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SiGHOR 9 per qual defio fcendi dal ciclo , 
1 uogo, per non trovar da Aare in terra t 
Tu (e* padron del tutto , e Rè del cielo ; 
£ in figura di fervo or vieuì in terra l 
Tu, che godi beato, eterno in cielo. 
Vieni a patir , fatto mortale , in terra? 
Forfè non ha per fodisfarti il cielo 
Cofa, che fol polfa trovar (ì in terra ? 
Ah ( tni rifpond» *l cuor ) nò , non è in cielo 
Qjicllo, che piò bram* io; ma folo in terra: 
E a farne acquilo io perà lafcio il ciclo * 
Vo* falvar 1* ùom» eh* ormai perifce io terra: 
E per .farlo qual Dio , felice in cielo , 
Io vengo a farmi un mi Ter' uomo in terra. 

A X Col 
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• • l 'l^ • - ^ 

COI novello apparir di sfolgorante 
Stella nel del, non più veduta iapria» 
D* Oriente a' tre Rè ii di^coprU» 
11 cran Natale del Divm^^ iwante. 
HI pì^ro alcun di loro, in queil' ittaote 
Abbandonò la reg^a fua natia : 
E lunaa fiìperindo ed afpra via, 
Giunfe a proftrarfi al Re de* Re davaote. 
Devoti offrirò in umili miniere, 

Incenfo , M'rra , ed Oro , a quel Signore » 
Che dell' offerta pia moftcò piacere • 
Deh d* tal doni ognuno citatore 
Si faccia : e Incenfo fian noftre Prei^hiere , 
Mirra U Peaitenz,9 , ed Oro il Copre • 

III. . 

E Rode r empio con idea rubella. 
Di falfa devoKfon fartofi adònide 
- Il nut^vonato Re nel fuo contomo , 

Per adorare anch' egli , i Magi appella ^ 
Quando ad efli fra il fonno Iddìo favella , 
E impone ìor , del rio tiranno a fcorno , 
"Che regni lor per altra via ritorno 
Fai^cianoy e guida lor tornò la Stella* 
Deb , «Ima mia , che dormi » ( Iddio ti dice ) 
I«* Erode è il tuo peccato , a cui tornare » 
Come iriì tu faceftt, or piò non lice* 
Al eie? per altra vìa ti dei portare, 
eh* è il tuo paefe: e Stella tua felice, 

B'ia mia Grazia ^ che di nuovo appare. 




S 0 H E T T I S ACK.lt f 

IO fon qiidr amorofo e buon Paftord * 
Delle mie pecorelle : e per la loro * ^ 
Difefa e |uìda , io prima ogni mattoro 
Son per foffirir, per dar V ^nifflt e il coore« 

Vigilante le guardo a tutte V ore ; : J 

Perchè fon la mia fpeme > e il mio teforoi 
E cerco, per dar lor lieto riftoro, 
L' onda più pura , il paicolo migliore* 

£ fé alcuna mancaroe avvien eh' io veda^ « 
Le valli , i monti e le fQrcfte aflbrdo , 
Perch* -oda U mia voce » e a merfeo ried^ji 

E pure oh quamo mai T oreccbto bau fofdo £ 
Al mio chiamar pietofo! a farfi preda 
Corrono j ad onta oiia «.dei^lufo uigordo^. 

. . V* 

Corrono ^ft» ed hamio taniq a vi|4 * 
La voce m\^f cjie più & daono al corfo t^ 
Fralle mie (nraecia loro offro foccorfo ^ 

Per. ricondurle allo smarrito ovile; / 
£d eflc, com* i' ufaffi un atto oftile , *;i 
Pìucchè a me lor Paftorc aver ricorfo , 
•Voglion del lupo andare incontro a^l morfo'j 
Che <ii dolce .fttoii della mia voce umile t 
Si le lacera e sbrana , io P accarezzp i li 
Egli acetato il fangue lor defia » 
Io di lor vita il fangue mio fo prezio* * 
E. pur dall' odio di tal beiiia ria r 
Trar grad mcnto, e d^I mio amor difprcz^o 
Ppfl^^.Oh Olia diigrazial oÌi Iqi ;paiitia ! 
$. A j ' Ut 

0 
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PEr faivt DO? eonduir del ciflo al porto | 
Sì fe vii fervo quefto t>io sigitore: 
fi per laftiare i noi totio il conforto , 
. -^^^Ag^grav^ Ard' ogni più £ér dololne. 

ti fu percolTo e calunniato a torto* 
igìi divenne reo del noftro errore: 
E cnme tale eccol trafìtto e morto» 
Oh verfo noi mortali immenfo amore |vr 

Si ruppero le pietre al crudo fceittpio: 
Il Sol privo di rai fi refe ofcuro : 
CI divtft iti due pàrti il vel del tempio i 

S* tpriroM i feltri i e tìittt fìif ò 

Segni di duolo: e il hoftro cuor sì empio 
Sarà faiUaila pietà più dur^? • " 

Viti 

OlTeft^ knihagiDe pia d^ ith lDio, ctie mtfore» 
E nièor per «ne su dttra-ertice tfpoié s 

Ah che mi dice t O peccatore , accorto 
Vicnmi i fe iti petto mai nudrifti amore é ' 
Mira, fe puoi 4 fenza provar orrore; • ' * 
E fe pietà da te non va drfcofto, 

Ogni più fiero infulto in iM depofto^/^. 

Mani € piedi trafitti 1 e aperto il corOé > 
Il fangtié t>arfd Hidò per oeiri' vfna : ^' ' 
E fe faper til vuoi qvaf fufon 1* armi ^ 

Che fati di me così fanefl'^ fccm* 
Son le tue colpe: e il pir'nto nrir «r rifpiarmi? 
Ancor non mi ti doni? ah fia tui pena. 
Maggior d' ogni tuo fallo j ti'Hoil ama rm?é 

Mifen 
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VUl. 

Mlfera Italia , t cte iriiliir mai puote 
Le me i'fciiture ? Il tmù- bct feM invifU 
Ferro ftrMifer: t* {tiotidatitie tempefte r ^ 

Il (uol, che ti foflien, crolla e fi fquote« 
Ah fé tu fenti in così orrende note * z j 

Gridare a te : Le colpe tue fon quciiea . . 

£ fe tu credi ^ che la man celefie * i 

Stringa U duro flagel ^cbe ti pef^jiiotes i^i 
A piè dì qiiefta^lMO, che m^unnft velo .0 

Per te nacoue a iiioYfo , piangi « -éìSkPtt 
' Col fuoco dc**fofpiri il cuor di gelo. 
Con lui fa pace ) e non avrai più guerra 9 

Colle lacrime tue lerena il cielo;" ^ r ^ . 

£ il peatimeiuo 4110 fernù^ia 4erra «t 

IX* 

Signor , t! nutro àgontziànli 'Ili Croeé ^ ì / 
Crudelmente pmar pel fallo mio ; - • " 1. 
Tu l* innocente fei , il reo fon io : 
ÌE a mirarti , e a parlarti ho vifta e voce} 
' Oii empietà della mia colpa atroce, -uj^ 
Cittotà a tal fegno in modo acerbo e ttù^* 
Che pea (aziaria lattofi. uoÀio Un Oio^. - 
Alla none per me o§tì veloce 
Ah fe pietade i in voi d* M> Dio , che languì f 
Come afciutti miei lumi il rimirate? 
Come parli mia lingua, ed egli è efangue ^ 
Deh accenti miei ^ pel duol muti vi fate: 
£ v(H ( meatr' egli verfa un mar di fangiie ) 
Almetto M inar 01. pianto^ «cebi » feriate^^ 

A j ^ Ver^ 
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V Ergine ecccKa ^ e quale uraanò ingegno • 
De* fommi pregi tuoi può dir mai lanta^^ 
Qual cigno v' è di così dolce canto . 
^e le. tue iodi di. ridir Tia degno? ; 
Gli aftri più chiarLideU' «ternpJUgM : .\ 
Di («mmircAroM haone-.per. vaotot 
Il Sole ambiCee » te fervi# di maittas • i 
La jLuna a farfi del tuo piè foftegnoj. . . ; 
Gli Angeli or in mirare il tuo bel vifo^. . X 
Oc di tua purità T intatto giglio, < 
Più perfetta lianno in Cicl la gieja e il lUo * 
Ila cl|<$ / da più Aupore inarco il ciglio^: ' O 
Scelc chi ti.treòndal Paraflifo, i.j :> 
S invaghito.iliitetfiJi.feaiiip Jglia^^ : u *. 

NOn per anco era il mondo , é gli elementi . 
rndiftinti e confali eran tra loro : ' ^ 
Nà 1* eterno Architetto» àl gmi lavora . 
fee dar piàncipiet , anco fciogitea ^ aiC0MÌ# 
Creati ancor non eran de' vifirentì > . , .13 
I primi padri , che la caufa foro * » • j 
Colla lor colpa del comun martoro^ ' » 
Da cui non fono ftati i fi^li efcnti« 
|yÌARiA però prima del tutto eletta W 
Era del gran Mcil^re; e ia lei fu dato 
D' ctfer trall' opn fue la {più pei^fe^a* ' 
Or come puote efler in lei notalo - / 

( • Heo di colpa giammai , s' ella concetta 
£ra pria j che ci ioiTc anca il peccato ì 
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Cile alU tua farttt imopiagine djTVtntU 
O di Dio Figlia, Genitrice, e Spofa^ 
^, Tornin con mutaxion non favolofa 

Aridi gigli, frefc.hi, e verdeggianti, 
' Non mi reca ^npar i fono i tuoi vanti , 

Sempre iI:CjindQr.4i cuftodir gelofa: . 
* Ni' vuoi ) benché terrena c firagil colar ^ - . 

Seriia ùn tal pregie al tuo cospetto innanti « 
Anzi te fteffa traile fpinc uq Gìglio 
Chiamò il tuo fpofo ; perchè volle attento 
Te fola efentc dal coniun periglio. ' • • 
|>eh , chiamar noi giacche con pari evento 
^ "Gigli di' purità no».p4Òil tuo Figlio^ 

Ci chjaini (tiv *lfm ài tv^mm^é . . 

XI ti*'' 

IN quefti dì j che dall' eccelfa mot* " *. . 
Il facro eterno Amor ^ece partita^ . 
:• E degli Apoftol falla turba, unita 

Infad ,1* infuoca al^e ^ i » 
£cco dénna^ jfe ini^r ^dir- non fi vtiole . 
Divà^con f lù ragipn;«iche a darci Mtii 
Bflfendu morti , ci donò te vita i 
Qnella vita immortal, che fq fua prole! * 
La velie il Sole 5 e de' fuoi rai V adornai 
£ s' è iieve a fcaldare un cuor gelato ^ 
Un altro Sol nel grembo fuo foggiorna • 
Sole, che di Giuftizia il Sol chiamato i 
Ma ^ lei , chi pentito a lui ritorna^ 
Lo nsftva in Sole di P\5tàf <^ifigiao4 : 



%o F ài RT t S T 

CHi è còAet» cfi* tUa «»Mt fof^ * 
Sale dal baffo mferabil Aiolo ^ * 

£ colla Aia non più caduca fpogiia. 
Colma di grazie » vicn portata a volo? 

Or* appagata fia la voftra voglia, 
O d' Angeli e Beati eletto ^uolo: 
Qjiefta è Maria » che d' ogni ben difpoglki 
La terra , e vanne ad 'arriMiire il polo» - 

Ma non penfate già, s'^'éila si moiira 
din voi parziale, o ib^fMalc fquadre, 
eh' abbia pofto in oblio la valle noftra* • 

Quel Dio, eh* è di lei Figlio, e Spofo, ^ Padre^ | 
Se dcliinolla per Regina voftra. 

Di noi la volle e Protcutice o Madre* 

V Ergine e Madre del' kfotor fovrano, 
Gn' lìai la Luna per foglio, il Sol per vefle» 
Ornato il crin di ftelle alTlem contefte, 
E le grazie di Dio tieni in tua mano 
Qui, dove ferve il mafé al Re Tofcano^ 
Volgi Benigna un guardo lòo celeAè: - 
. E tua fomma botatà pronta s* appretto « - 
A gridar ^anto pih Ìo fferzo nmano* 
Odi p?ctofa il fupplichevol grido, *' * ' 
Che tra gli applaufi tuoi lieto rifuona« ! 
Odi feftofo rimbombarne il lido, j 
Che fé all' Immagin tua ricca corona 
Offre di gen»iTie e A* oro il popol fido^ 
L' anioM e '1 cuore- 4 lo confiicra e d^iia • 
v-^' Nel 
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"VTEl dì, ck* ippatvé ili' full' Bf^ailio xàontt 
rSl Mirabil N€T€ a aifegilire utt Tempio * 

Dove il chiese Maria, dfcfattò 1' «mpio 
Oitotnario reftò d* Euaeriio a fvMtti 

Vuol Mafia, che in tal dì da noi fi conte 
Delle fue grazie un memorando elempio : 
E che V Afia iitfedcle il proprio fccmpio 
A filo difpcttó lii.liinil dì racconte é 

Sempre Ufi tal giornò* deh fa tu graà M«Irt ^ 
Liete vicende th' a*: turt figli «ppoTtc: 
'A* tuoi ribelli fewipre awcrfe et adre. 

Che fia tal Neve, con diverfa forte,. 
Fuoco di iel nelle Criftiane fquadrc: , 
Neil' Iniaiicbc , orrido «icl di^w^ic • 

HI e queft* HWil , tli* ^ verglné ^ ^^^^ 
> D' una donna ^ eh* è Vergine ^ ed c Ma4rC,t 
E il Figlio, di cui dee chiamarli Padf^^ 
E' per elfenia eterno ed infinito; 
£ figlio T.ìl, d' umirtità veftito^ 
fien di doti ammirabili e leggiadre, 
A ctil (et^fm del del l' alate fqaadrt # 
Qual fuddito a (Jueft' Bom dee Atte muto 4 
Chi è mai queft' uonio^ e qiial fornii poterò 
Ha quatigiLi in terra? qual si hanco giglio 
Ha d' innocenza? qiial bontà e fapcrc? 
Quefti è Oiufcppe , che il divin configlio 
Sol fra mtfi trovò degno d' avere 

tet IfMft MMiai Gesù per figlio # 
. Avi* 



c 



Digitizecl by Google 



S» PARTE S E S X Ai 

XVIII. 

Avidi d' efeguirc cmpto precetto s 
Miaiilri di tiranna ferìtade 
Vengonvi ad alTalire: a quelle fpade 
Tutti 9 o figli , .efponete ignudo il petto • 
Se caderete efangui al mio cofpetto , 
Vi mirerò , ma fcnza aver pietadej 
E quella verfo voi mia crudcltadc 
E'd' una m^drc il più cordiale affetto* • 
De' tormenti farap brevi i perìgli, 
Eterni i premj in ciel » fe voi coftantt 
Vi laprete valer de* miei eoniigli • 
Imparino da me le madri amanti : 
Non foL mi bada i figli amar da figli £ 
Che va' potargli anche adorar da Santi «. 

* 

rIgH, vifeere mie, da meiintciti 
Col proprio fangue, e. da me Stnwtì al ft^o 
Coi) qùel materno amor , che non vien meno 

Ad altri affetti or voi convien che inviti è 
Oggi bifogna gcnerofi arditi j 

Vincer la Morte: e che mirati fieno r ; 

Con giubbilo da me fopra il terreno 

1 voftri corpi lateri e feriti • 
So^ che direte: oh eroda oiadfel oh cuore -> 

Di dtira felce, che vedrà di gelo 

Le noftre falme , e non n* avrà dolore t 
Ah nò, miei cari figli; io v' amo , e celo 

Sotto la crudeltà V immenfo amore. 

Che qual fia^ftato laiaprelcia.i^ieio. 
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•XX. 

Ove ae andavi , o p;idre/ e qoal coniglio 
Così ti mofle a ribellarti a Dto^ 
Da qiieflo chioftro e qual pender sì rio 

Ti facea prender vergognofo efìiilio? 
Sol perchè !u conorca il tuo periglio, 
Vra* ceppi t* imprigiona il poter mio: 
E in azione ùmil Àppi , che io 
Qiitnto barbaro più , pift ti fon figlio • 
Anzi , perch^- io fon figlio.,^ al caore io fento 
Maggior fiamma di zelo avere accefa ^ 
Che ininìTlra vigore ali* ardimento* 
' Al genitore in fomìgliante imprefa 
Sarìa la reverenza un tradimento , 
Viltà r amor, T ubbidienza ofiefa* . 

GHe il valor di tbe fquadre e de! tuo branda 
T* acqu fti i regni, e le corone intclTa; 
E che tutta alla fin la terra ifteifa 
Soggiaccia riverente al tuo comando; 
Biafmar da me non ti fi può; ma quando 
Refta da te V onor, la fanru oppreffa; 
-E va la frode all' omicidio nnnelfa ; 
Qaal peccato più reo, quii pià nefando ^ 
Quel , che ti cinge il crin, diadema d* oro 
Ti può cadere; e in un mortai cipreffa 
Cangiarfi in breve il tr onfante alloro • 
Cefare, fe tu vuòi ti fia permeffo 

Vincer Io Scita, e debellare il Moro» ' 
* Impari prima: i fnperar te ftcffo.* 

Con 



COn itiioya cnuJciIrèy non anphe nikt^ 
Empio Sicario a4 infierir fi diede 

Neil* innocente Pietro ; a tal che cl^iedc 
Ogni percoffa una mortai ferita . 
|4a di quel grand* eroe la deflr4 ardita 
Col lap^^e iileflo , cbe a] ferir (uccede , 
Scrivea fopra i) tcrren, cb' alla Tua fo^Q 
Aoch^ col ftio morir volca dar vita • 
. Ad orna 4' ogni ilra^io e pena atroce 
Publ^licar volle teÒimon^ invitto 
Con fanguigni caratteri la croce» 
dal voler di Dio così prefcriito , 
Che fe un Pietro dovea negarlo in voce, 
OQvefle Ufi ìkt^Q (opleflarlo in fctittOf 

« 

ADcmpi pur le fcellerate brame, 
D* opra rea non mep empio efecutorc; 
Rendimi pur berfaglio al tuo furore ; 
Tronca del viver mio, tronca io ftame* 
Pella tua crudeltà la (ame 
Nelle vifcere mie, fveUifni il coorts 
Sarà la gloria mia tanto ina^giore , 
Quanto tu rendi il mio morir più infaape • 
Formi pure il mio fangue ampig oceano; 
In quel farò per la coftanza un fcoglio. 
Da i flutti del tuo sdegno urtato in vano* 
Anziché in fede di mi^ fede io voglio 
Farne fcrittura : e^iU p^oa }a mano, 

Inchioftro ì\ (angue» o.guefta pietra il foiglio 
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ODcI mio buon Signor empj ribelli , 
Eccomi femivivo , e già fpirantc : 
Già qucfte membra lacerare e infrante / 
Cedono a* voftri barbari flagelli : , 
Già fon (affi gli fpirti» i fenfi imbelli; 
Io per^ fon nella mia fè coftante : 
Sol mofcndp mi duol , che al v^digo errante 
Manca la ^Miee > onde di Dio favelli • 
Ma che? del f^ngue mio con querto fonte 

Sì feriva: e come al Regno eterno vadi, . 
Legganfi in pietra le fanguignc impronte* . 
Deli' Evangelio mio così vedraiB 
L^^^j ^ ^tftti palefi e conte; 
Che s' io fia.wtto» parleranno i ptffi« 

Già, per punire il fratricida indegno , 
Giovanni contro lui la Parca affretta : 
£ 1' ira ad ammorzar , che il fen . gl' infetta » 
Non vai di compaflSone alcun ritegno t 
l>el trafitto Signor amore in iegno 
^Chiede ^ifa oolufi, che morte afpetta: 
Ei generofo allora , alla vendetta 
Antepofe il perdon , fugò Io fdegno • 
Vide 1* eroico oprar chi tutto vede; 
, £ chinata la fronte all' atto pio , 
Di fommo gradimento un cenno di€de» 
Accento proferir già non s' udìo ; 
Che tò il tacer dello ftnpor fa fede. 
Sì grandV axion fece ftupire un Dio/ 

Fron- 
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.XX VI* 

PRontd recufì)» b Re , 1' oto e V argento; 
Che ad erìgere un chioftro oiTrir mi ?ubi } . 
Che male in ptè fi fofterfebbé poi' 
• Dell* cftorfioni tue ful fbnd^imento • i 
lion è tuo quel denar , mio noi confento) 
Nè io ricever , nè tu dar lo puoi • 
"E' fangue quefto de' valTalli tuoi. 
Da te fvenati in cento modi e- cento # 
Vedilo au) grondar , mira il tuo dono, . 
eh' è tua barbarie: e mira fcoperte 
Le lóe bttoa* opre,^he tnòi fiirti fimo* 
llapinc fon, di carità coperte: • 
Se fchivar vuoi vendetta, e aver perdono^ 
Peb fa* ieilitu2;ioni 9 e non ofiertc* • . . 

Pietro , tifa piètra egual ti feorgo oh quanto |. 
Qiielia a' colpi s* oppon eolla durezza : * ■ 

E tu ccftpmc ancor fufti altrettanto, ' 

De* flagell? in foffrir I* orrida afprcaza* ' ' 
Quell:' talora ccn mirnbil vanto Z 

In fonti d' acque a prò d' altrui il Tpemi 

E tu miravigliofe onde di pianto 

SparRcfti , ad ottener 1* altrui falvezsa* 
E* fredda quella, e fiamme in fe ri ferra: * / 

Tu di fuoco nel cuor, fufti di gielo, 

Allorché i fentì rei ti mofler guerra, 
gol quefta differenza io ne d'fvelo; K 

Che per centro le pietre hanno la terra, 

£ tu per centro avefti iempre il cìcIol* j 

Ta 
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xxviii. 

Tur che di RoTa ìV vago noaie porti , ^ 
Co' pregi tuoi quei della Rofa onori a 

Tu decoro de' chioltri , ella degli orti : - 
Tu grande tra' beati, elli tra i fiori • 

Ttt portarti di fpine i crini attorti , 
Frallc fpine ella trae vitali umori: 
Tu dell' eterno Sol provi i conforti » 
Ella gode dal Sole a* primi albori • 

Tu di (plendorì ornata , dia di fronde: 
odor dell' opre tue non ebbe eguale; 
Il più foave odore ella d ffonde . • » 

In quefto varia fol , che quella frale 

languendo , in breve ogn! fuo pregio afconde 
Se' tu ne pregi tuoi feaipre uoi9or(al<}i« 

OUal ti muove desìo, grand* Erohiav ' 
Di corona di fpine e in un d* argèntei 
A cingerti le tempie? è tuo 1* inttrnto 
D' efler così col Re del cìel regina ì 
Ovvero ad imitarlo fi deftina 

MV innocenza tua quefto tormento? 
Qoal' Ei per pietà d' altri » hai tu contento 
D* efler vèrfo di te cruda e ferina } 
forfè con quel!' argento a te p< nofo , 

eh' a t nti è grato, vuoi moftrar , che al fij] 
Anche qutfto ruetallo è tormentol'o? 
)yla che ammirar, fe il tuo dorato crine 
Cinge ferto così duro e fpinofo? 

Rofa non va mai fen«a )e ipine«, 

B Ubbi* 
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UBbtdite , mtiiiftrt empf , alle voci 
Del tirannò cnidd , voftro ignott^ 

Mille oenc inventate , e mille eroe? , 
Per tormentarmi con maggior dolore. ^ 

iaceratemi il feno , e ne! mio cuore 
Incrudelite ognor viepiù feroci: 
Su vìa • codardi , fu, lion più dìinòret 
Aliménto porgete a' <iioc||i atroci. 

In qnefto letto ardente; ( oh me felice / ) 
Che arrecar mi dovria doglia mortale , 
Ripofo eterno di fperar mi lice . t 

Sia quefto il rogo, ove U\fpoglia frale 

, Lafciando 1* alma mia, nuova fenice, 

fcr Yolariene ai ciel, forga^ immortale ^ 

xxxx . 

t 

OOà rivolgete il piè , miferi crrtndi t * 
Dove per dare a voi grato riftoro^ 
Spargerò dalla mano ampio teforo 
Il fervirvi faran miei pregi e vanti. ^ 
Benché gli omeri mìei porpora ammanti > 
BenchI cinga il mio crin diadema d' orOn 
Benché monarca , il mio regti decoro . 
Non perde no, proftratoa voi davanti «. 
Del fovrano Motor vi ravvfs* io 

Immagin troppo vive; ond* è ben degno ^ 
eh* io rivoleva ver voi 1' affetto mio. . , 
In fervirvi ufcrò 1* arte e l* ingegno: 
Sto , mentre fervo voi , fervendo Iddio: 
E Dio qnanda eh' io fervo t allegra io regno « 

Per- ' 
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Firma devoto ; o pertgrìn , fc piarne , 
E per alto ftupor le ciglia inarca: 
Di Lodovico il fr.ll chiude qocft* arca. 
Che del G^^Hico elei fu degno Atlante« 
Ifler fanto potéo benché regnante: 
Si pregiò d* uniUtade, c fu monarca; 
Nè fepp« U fila voglia pflfer mi pirca^ 
Meir opre di pietl^ (empre coAmtc « 
Contro i ribelli a Dio nobili imprefe 
Tentò, fofpinto da cclefte zelo; 
Non fazio del perdon . prcnuò V ofifcfe « 
Quindi depofto il fuo corporeo velo , 
Dal fuo caduco a un regno eterno afcefq 
PaCsp ài tcrn n dominar 4ctclo • 

> 

SOUn^hi abitator d' antri remoti , 
Rigidi anacoreti , uomini auftéri, 
Tiranni di voi ftefS afpri e fevcri , 
Che Tempre offrii al patimento i voti ? 
Voi 9 che fovrail terren chini e devoti 9 
Intenti cofitemplafte alti mifterj : 
Voi , che , per debellare i fenfi akieri , 
Fufte al fuoco coftanti , al ^lelo immoti 4 
Odo.irdo v* arrechi aftio e ftuporc: 
Unito ci colla fpoft ottenne il v.mto 
Di confervare il verrinai candore . 
Umile dimoftrollS in regio ammintos 
Servo, mentre fui trono era Signore; 
E feppe cflero infieoi Monarca ejSanto« 

B 2, I 
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F Immilla tea , d* impore fiamme tccèfa f ' 
Di Filippo ofcurar volle ti canchire t i 

E fingendo d' aver pentito il cuore. 
Lo richicfe di guida all' alta imprefa* 

V accorfe il Neri , e da colei pretcfa f 
Non r emenda trovò del proprio errore^ 
Ma U di lui cadtitn , e il ^r<in valore, 
eh' ella, vantò oelia di lui for]>refa • 

Fugf?e egli allora, e cosi può ftkernire. 
Chi di macchiar fua partì fi gloria: 
Sa cedendo pugnar , vince in fuggire* 

Oh nobii codardia piena di gloria ! % 
Oh fl'mabii timor più d' ogni ardire/ 
Oh fuga degna d' una tal vittoria l 

Filippo il faggio, a procura re intentò' 
A fc fteffb e dtfprezzo e derifione , 
Allor che in ftima è più frallc perfone^ • 
Ltggcr facezie veder fiiTl attento : 
Kidere , e affaporarle , ed il contento 
Moftrame coir applaufo .* e 1' 'opinione 
CSiiederne allegrò per ? approvazione » 
F farfi creder nom (tmn talento • 
Grand* umiltà ! ma fenza imitatore; 

Mentre oggi il più ignorante, quel moftrarc 
Sì vuol più delle ftampe il correttore* 
Perche fi ftimi tal , fi fa trovare 

Sempre fra' libri ; ma il fipor Dottore 
Don intende it Latino nè il volgare • 

Qual 



SOLETTI S J C Riè %i 

xxxvu 

OUal co* ben di quaggiù grand* odio avete 
Filippo 9 mai , che ad un' in£e|iiu> intento 
A farvi erede di copioro argento 

Replicate sdegnato , e non volete ? 
E SI nel recufar collante fictc. 

Che per fuggir di nuovo un tal cimento^ 

Con improvvifo infolito portento 

L' egro bcnefattor fano rendete* 
Deh fian qaefti miracoli inrejgnati 

A eerti noftri ùnti nuovi e ftrani^ 

Da etti farebbon al contrario xttft ti* 
Non per non aver roba nelle mani ^ 

Darien la fanitade agli ammalati ; 

Ma per averne , la torrieno a i iani • 



DE' peccatori i gravi falli ndia 
il btioA Filippo: e facile, e leggiera.] . 
Pena a loro imponendo , a fe fevera 
Egli delle lor colpe il duol foiTria • 
Oh ardente amor , che dentro al cor nutria 1 
Oh non intefa carità, ma vera/ 
Egli innocente, perchè il reo non pera» • * 
Al gafligo di lui Te ftelTo offria* 
fietà fintile a* noftri dì rincrefce. 
Dov' è chi per altrui fia penitente } 
A far da reo per ben d* altrui chi efccf 
Anzi vuol far da giufto il delinquente r 
E de' peccati fuoi , fe gli riefce, 

Fa far la penitenz^a a chi à innocente .« 
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O Tutti quanti Voi, che corircg4?cte f 
£ che la via dclU pittà infcgnate # 
Da Filippo lezioll piriitia pigliate ; 
Perchè in tal feriha Iiob la sbagliereté 
Pubblici i falli otcuki nott fairete* 
Con dafino deli' otiór , dell' oneftates 
Salve 1* alme Tiran, non difperaie ; • 
Grati a Dio , non al diavolo farete • 
Filippo a convenire il peccatore ^ 
Non minacce, gaftigo, o viólenia^ 
Ma usò giìKlttio^ taritade e annore4 
chi di ciò non ha iiilla ^ in eofcieina . 

llaliffimd £sirà da oórrettòre^ 
< Come Ci vede per efperienia • 



O che in tempo ancor d' llniverfale fteni0 
tutto diieUo dì pan feaf Al alimemo 
A voi lomntitli^ratd altrùi porgelle; 
Òr (he abitate la magion celefte i - 
Dove non è penuria o patimento. 
Viepiù in mancanza tale di frumento 
La voftra patria fovveiiir poireièe • 
hta Filippo odo éii : Come , o fratello^ 
La mia Fireate ptcAa di gi'atiai 
Proi^ di carcftU 1* zl^to iagelto i 
Che di cote(ti ce He iieiio atfai 

E' vero ( rifpond' io ), San^o mio bello } 
Ida del gtam però non ve n' è niAi * 
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DI caritade ognor varie facelìe 
Al pietofo f ili|>po ardivano il feno; 
\ Ma foron le . ardenti nondimedo 

In feccorrer Ict mi fere dotacììe • 
«Non volea , che a «eodithe verginelle 
Cruda tieCcHità levafle il freno 
Della Vergogna ; onde vetiiflc meno 
L' innocente candor , che la fa belle « 
Or de' caritativi arde nel cuore 

Diverfo zelo^ il ^ual, come ho veduto^ 
A me fembra pa^itt piucchè fervprc^ 
i^Ue Canciiriie povece i^tii aiuto 

( Non prima ^ eh* «Ile perdano onore) 
Si porge dopo ^ quando ^^ ba^ perduto • 

Dunque ove lieto la Splendente faCé 
Vibra Imeneo: e dibattendo 1' ali 
Viepiù V acoqqde Amore t e d' aurei ftrali 
Cinto ^ non .^errft iotiina^ nò^ na pace; 

Di far cantare a voi^ Filippo 5 piaqe, 
' In vece di feflofi inni nùtiali. 

Il quarto Salmo de^ Penitenziali , 
^' Qj^cì che intuona a chi defonto giace^ * 
Ah che voi 1* intendere: fe convìeiic 

ir Miferore a chi fi faol pentire $ t 
* Id ancor*:» ehi è mprto torna bene^ 
Con gran ragion voi lo faeefte dire^ 

Perchè a colui) che a pigliar mo^Iié Vieiie^ 

Non refta.cbfft il pentirti , $ che il morire • 

B 4 Voi 
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VOI , che per parer fanti alle brìgaeCf « 
Correte a colio torto per le vici 
E benché diate fpeflb in erefie , 
Direttori dell' anime vi fate: 

AI contrario, Filippo rimirate. 

Per fanto non parer i finger pazzie^ 
Applaudir de' roman/.i alle follie. 
Dir facezie ) e prorompere in rifate* 

£ pur nè voi , nò egli avvien che acquifli 
Ciocchi vof ria ( perchè niun crede a quattta 
Tutti vi Ù9t% con iinzioh provvifti • 

Antiichè il mondo voi ftima altrettanto* 
Ipocriti , maligni , avari , e triftr ; 
Quanto fincero lui I pietofo^ e fanto« 



Filippo nmil » che difprezztftt tanto 
Ogni pregio fuUime in voi rtccdto^ 
Che talor , per tenerlo altroi ISepoIto 9 

Fino il copri fte di pazzia col manto* 
B in ciò pur quanto v' adoprafte, e quanto t 
Ne* Fori , con faltar difcinto e incolto» 
In vece d' acqiiiftar nome di ftolto. 
Tutti V* ammiran faggio , e adoran Santo 4 



Che vorrieao imitarvi t e al bujo aflai 
Sono, in pigliar la via, che far 'fi dev€« 

Servan di fcorta ad e(B i voftri rai : 
Altrimenti è per lor fortire in breve 

Di farli j^OAi I ma non fanti mai • - 



XLIII« 
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LEgge di facri croi le infigni gefta 
Ignazio , il difenfor del regno Iberol ^ 
fi già dcpofto il brando ed il cimiero , 
Cangia le ricche fpogiic in rowa velia ♦ 
Ad imprefa maggior la mente ha defta» ; 
Non più del mondo * ma di Dio guerriero» 
Già di fe ftclTo domator fevero , 
Immortali trionfi in ciel s* appreiUé 
Oh divina lezion , libro beato. 

Carte erudite , a cui fu dato il vanto 
D' efferc in effe il gran faper notato ! 
Da queao il gran jLoj^^* apprefc tanto , 
Quanto apprender fi può: più avria 'AparatO^ _ 
Se imparar più potea^ che ftrfi Santo^ 

. XLV» 

DAvartti a voi , gran Figlia è Genlf ricc 
Di quel, che vi creò, chino e devoto 
Depongo!' armi^ e le confacro in votoj 
Che più trattarle al inraccio mio non lice* 

Delle mie nuove imprefe efcctttrice 

Bafti la lingua fol , per render noto 

Del voftro figlio il nome in elima ignoti |i 

In terra infida, in barbara pendice. 
ter lui fervir, la mente mia s' ingegni; 

Che fe avverrà, che V opre mie non ipre|iji; 

QHui dì mia fervitù prcmj più degni! 
Oh di nria nobiltà più chiari fregi! 

Se già fervi! chi comandava a i regnif 

Servirò adciTo chi comanda a i JLegl# -f W'V 



Digitized by Google 



i§ F.JRT M S ÈST lé , 

XLVié 

Spada , che già de* miei trionfi a parte 
Fufli : e col balenar del fiero lampo 
Minacciaci terror » aegaAi Icampo » 
Da ce pentito il peiifier mio fi parte • 
A Palude mi dò, mi tolgo k Marte: 
Di guerriero Airor più non avvampo i 
Corro alle fcutvle ^ ed abbandono il cMpot 
Altr' armi non vogh' io , che facre carte • 
Di tromba e di tambur fuokì furibondo 
Sdegno di udir ; che fol può farmi etcrM 
D* infisg^oienti pii fu<m più gtocdMlo» 
, Così maggior U gkirit mU di(certK>: 
. Fotea pognatido iotimoirire il Momlo^ 
Voglio ftuiliaiido or debellair V lakmoé 

OUeft; in abito vile, in volto auftero» 
Mendico fcregrio d* ogni paeic» 
E che ad ogimr la carità ricbiefe^ 
ìtm Jt dual ravvifailo fa il pelifiero # 
Quelli è ti tiobfle Igttatfo » il grtti guerirter» ^ 

Che fi axzordò tielle più ardite imprefc; 

£ a coflo infin del fatlgue fuo difefe 

La gloria, e i regni del Monarca ibero* 

Cercò. di miserabile in fembianza: 
E a chi provò di fame afpro marioro» 
Diè qódla 4 eh* ci trovò , fcarfa pieCìllM • 

Chiefe per ie.; ma altri Ja il riftmt 
Nè face « com* aletttii Ina per ufatiza « 
Chieder j>ei: altri , e di mangiar .per Ii>ro • 

Davan^ 
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D Avanti al figlio, che alla delira fiede 
Dal Tuo Padre immortai nell* aito polo f 
Moffa dal faato amor , portata à volo 
. Così parlò fatta pietà la fedet 
Perchè ftiflfe del cielo ógni aònio èfedéy 
Degli Apoftoli tuoi V amato ftuolo 
Mandarti a rcndef noto in oghi fuolo. j 
Che quella io fon, che to imnioftal chi crede 
Or s' apre ignota terra ,.ov*^ io ni' afcoado; 
Nè veggio Eroi i eh' a regioii sì vafta 
Poriiiio del itiio tiome il uioh iiotoodo* 
Rifpofe allcir qaei ^ eh' al deftiii (ovrafta 8 
A pubblicarti a <\utào iiiiovo mondo. 
Già fu eletto il SaVèrio, e folo ci bafla* 

INiido itiarei ^ tlfiifpatoj^é ardito, 
Allor eh* io tento còli un Dio di pacé 
.Di mitigar to sdegno tiiO Vorace, 

E ta vtepia rubel tné V fiat HpiiO é 
Or vanné gonfio pure; e in ogni lito^ 

Nel tuo roco fragor fatto loquace. 

Vanta ^ che gèmma in te fi chiude i t giacéi 

Di valore incredibile infinito • 
Ma noti penfar ^ che lutìgaìnente opprefla 

Ta la debbi tctier nel ìeil profondo ; 

Ben fofto iti potei* miò fari rtlliefla* 
Hi trovarti spér* io^ Signor del lloodo^ 

Che fe tu fc* la veritade ìftcffa, ' 

la verità non fuoie andare al fondo * 
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NOn vaneggia la vifta : egli è pur quefto T 
Odi' Auitria il Sol , eh* è ntll'occafo invoho^ 
Ma la real prefenza e chi gli ha tolto ì 

Dov' è il vago fembiante , ancorché mcftof 
Ardiron già di far fctmpio funefto 

Putridi vermi dell* augufto volto? ' 

Il cadavere ancor non è fepolto, 

E guaftp e putrefatto egli è sì prefio? 
Dunque così dell' uom I' ore fon corte? 

Sì veloce sfnche t regi il Tempo annulla ? 

E non cerchi , alma mia , miglior tuà forte t , 
Apprendi il tutto in chi ridotto è in nulla: 

Nuova vita t* infegni or 1* altrui morte; 

£ ferva queita tomba a te di culla • 

s 

' il'' 

TAmo avea dt patir- le voglie accefe» 
I fenii per punir nemmen ribelli , 

Che milk ad inventar pene e flagelli 
Il buon Luigi avidamente attefc* ' 

Per cavallo rcliio pungente arnefc 
OfFerfe il cafb alla Aia villa i ed ellt 
Per verfare di fanone ampj rufcelli » 
Con quel fovente il gentil corpo offcfe» 

Quelle acute bellette usò il (uo zdo , 
Acciò a torfì dal mondo il cuore imbeUe 
•D* ogni pigrizia dilegualfe il giclo • 

E ben nutrir dovea vive fiammelle 
Di fervido desfo di gire al cielo. 

Se per itimoli a' fianchi ^vea le ftelle # 

Dim- 
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Dimmi, e perdona ali* ardir mio, Gaetano 
Alla tua povertà come pretendi 
Prcftir foccorfo , fe nemmen t* arrendi 
A prender quanto dà ptetofa mano? 
Dunque V oro da tnnti ambito invanO) 
Offertola te, di ricufare intendi? 
Quefte maflfme tu foto comprendi» 
Dotato d* intelletto fevrumano . 
Fovcro d' ogni bene , in vile amminto. 
Con farnij^lia mendica e bifognofaj 
Ed i fuffidj difprezztr cotanto?^ 
Oh fentimentid' alma ^generofa! 

Tutto hfcia Gaetan , per effer Santo: 
E non fa il Santo , per bufcar qiialcQ(k« 

LUI* 

DI Lutero fegura V enorme efcmpiò 
L* indei^no Occhino : e fotto un falfo ammanto 
Di zel di noftra fè , cibava intanto 
' D' eretico velai 1* alme nel tempio. 
Di Partenope bella ambiva I' empio 
D* infettar tutti i vaghi lìdi : e il vanto 
Già n' ottenea ; quando Gaetano al canto 
, Pella falfa firena ordì Io fcempio . 
Mercè del grand* eroe , disperfo errante 
Andò r empio Profeta : e ferme in porto 
La naufragante Fè posò le piante • 
Ad apprendere, ipocriti , io v' eforto» 

Che ad ingannar' di Dio chi è lido amante ^ 
Kon vai pallido vpito, e colla torto . 
T - Da. 
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D Avanti al Re, che tra* celefti cori 
Preme di ftcllc c i* or foglio fuperqo 
Stava Gaetano; e con affetto alterno 
Porgeva preci , ed ottener faYori • 
Cìnto d* ineftifiguibili Splendori 
Di Qiuftìztii vede^ qttd $olc eterno; 
E mejitav^ liei fìiQ pk^ interno , 
Per unirC con )ui , le vie fnigliorit • 
Quando acccfo 4' ardor più ftttto e ftttf 
Il cnor dal petto fuo vide divifo. 
Volando penetrar V ernpiree porte; 
che fe lo spirto fta nel cuore affifo , 
Godè Gaetan la non più udita forte , 
P' andar» pria 4» fPWf* i m t^x^àih^ ' 



DEll' Adriatico mar notante legno 
Fendeva il feno inftabile infedele, , 
Quando in m tratto d' Aquilon crudele ^ 
E di Nettano imperversò lo adegno « 
Sbalsà la nave per l* ondofo regno» 
Rotte le fart)B , e lac^c Ic yele , 
Nulla giovando dd iioccbief fedele 
L* induftria della mfn, 1' occhio , e P ingegno* 
QiMndo Gaetan dalle sdrucite sponde 
L" ira de' flutti a mitigar fi prefe. 
Che impedivan folcar le vie profonde» 
Tofto placido e cheto il mar fi refe. 
Che It 'fttperbia ad abbntfar- dell' osde 
Dair umiltà di Gat tMo apprefe • 




IfT, 



SOHM TT l SJCRl. 91 

IVI, 

LA regiar ^ dote fta Qtova iwait e , 
E quanto tutta i} cielo in fc divide, 

' Sugli omeri pofare il Mondo vide 

Del poderafo Maoritano Atlante . , 
U pcfo al fin della magion ftellante • : » 

Di quel colofla o^nì poter ctcrìde; 

Onde im aiuto ne chiama Alcide» • 

Il pold a Mcnot già vacillante « 
Ciò ài poeta , di bugie fecondo , ^ ; 

Fu non n»en fallo, che gentil penfiero , 

Favolosa mv^niTion) dette giocondo • 
Ma quel Dio, che d^^l tutto ave V impero» . 

Delia Tua croce a fofteiiere il pondo , 

Ch« Qaeiaoo^ a qiieAoi i vaco « . 

■ 

A Mar te. Signor mio, per te patire 
Sol bramo e chiedo; e tu non vuoi , Signore» 
Accrcfcer pene al corpo, e fiamme al cuore» 
A proporzian di queÀo mio defire « 
Ah fe fulTe mai ver » che la gi^dire 
Non voldrffi da me pena am^rc »v 
Mia gran forte Tana tanto rtgore » 
E graaia (Ingoiar tMto martire • 
Poiché amar e patir , colla fperanza 
Di tua corrispondenza e gradimento , 
Non è amarti , e patir per te a baftanza« 
Io ne premio ali* amor 9 nè al patimento 
Cerco , per amar te con pià coAanza » 
E patire per tc.c^n piià tormcma • 

Cin- 
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Cinto ét\ Agri arredi ; enfi Antf rea 
Già portato ali' Aitare s e riverente 

A invocar colla lingua, e colla mente 
Il Divin Padre incominciato avea • 
Ciunfe tal voce al trono, ov* ci fcdeas 
E il caro fervo Aio gradì talmente , 
Che il volle feco allora i e immantinente 
GlMmpedì la grand* opra, c sì dicea:^ 
Sempre grato mi fu, quando al mio foglia 
Offri Ai itt olocaiifto il figlio mioj 
Ma vittima in fua vece oggi ti voglio • 
Quindi offcrva V amor, che ti port' io; 
In fàcrifiiio d* aver te m' invoglio, 

ftU che tu m* o&a in facri&^io un Dio » 



LO zelante di Mira almo pafbre. 
Cheto ed afcofo in notte tenebrofa^ 
Con mano liberale e gencrofa, 
Di tre donzelle aificurò T onore* 
O di vera pietà nuovo fplendorc. 
Deb illumina , acciò imparino ^ualcofa 
Certi,' che in cera brofca e nnnacciofa 
Pcnfan, gridando, d' eftirpar I' errore « 
Voglion , cli^e fi confervi alma innocente 
In corpo, che digiun languc e lì duole I 
Si dice molto, e non fi dà niente. 
Chi lefa l' oncftà veder non vuole. 
Più della lingua abbia la man valente^ 
Vn pò più carità j m$KO parole t 
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Non ti rechi /pavento, o dia ftapore 
Se dal tuo baciò il piè ritraffiy o Pio | 
Segno quefto nion fa dell* odio mio; 
Ma fu portento de) mio grande amore. 
Voller genti malvage e traditore. 
Che V uccifor di te fuflc il tuo Dioi 
£d ingannando i baci tuoi , fuiV io , 
Che vita fon 9 della tua morte autore • 
Ma. poiSbil non è , che fia diftiolio 
il viver tuo dai me ; mentre mi vedi , 
Che per darlo ad altrui, a me V ho tolto « 
Kè la morte darci, fe non la diedi 

Al traditor , eh* ardi baciarmi il volto , 
A te» che amico j umil mi baci j piedi* > 

LXI:. 

1 

A Ktonio , tu , che a gran b)itfagihi acointcà 
Inerme e folo, intrepido guerriero 
Tutto 1* Averno fpavcntofo e fiero 
Vcdcfti a piedi tuoi protrato e vinto. 
Onde in premio d' avere in lacci avvinto 
Deir infuocato AbiiTo il popol nero. 
Sulle fiamme e fu i bruti aver l' impero 
Si fe. mo vanto*, e pregio tuo diftinto* 
Peh per pietà della eomun A^entora 
Mira , quanti animali attorno fparfi 
Guadano- il mondo, e in qual fi trova arfu^a 
Incendi nuovi vedi ognora aliarfi ; * 
Però piglia di noi maggior la cura , 
Mentre crefcon viepiù h beAìe- e-gli arfi. 

C Tom- 
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Perchè non credi il Redmtor già morto ^ ^ 
Il tuo caro Maeftro , or fia riforto , 
Se non lo tocchi , e vedi chiaramente i 

A* Difcepoli fuoi , che fedelmente 

Tel fan palcfc , il non dar fede è torto 3 . . 
Incos) fatto cafo il far 1* accoirto. 
Non i vivcEua » ma folUa di mente • 

Credi , eh' han detto il vero; « qinto d* oftftf 
Trionfante, d' aver redento ognuno, 
E* per falire al fuo celcfte chioftro . 

5) credi, e non aver timore alcuno; 
Avr^fti ben ragion nel fecol noftro , 

Cht).iiQii ii può jHà credere » aeflìu»^ . 

ERa il giorno , che al Sol s* anticf paro 
Del riforto Signor per gioja i rai , 
Quand* egli volle a Caterina ormai 
Moftrar dell' amor fuo fegno bea chiaro « ' 
Maria la peniunte, ed il preclaro 
Angelico Dòttore , e turba aflai 
D' alati fptrti , non veduta mai » 
Facean corte al lor duce amato e caro « 
Ira fcco la fua madre amorofa. 

Che a Caterina fe porger la mano: 
. £ con prezìofo anello egli la fpofa« 
Alma felice! il Aio divin fovrano 
Impaziente , eh* ella lia Aia fposa • 
pai Ciel dUcmlc in qaefto baffo piano • 
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CH^ io lafci quefta grotta , ove giocondo 
£ fortunato cleiS il vjver mipi 
Oove dafli uamin iungì , Multo 4 Dio 
Il Paradifo ao^or |o4o w\ mondo ; 
eh' io torni al patrio tetto, a cut m* afcondo > 

£ di quel, eh' 10 Jafciai , foglio natio, 
. Che m- offre adcffo un tradim<;nto rio, 

Debb;^ falire 4 foften^re il pondo ^ 
lUon iia mai ver; qq^ft' antro ofcuro e nera 
E* la mia reggia, ov^ de' ^Pfi ^ fciierno^ 
Ariqat0 di ragion , governo € impero • 
fo di brame ribelle afpro governo , 
Vinco me ftcflb , e trionfante (pero 

(loo %^^Aq (fàk av^r « ma m r^gaa eterno « 

< 
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S O NE T T I 

MORALI. 

SONETTO I. 

UN augellino udii così canoro , 
Che per goderne più , dov' era , andati 
£ prigioniero in gabbia il ritrovai , 
A cui gli occhi di più tolti anclie foro ^ 
PoS^acqua , e cibo vii, magro riftoro 
Del viver fuo mefchin farli mirai : 
E come puoi cantare , allor gridai , 
In tal mifero flato, in tal itiartoro ? 
Ma in qual peggiore è 1* uom , fe ili urne ha fpento 
Della ragione , e ^tra paflloni involto 
Trae da breve piacto fearfo alimento? 
E così fchiavo, e in tenebre fepolto, 
Non mai fazio , mal vive ; e pur contènto 
Si chiam a, e lieto puf fcftcggial oh ftoltot 

Rite- 
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RAcchiofo in gabbia un aogeUin vid' io 
Svolatzar quà e là fempre indefeiro » 

Per tentar , fé il fuggir gli era permeflbs 
E libero tornare al voi natio* 

Gli di/n : oh pazzerci , poni in oblio 
La libertà , eh' è già perduta adeiTo : 
Non confumare il tempo , e te con cifo ( 
Che di trovatla più vano è il desio« 

In meilo canto ei replicommi allora: 
Ok di me tu più folle , che ti ilu 
Traile tue colpe avvinto , e il fofifri ancora I 

Puoi liberarti col voler , nè il fai : 

Io , che non poiTo , e pur ci penfo ognora | 
£ tu» che jpuoi» pur non ci penfi mai* 



IO me ff andava tacito e foletto ^ 
Godendo dell* orror d* erma foreAa ; 
£d or fu quella fronda , ora fu quefta 
Udii cantare allegro un augelletto • 
Ab 9 volea dirgli , oh folle , oh femplicetto 
Dove t' affidi mai ì forfè in cotefta 
Selva il villano ignota rete ìnnefta. 
Per far preda di te per fuo diletto • 
Ma poi mi volfi a me , che vò fcherzando 
In quefto mondo , piucchè felva ofcuro , 
£ pongo in elfo ogni penfìero in bando; 
£ forfè già la morte acerbo e duro 

Laccio mi tende , appunto adeflb quando 
Più vivo lieto 9 e me ne fto ficnro « 
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FErmarfi iii) aUgelìin ftanco dai voìd 
Vidi fta i rami d' alberò frondofo^ 
Quando d* acccfa polve utl ftrcpitofo 
Colpo lo fttt 9 e cade morto al faoló è 
Atii <)uanto lo compiatifi ! ahi qUaiìto dlloìd 
Scitlit del itiefclkineUò / il filo ripofo 
ÌFu (ba Aretltttra ì e il eiUceiatore afcofo 
D* ucciderlo pigliò Quel tempo fole* 
Ma che quella di lui > fé pari ancora 
E* la difgrazia mia? fcgUe mie fcortc 
Chi di farmi fua preda h^ brama ogaorà è 
£ di mia vita nel eamiìiiii Te a force 
Crederò lieto ripofare ^ allori 
01 ttolpirmi darò teinpci àlla moitt^ 

. V. , 

IMquieto augétliito ^ é che t' accora 
In quella gabbiai ov* hai cibo e ricetta 
Senta penfiero \ e pur tu sdegnofetto 
Salti 9 t fvolatti/ib reAti ufeiróe fuorà^ 
Ah , tt& rtfpoticle Sciiiatnaztando ognora ^ 
Qui trovar non pofs* io pace e diletto: 
Fui libero a volar per 1* ària eletto j 
Non ili terra prigione a far dimora è 
HimproVerar n^ un tratto ali* alma mia 
Udii ^ che lieta alcun non fente dllolé 
Della Ala itliférabil prigionfa i 
Vive contenta iii qtieild badne^fltoI« 

Nel career ^ doV è chiufa ì e affattò oblu ^ 
Che fiì creata ^ per volare al j^ola« 

Qjjaì 
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OUal fanciullo bendato cm fbVem^ 
De' cotnpagtìi a cercar la turba afeoftfti , ' 

percoffe ed urti il gir così gli cofta j 
E pur s' inoltra il pazzerel ridente. 

Nel fuo periglio ei gode ; oiide imprudente^ - 
Benché la benda Icior polTa a fua poftai 
Perchè dd giuoco fciocca legge gli ofta ^ 
D' efler cieco c0sl vuole e confentt * 

Tale per giuoco fatto^ cieco aoch* io-^ 
Di quei diletti a ricercar petifai , 
Pcrcnè più afcofti , più cari al dcfio • 

Oh quante volte caddi ! oh quante errai / 
Nè gli occhi nìi lafciò V impegno ttiio^ 

Per veder il mio male ^ aprir giammai* ^ 



A madre amante al pargoletto figlio 



Ei , che di quella non ne fa il valente^ 
Con dififtima vi rivolge il ciglio. 

V oflerva un trifio^ e a porvi fu V artiglio^ J 
Del genio fi prcval dell' klhiOcente i 
In cambio gli offre un pomo ; e quei ridente 
Approva di Duon gufto il »eo coniiglioi 

Ah femplicetto/ vorrei dir, eh' hai fatto? 
Ma io, che fo , eh* alma nel ferìo afcondo^ 
eh' è del mio padre Dio dono e ritratto? 
Gemma, che non ha prezzo: ed io giocondo^ ' 
Che ben ne fo il valor « fur la baratto 
Con ogni vii- piacer» tm m' offre ìl.m9Écb« 



VII* 
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VIIK 

Quei y che di noue è per cattiva flrada^ 
Dove già cadde , o di cader paventa , 
Se alcan. Jume ad offrigli, avvien cb^ ci fànUj 

Ed ci noi cura , ftando fermo a bada ; 

Chi non dirà: fé vuol cader, eh' ei cada» 
Perchè non fegue quella luce , e tenta 
Di toglierli al timor, che lo fgomenta^ 
Mentre così non (a dov* egli vada> 

Ah di coftui , che di men fcaCa è degna , 
Nel rio rentier, dov' erra or V ialina mia^ 
eh' al bojo iti eflb fempre pid impegna é 

Quanti lumi dal cielo Iddio le invia » 

Perchè gli fcgua l ed ella orma non fegna , 
£ ferma lladi neil - orror di piria • \ 



Ual peregrin, che nel più cupo erroM 

Di folto bofco dalla notte ofcura 



vien fopraggiunto , onde non più ilcura 
Trova la dritta via d' ufcirne fuorer- 
8e,« cafo di balen breve chiarore 

Par gliel' addita 5 ed ei di gir trafcura 
' tabitamente ; , e chi più, T adicura 

Che riforga a fao prò nuovo fpleadore^ . 
Tal malaccorto paflcggier fon^ io. 

Che nelli felva rea di quefto mondo • 
Alle tenebre in mezzo ognor travio * 
Ab che fe V occhio al buon cammin afcondo» 
Or che a vederlo un raggio ebbi da Dio^ 
Chi fa fe. mai mi jnandcrà il fecondo ? 



1X4 
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AL Percgrin, che corre via fmarrlto 
Per valle ofcura , fenza i'tnno e guida 9 
Se amica voce Ai dal poggio grida : 
Indietro, indietro, olà, torna fpeditot 
Mei Cen coftì vicin antro romito 
Serpé divorator crudo i* annidai 
. £i r ode , e iniìanti pur di gir aÉda , 

Chi il Gompatifce , fé poi n* è inghiottito? 
Quefti nel moRido io fon , eh* erro , e non bado 
Al buon rentier: mi dice al cuore iddio, 
che il pie rivolga ^ eh* all' Inferno io vado# 
lo 1' afcolto, t inoltro, e ognor travio S 
Or chi m* avrà pietà , fe poi vi cado « 
"Di tmtù mal le la cagioa fon' io? 

..XI. • 

St io vede di un paiTeggier sì llolto t 
Bramofo di tornare al patrio tétto ^ 
Còmodo albergo eh' ei volefle fretto ^ 
Dove per uni notte alloggio ha tolto ; 
lion griderei , pien d' ira a lui rivolto; 
Per viaggio tu fei , con folo oggetto 
Di giugner prefto al Tuoi natio diletto ; 
E in tal dìfcgno or qui ti fermi involto^ 
Oh pazzo/ e pazzo io più di lui che il grido ^ - 
Bià degno di riitiprovero e di fcherno . 
dhe fono in via per que(to momio infido • • 
Bhniò alla patria' gii^e; e non difcerno. 
Che ftabilifco tratifito»*'io il nFdo , 
Mentre a gran palli vò a trovar T eterno . 

j Como 
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Come a guadare itti rapidò torrente { 
Audace villancllo immerge il. picflct | 
£ dopo che bagnar tutto lo vede, » j 

Nondimen più inoltra arditamente 
I quanto và più innanzi , e viepiù fente. 
Che r onda crcfce egli però non cede : 
Torna indietro , gli è detto i ed ei non ricdci 
' V aflorbifte alla fin r alta corrente. 
Palle colpe così fieli* acqua fella 

Se meffi incauto il piede , e ognor m afido > 
Ed oftinato più m' affondo in quella: 
Se fordo io fon , quando a tornare al lido 
Voce del ciel tutta pietà m* appella ^ 
Sommerfo reiterò noi flutto infido • * - 

AL Marinar, che dopo atra tcmpeftt 
Condudcin falvo il maltrattato legno, 
Fmchè lo refarci fca , e fa difcgno 
Di rifolcare ancor T onda funefta ; 
Qual , vorrei dir , tcmeritade è quefia» 
Di ritentar de* flutti il fiero sdegno » 
Folle, va pur, che di perir fe* degB# 
In quel periglio, che da te s* ap)prefta« 
Poi fe me guardo , che talora ofai 
Di ritornar , da rea baldanza fcorto, 
A' immergermi in quei falli, onde {campaio 
pentito appena fe m* increbbe il porto, 
E de* viij nel mar mi rigettai t 
3en fia mio- danno ^ fe vi retto aflbrto « 

Getta 
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GÈttà nell' òiidè accdl-tò ptCcitùré 
Èfca, ciie r ^tiìo io fe lìafcòitde é kttii 
Corre fchicra di pcfci^cd liri V atterrà y 

Risvegliando negli altri àftip e rancore 4 

Cfedon j che di fof iurta ogrti favore 

Gufti ili (JUel cibo ; ed oli tiafeUn qiiant' errai 
Per qucUd àppurìto tratto viene a terra ^ 
E di fila preda fatto preda , mUóre i 

CSòsì fra noi ^ ciò c&é.da i più (i bran^, ; 
Chi d' ottenér pur dna Volta ha iiì forte ^ 
Affortuiiato il tìeco volgo il chiama è 

Ma chi beri mira , dove in breve il porte; , 
Di fua felicità 1* afcofa trama j 
Vedrà I che quella è Tiio tol^oiento e mortai 

Vti\ 4itel fagAòi c)aattté giri è<Ì étH i 
E con quanti difagj urta, e contraftài 

tin velo in aria per compor , che balla 
A lui , ficchè ne gode, e in quel fi ferra • 

Quando cruda fantcfca, a fargli giierrà^ 
Con poche frondi avvinte irt cifìla a tià' àftà^ 
La fragii tela ili mi niofltietltd gùaftà» 
E il folle {eéior coii tSt tttttitt a . 

^àle è chi tutto foifre^ é gli anili speiide» - 
V opra ideale pei^ veder coriipitaj 
Dove fue branìe d* appagar pretende • 

Éoila falce vieri storte, e tronca ardità , 
11 vari difegiio, in cui ferniirfi intendé^ 

tiTagUatido a iitt ttàtm a mei mdhin U vita 4 

Qaal 
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XVI. 

OUal rozza impura raafTa eAratlo V oro' 
Dalla miniera , nella Aia Aicina 
Al fuoco y alle pcrcoflè lo defttna ' 

Il fabbro induftre , e gli ufa ogni martore • 
Ma con quefto, che par crudo lavoro. 
Così lucido il rende, e Io ra£Sna, 
Che tempra acquiiia così pura e fina. 
Che diventa fuo pregio ^ e fuo teforo« 
Sì r ttom di fango vii luifera mole ^ ^ 
Con varj mali in quefta terra pria 
Dal Divin Fabbro tormentar fi fuole; 
Perchè purgato d* ogni macchia ria , 
In ciel poi rilucente al par del Sole, 
Suo grato oggeao» e lue delire ei iia*. 

XVII • 

Vidi la faccia fcolorita e bella 
Di colei , che ad amar toccommi in forte 

Era fatta di gielo in grembo a morte. 

Senza fpirto nel fen, l^nza favella. 
Fianiì, e dì/Iì al mio cuore; ecco li quella^ 

Che ti tenne fra* lacci, e fra ritorte; 

Ah come il tato in ore brevi e corte 
' Le vite al libro fuo fcrive e cancella t 
B tu dicevi , alla ragion reftfo » 

eh* era celefle una bellezza frale, 

E Divina la man , che ti ferio • 
Deh fe non vuoi intniir, col dolce ftrale 

Fa che t* impiaghi il vero eterno Iddio , 

£ allora 1' amor tuo farà immorule • 

Occhi 
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OCchi miei , che facefte? oh del mio oiÙ>re 
Cuftodi infidi, ed ìitiprudeiiti (corte y. 
Per voi l' ingreflb' in lai trovò la. Morte ; 
Ed a voi ctccbf raìTembrovvi Amore • 
Ah che ben m' avvegg* io del voflro errore» 
Infelici pupille, e poco accorte : 
In terra vi fiffafte , e d* altra forte 
Non è 1' Amor quaggiù, che Morte ia^fuo^re» 
Deh rimirate il ciel : laftù la vita 7 
Staffi, eh' i il yqro Amore; qoefto all' interno 
Da voi trapalfi , per iion far partita • 
E allor degni di premio, e non di feherno, ^ 
Occhi , vedrete voi luce infinita ; 
£d il mio cuor godrà 1' Ainor^ eteroo.* > 

SUHe ri ve a*^ tfh «linfe tnH'pofMiùf ' ^ 
In offVrvar , come ^orrcan queir onde» 

Lor Volli dir: dove sì prefte? e donde 
Partifte mai con tanta fretta, e quando? 

Deh fermatevi un poco, almen p^uirdnndo 
La terra , eh* entro al fen v* apre le sponde 
Ve le ingemma di fior, d* erbette, e fronde 
E voi tftnza gradir gite p^fifando^ , 

Ma quelle, il corfo' lor fettea fermare» 
Mi rispofer con rauco mormorio: 
Non è la terra, è rroftro centro il mare • 

E non impari ( allor difS al cuor mio ) 
Che ti fermi nel mondo, e il vuoi mirare? 
Ah' vanne, esli noni, tuo centro; è Iddìo. 
* • Alma 



ALma mia , clie ra^chiiiA^ HI spogiU (ril«t * 
Cqsì copt^^ ^ lieta ìyI 4ifliK>ri , 
£ nel fongo lomfficrra il niOQ4<^ a^orì} 

E regnar pcnfi in fchiavitA momle ; 

p^h conpfci te ft^fla, e mira, quale 

• Sovrana nolpiltà tua ftirpc onori: 
Tu fc" conforie de* fiiperni cori : 
Se' dell' cterqo Sol r;|ggip imiRortalc, 

fu fe' la bella i^ma^ine divina 
; Del tiiÌQ <4inare» « 4cl rt^v»'%^^ 
Dove trono dì Stelle A tf ^e^Mna'. 

Qr Te dal mondo fperi ogni mercede, ; 
Se vii ferva non curi cÉTcr regina , 
Q f^e tu «QA bai (c.n(io ^ q (lon l^ai fe<jle « 

VEggto W ?ife|» mip , quanto piA vjy^t 
ApprelTarfi la fine % viepiù, corte 
Fa^d quelle poch' ore ^ a cui di morte 
Succede il certo, e femprj incerto arrivo^ 
Io carco d^ aniii e di delitti, % privo 
Di forze e di buon* opre, e fenza fqo^te^ 
Che allìcurid d^lla dw^lpiia foytc, 
. . S* ìq fard fempre miferQ, ó giulivo; 
feuio a r^im d$?Ua fata) partita 

Da quefta terra: % v^rfo il cici baldap3U| . 
Non ho d' alzar la vifta egra e fm;inrita^ 
I9Ì tua pietà, mio Dio, che fopravanza 
Jl ^nio fallir , che defti fangue e vita 
{ler (ne» unto liinor $aj$i£ia in speranza • 
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Dimmi , o Tcmpa, perchè V alto tuo voi» 
Così veloce , e così ratto spieghi ^ 
Perchè fuggi sì prefto » e perchè nei^ht 
' Di trattenerti 09. breve spazio foto? 

Tu dimmi', o Morte, perchè tutti al fuolo • 
Ne fai cadere ertimi, e non ti pieghi 
Di gioventù , nè di beltade a i preghi » 
B ci riempi di spavento e duolo ^ 

Deh Tempo » i tuoi rapidi vanai abbaìTa , 
CoQ noi rimaiuit e. tu . al contrario eflb 
Vaitene, o Morte ^ etuogi a noi trapafla* 

Ma folle io fon; mentre , neil^ atto ifteiSa, 
eh* io parlo, il Tempo non m* afcolta cpalTa 
Sorda la Morfe più mi vien^ ^pjpr^flb*. 

IO 1^ doleva doUa cruda Morte, 
Perchè tiranna . al viver roiomolefta^ 
Col crollar della fua falce fimefla, 

Minacciarte ad ognor 1' ore più corte; 
Quando m* apparve, e in fuon orrendo e forte 

Gridò: qual' ira in te fi fveglia e defta . 

Contro di me, fe il ferro mio t* appretta 

Quella , che chiami tu 1^ ultima forte? 
Contro de* fitlli. tuoi volgi lo sdegao.f 

E il penrimcato fia la de Ara ardi ta » 
' Che uccida i rei , che fono il mio foftegno: 
Cadan queft* emp>, ed io darotti aita : 

T* aprirò il varco al fempiterno regnQ: 

£ fe tua Morte ìm^ ^^sò tua Vita. 
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XXIV. 

IL mezTO del ctmmra 4i Milrt Wta 
E' già compito: e quel, che a far ci reffa 
Peranche è in dubbio: e non fi fa, fe ^uefta 
Non la rnetà , ma il fin (la della gita « 
Ji che pcnfi, alma raia, tu, che fmarrit» 
Per V4lle ofcura , t incognita ferefta * 
fin' ora errafti ì ah fu velaee e prcfta 
Al primo fenoli febtier torna pentita • 
;V^edi che ancora una propriaia luce 

Te Io dimoflra; acciò per quel tu vada^ 
Quello alla patria tua dritto conduce • 
<^iefto , che corri, e che così t* aggrada f 
' Pieno d' orrore al precipizio è duce ^ 
|4f:l quale converrà che alfin tu cada* 

[m jrlo cuor , che vedi in quefto baffo fuolo 

y\j^ Riftretto il viver tuo fra spazj brevi. 
Vuoi tu, fpiegando ali spedite e lievi, 
AH' inunortalitade ergere il volo ì 

Alla Morte ti volgi , e quefla folo 
Per tua compagna in ogni azion ricevi : 
Qnefta la ment^ tua tragga , e iblleyi 
A contemplar 1* eternità nel polo. 

Colla Morte converfa ; e fa, che fchivi 
Di rimirar d' ogn\ altro oggetto i rai; 
E credi morto ó* abitar tra i vivi. 

Così mentre vivendo ognor morrai, 
Quando del viver tuo la fine arrivi» 
Unai vita immortil comincerai • 

Si- 
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Signor , tMì venir queft'aliiia »-m / 
Di mille colpe , pallida e tremante 

A quel fovrano tribunal davantc , 
Dove r efame Aio far fi dovea» 

Quivi la tua Giuftizia alto fedca , 
Con maeftofo e rigido fembiante : 
E ilretto conto rkhiedea di quante 
Opre malvage ella conDmeiTo avca** 

Tal fu dell' alma: mifera il terrore , 
Che fi vide .perduta : e la foftenne 
La fola /pene nel tuó grande amore* 

I falli fuoi pentita a piagner venne : 
Promeffe emenda: e vidi allor. Signore 
Che Ut Giu&i^ia tua Pietà divenne* 

XXVII* 

SAz] di km inutile fatica, 
S* adunare a configlio entra la mente 
I penfier miei , dolendoti egualmente 

La forte di provar femprc nemica . 

Chi dice : procurai di farla amica 

Con effcr fobrio , onefto, e riverente: 
Chi con aver d'onore un zelo ardente;. 
Altri in gir di Paraafo all' erta aprica • 

Tutto fu vano : e pur d'altrui vi foro 
Penfieri ingordi, emp), rapaci, infami 
Ch* ebber dalla Fortuna o^ni teforo • 

Dunque s'è ver, che queftì foli eli* ami , 
Tacete, o penfier miei; voftro decoro, 
E gloria vofira l' odio fuo fi chiami « 

D 
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XXVIII. 

1^ Rt Virtft pr^ aTh i«(^t ftantt ^ 
j Dove rfcifla U Fortuna impera : 
E quivi, con ogn* umile maniera, 
D'efTere udita aveva fatto tnftanza» 
. Ma trattenuta invan dalla Speranza , 

Oflfervò , che per lei luogo non v*erA{ 
Mentre védea , non fi tener portiera 
Alla Temerità , nè ali* IgnorslMa • 
Paffava Adulatione , lavidìa e Prode ^ 
E colla Sfatciataggin ta Viltate , 
E la Calunnia , che in far danno gode « 
Quindi fu detto alla Virtiì; Tornate; 
Oggi fortuna non afcolta & ode 
Se Qoa le genti » che già iòno entrate • * 

XXIX» 

Alma , qual mueazion vidi in bitv* ote ^ * - 
Jeri ti lufingò rìdente in (ctm ^^ 
Vaga, non men , che amabile iirena. 
Colle vczzofe fue voci canore. 
Oggi nel tempio auftero dicitore 
Ti fpaventa , ti fgrìda , e ti raffrena); 
E la favella fua con tua gran pen» • - r 
Ti minaccia gaftigo , ira e farore« 
, feri vedeftì alla Paszia far eorte , . < 
Con finti Tolii i oggi Prudenza mmi , 
Che di cenere afpetib il crin fi porte • 
Alma , non rimaner però fmarrita ; 
tini un piacer . che ti potea dar morte • 
Comincia un duol» che può tenerti in vita ^ 

Jeri 
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JEri per ogni via corfi ridente f . ^ 
Dove gli ftolci mi faceaaò iiifviMt 
Di canti e fuoni faiollai J^iidit^^ 

Di cibo il ventre , e d'allegria la mente • 
Og^i nel tempio fra devota gente 

Di cenere m'afpergo; ogni appetito ' 

Raffreno: e già de* falli aiiei contrito, 
• Intraprendo il digiun , qual penitente • ' 
Con tale indifferenza » o miei penfìeri , 

Avvien eh' ogni p^eer di voi di^ggi ^ 

E che in ilQ pamò diventiate aufteri > 
Ah che non fa -mia fpeine 6ve ^* appoggi; 

O non fu vero il vaneggiar di feri ; 

O non è vero il peotimcnio d'oggi* 

DAI Tempio appena ufcir vidi m novella 
Spofo 9 congiunto a veztofetta fpofa^ 
Che tutta -lieta , amabile , e faftofa 
' Era attefa da cocchio aurato e bello ; 
Ch'entrar vidi un incognito drappello. 
Che portava con pompa dolorofa 
Di un uomo » che morio , la fpoglia annofa 
Per fotterrare in mi ofcuro avello* 
Come } la Chiefa in un ifteflb punto 
Può co* mortori i matrimoni unire? 
Sta in effa II duo! coti' allegria congiunto? 
Con tale indifferenza adunque a dire 
Ella mi viene , eh* è I' iftefTo appunto' 
li pigliar moglie , e andari! a reppelUrc , 

D a Oggi 
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XXXII. 

OGgì , eh' è il dì , ch'ai Sol fi icolofairo 
Per la pietà del fuo fattore i rai , 
Fìlli, quel va^o Sol, che in terra amai, 
Kìfplender vidi ptà ridente e chiaro • 
Ah 9 le difs' io , quel vagheggiar sì caro , 
Com'il Sol di lafsìì , celar non fai? 
Deh chiudi i lumi, o pure aprigli ornai. 
Per verfar doppio rio di pianto amaro • 
Ma fe^ non yuoi mirar 9 contempla , a torto 
• II giudo uccifo , non me reo , che il priv6 
Col mio fallir di vita e di conforto • 
8 in tal dì forfè- han tue luci a fthi vo 
Il rimirar dolenti un Dio , eh' è morto i 
Non miria liete T uccifor , eh' è vivo ^ 

XXXIII* 

99 Ra il giorm>, eh' al Sol fi fcolorar^ - 
t> Uà Per 4a pietà del fuo fattore i rai , 
Quando la bella Filli io rifcontrai» 

E, ri vidi l'oggetto a me s) caro* * , 
Di non avere in un tal giorno amaro 

Altro amor, che al mio Dio, mi proteftai 

Mentre ch'cfangue e morto il rimirai , 

Alla fallite mia per dar riparo. 
£ pur sì fiero afTalto ebbi oel cuore ^ 

eh' a primi affetti fentii farmi invito 

B la renulfa mi. parca rigore. 
£bbi quafii dolor d' èifer conttito : 

Quali il folle prevalfeal fanto amore.; 
, £ quafì mi pentii d'eiTer pentito* 

Frut 



Digitized 



SOHtTT t MODALI. f 

XXXIV. 

F Rutti , dolci di rado» cfpdTo muti : 
Pingui raccolte, ov'è magro terreno: 

Grazie , conccffe a chi le chiede meno ; 
Avanzi , che disfan roba e danari ; 

Vezzeggiati faftidj , impacci cari : 
De' genitori antidoto , e veleno : . 
Di tutt' i vixj lor ritratto pieno : 
Delle loro virtù fcarii efemplari : 

Quotidiani rimproveri a t lor anni ^ 
Brighe de i lor penfier , de i lor configli 
Continovi timori, ufati afTanni; 

lontani ajutl , proflimi perigli: 
Incerti giovamenti , e certi danni : 
Tutto quefto mi par, che fiano i figli* 

XXXV. 

OFfertt fttta in terra , e in ciel portaà 
Opra , che doppia rtcompenfa appetta : 

Merce , che non è a perdita foggetta: 
Partita, melTa in Paradifo a entrata.- 

Seme , che mefTc dà centuplicata : 

Guadagno fenza rifchio , ufura accetta: 
Cenfo , che. d' eftin^ion mai non ibfpetta ; i 
Pegno ficur della ma^ion beata : 

Paga , che i noftri conti a- falda r vale : 
Dazio 9 che il peccator toglie all' Inferno i 
Piccolo aver, che zd un gran dar prevale ; 

Dono, che placa il Regnator Superno: 
Caparra di piacer vero , immortale: 
£ compra tempoxal d* un bene eterno • 

D 3 Con 
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Con cento aperte bocche strido il fuoló 
Chiede al ciel icfrigerio ed alioleftto : 
E fenza darlo» a maggior Aio formenco 
Chiaro e fercno Io rmnra ti Polo • - 
Ah fé de' noftri falli è queilo il folo 
Di negativa tal forte argomento ; 
Perchè viepiù ritarda il pentimento ? 
Perchè il cuor noftro non disfai in duolo? 
Vuole il cielo imparare oggi da noi 
Il varco , a tutti i vizj aperto tanto , 
Chiudafi , ed ei le nubi aprirà poi • 
X* empietà manchi ; e di pietadc ti vanto 
Ci nnoftrerà : né* fccchi \ fonti Tuoi 
Saran , fé vedrà quei del noilro pianto « 

XXXVII. 

OUefia rofo gentil ,^ che ad ogni fiore , 
ibvrana regina , il predio ha tolto a 
Senta di cui feoibra il giardino tncotto, 
Scarfo d'amenità > privo d'odore; 
Cioifee, allorch'io la rimiro, il cuore;. 
Ma fe fiflb lo fguardo in lei rivolto. 
In tal penfiero mi conofco involto , 
Che la gioja cangiar puotc in dolore» 
Veggio , che quefte fropde porporine 
Hanno culla, in un giorno e fepoltttft : 
E rimangono ^1 vive le Iptnc « 
Qjuindt la ménte' mia più V ÙRcun 9 
Che tofto o^f piacer trova il confine i * 
E che iblo il tomento 2 quel che dura* 
- ' SO. 
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Mf «eotte incontio il fimudoiestc AmotCt 
romndo f nHe min 'tamA * dmta i 
t: difle in voce tefinghtcni 't grai» i - 
Bevi quefto dolci fimo liquore* 
Oh fe di quefto tu t'inebri il cuore, 
£ di quante farà gioie colmata 
L'anima tua felice innamorata. 
Sema provar ciocché fia mai dolore ! 
Ma la PrudcBsa m'avverà , che rtra 
E' in Amor cortefias e eto mortali 
Era quella bevanda^ Ulor^ cafta* \ 
B pure accorto éi così gran niale^ ' 
Tutta guftai quella doTcexia aimara : 
Oh quanto alla prudenza Amoc pr«val«! 
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II. 

PEr Tettò di mia vita afpro fentiero, 
A tormi la Prudenza ogni 4\à>bittiz^ 
Mi ferviva di fcona ; e la Fortezza 

Il pii' reggca>iiel fuo vigor prioiieio* 
Con nmil compagnia fuor di penfiero 

Dell'orrido cammin vincea l'afprczza:- 

E fuperava con egual fermezza 

D'ogni altra paffion TalTalto fiero; 
Quando Cupido afcofo una fortita 

Fe alP improvvifo : ed aflalimmi il cuore » 
. Ond' io gridai alle compagne : aita • ' 
Ma che giovd i fe jil comparir d' Amore , 

Xa Prudenza in un tratto errò fmarrttsi s . 

£ perdè la Fortezza ogni vigore • 

111. 

P Er P alto: mtr 4«. queAo mondo infano 
Sen giva il aior fui corredato legno 
Dclb Ragione : ie<fu9 nocchier. T Ingegno 
Al timone teneat P occhio e la mai»o« 
Solcava a goirfie vele ; e a mano a mano 
Superato ogni fcoglio , ogni ritegno, 
Scopriva il ricco, il fortunato regno. 
Dove tien Libertà foglio fovrano. 
I] vide Amore , empio corfale infido ; 
Fieramente l'affalfe appena fcorto ^ 
£ l'inveftì neli'^appiodare-al.lido # 
ReftA ferito il cuore e qu^lSi morto : 
E fu prigipn del bariiaro Cupido 
^ Della Libertà fttfla in £iccU al pollo* 

: Di 
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IV* 

DI portarmi la fpcmc ardijr mi dkde ^ 
Da colei » che gioifce a' miei tormenti'» 
Per impetrare con fofpiri ardenti 
" Da quell'alma di giel qualche l6erccde« 

Affifa la trovai neli* alta fede ' ^ ' 
Della Beltade : e quivi riverenti 
Udii , che. le porgean fommeffi accenti 
Inficme uniti Amor, Pietade , e fede* 

Non il piegò quella^ fuperba mente , 
A' preghi loro pertinace e dura , 

^ Osai sfaldo fcogiie in mezxo al mar fremeilteì^ 

AUor difli fra me: miglior ventura 
Sper' io trovar ? quando coftei non fente . 
Amor, fpre^tLa Pietà, Fede non cura^ 

V* 

ALlor , madonna , che permefle il Fato 
Ch'io rimirafli il voftro bel fembiante % 
£ che di poi ne divenilB amante .9 
Amor mi corfe^ frettolofo allato • 
E qual ( mi difle ) grave tuo peccato. 
Ti fece di coftei fervo coftante , 
II dicui duro fen più che diamante 
Mai da me non potéo reftar piagato ( 
Rifpos' io.* tu fe* cieco e mentitore; 
Non fupi>onendo mai nè per penfiero > 
Che nutriffe una Dea di tigre il cuore* 
Ma tròppo ei difle ben , (>arlè (incero : « > 
Troppo io 1* ofFefi , e mi perdoni Amoft^ % ' 
Io lol fui cieco , e mifcredcntp al vero • 

> t 
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PEr la refU Amor fc» giVà^alfeia 
II mio cuor malaccorta • c non fapet 9 
Che quivi ardito ii piò non rivolgca 
Cht'mmiirnpiva a qtrel fcnrrano impero • 

Ben predo TolTervò quel Re fcvero , 
Ch'armato d*arco e ftrali alto fedca: 
I a* miniftri pjridò ch'attorno avca; 
"Elà ? qucft' incivil fia prigioniero* 

Tofto arreftollo un fguardo almo e ferino; 
E incatenato da una trroeia d'oro , 

* Vii in career chiuib entro ad un bianeò:leno« 

Allor difle il mio coor: %\ bel martoro . 
Daffl al 'mio fallo? Io fon conremo appiena; 
Venero i lacci ^ c la prigione adoro • 

VII. 

PEr phcar della mia donna il rigore » 
'dhé ia ferità le I rea ne tigri avanza » 
Sullo (labile aitar della Coftaoza 
Si defttnt^ per vittinn il mio cuore • 

Fu , che il trafifle , il facerdotc Amore : 
L*ofFerfe ,e fuppllcò pien di fidanza » 
Che la bella crude! deffe fperanza 
D'avere un dì rirtà de] mio dolore* \ 

ImplacabiI però l'idolo mio. 

Non fol negò rifffoOa alle devote 

Preci r ehe Ailioft pel mio cuor gli offrfo é 

Ma d*trat6 vélRir tinte le gote 
RiìA>HV «itrove i lumi : • non gradro' 
Mè vittima , nè aitar 1 nè lacerdote • 

La 
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Vili. 

LA forte , che di me piglia diletto , 
E ride al pianto mio, gode al mio male^^ 
Diede ad Amore e a Gelofia Io ftralc; 
E per bcrfa^lio fu il mio cuore eletto • 
Quefio in dono (difs'ella ) a voi prometto** 
A chi però del colpo fuo mortale 
Moftrerà t fegnt più profondi » e '<|uale 
Sia la pfodetza d' un atcter perfetto • 
Allor da quei erodefi , a tempo c locc^t 
Prefo di mira il mifcro mio cuore, 
Incominciodi il tormcntofo giuoco. 
E bramofi ambedue d'averne onore, 
Con faetta di giel , con ftral di fuoco r 
Celoiia lo trafigge il fiede Anoie # 



Echi è quefto Re, che del fuo regno 
Gode in veder tutti i vaffalli afflitti; 
Ognor chiedendo con feveri editti , 
Quanto del viver lor vale al foftegno» 
Nemico di pietà , pronto allo fdegno ^ 
Non pretta la virtù, premia i delitti: 
E negando alle fuppliche i réfcritti » 
Di rapir-, non di dar, fa fol dtfegno* 
All'altrui libertà tanto k (noleft<^,' 
Che per un guardo mette io brighe e in guai: 
Dorme a far grazie , a tormentare è delio • • 
Gridò voce dal ciel^fe tu iton fai 
Chi fìa queAo tiranno : Amóre è queÉo^ *^ 
Di cui oalccfti f ttddiió 9 e. laoffnU» 

Ag«- 
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A' Oontzztvft il Cuor , mifero amante , 
Sul duro Ietto d' una falfa fpemc j 
E le df lui potenze, unire infieme , '^ ^ 
Cercavan trarrcner 1' alma fpirantc. 
Ma poco il vi^or loro era baftante , 
Perchè di forze egli viepiù non fceme; 
Ond'eglì cfangue e palpitante geme 
Dell' empia Morte air orrido fembiante'. 
Quando colei, eagton del Aio tormento ^ 
Di cotanto ri^or forfè pentita , 
Comparve al fuon dell'ultimo lamento 
Si degnò di mirarlo impietofita: 

E qudlo folo fguardo in un momento 
Lq toUe a Morte » e ridonollp in Vita • 

XI. 

DOnn« Vid' io, si di belleite ómatat 
Che il penfiero a dcfcriverla non vale • 
E poco è, s* io dirò, eh' un* altra eguale 
Dalla Natura non fu mai formata • 
Ma' la Ragion pur mi dicea : la grata 
Immagin, che rimiri, ahi quanto è frate 9 
In breve corrattibile e mortale , • 
Degna dt^efer comt>ianta , e non tmatt • 
Z il Senfo foggiugnea : l' almo Yplendore 
Di quei begli occhi è fovrumano : e quella , 
Qual dea, non adorar, farebbe errore* 
E le voci di lui furon quadrella. 
Che dall' udire mi paflaro al cuore ; 
Ond' è 9 che indarno la Ragion iavella • 

• QjicI 
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XII. 

OUel temerario ed arrogante Amore , 
Mentrechè" al canto dell' Aonio coro 
Tempravo legno armonico e canoro , 

Mei ruppe a un tratto, e mi trafiffe il cuore. 

N* ebbi ricorfo a Febo , al mio fignore : 
A cui narrato il grave mio martoro , 
Giurai pel facro ed immortale alloro , 
La vendetta di far del traditore « 

Apollo allor mi rimirò , qua! fa(li 
Dal padre un caro figlio ^ e diflfe: O £do^ 
Potrefti più di me , le il gaftigaffi • ^ 

Col plettro addolcirai d* Averno il lido. 
Farai miti le belve, e molli i faffi, 
I fiumi arrederai \ ma non Cupido • - 

XIII. 

NEUa rocca del petto il Cuor (ignore , 
Privo d' <^i paflion , vivea beato i 

E r Intelletto, di fortezza armato, 
Contr' ogni affalto gli porgea vigore # 

Dagli occhi vigilanti a tutte V ore * • 
Con fedeltadc il pofto era guardato ; 
Quando d* un volto , in ciel ( crcd' io ) formato , 
Gli abbagliò co' i bei raggi il crudo Amore; 

Con erti relè inenne l' Intelletto ; 
li mifer Cuore in duri lacci avvolfe^ 
E aiToluto ptdron fi fè del pettd • 

Agli Occhi , all' Intelletto , al Cuor rivolfc. 
Appena quel tiranno un vago oggetto. 
Che vifta e for^ , e fignoria gì] tolfe , 

• Don. 
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XIV. 

D onna vid' io così gentile è belfa , 
. Benché pallida fofle , fgra e dolente : • 
E vidi in lei fiffar Mane tnekmente 
ta fguardo, per vibrar l'empie quadrclla • 
Amor, ch'era con me , tofto di quella > 
Mi piagò il fen vag.i belrà languente; 
Ma con sì bell'acquifto immantinente 
La perdita fcorgea nafcer i^emella . 
Onde gridai ; deh ficn le forti eguali t 

Vibra , o Morte , anche in me tuoi colpf imd i 
Anche la bella inferma , Amore , albli« 
Cosi ( fe pur l' appròveranno i fati ) 
Doppio colpo faranno i voftri ftralt ; 
E noi morremo in^eaie amanti amati • 

X Vt 

SHveri editjti pubblicò Cupido 
Che a lui fol fedeltà giurino i eoorir . 
( E ai^^iunfe crudeli(Sqii- rigori . % 
A chi ne fufle il trasgreflbre infido* 
H mio cuore coftame a quipfto grida V • 
Ferì l'etra con fimili clamori: , 
Libertà libertà, non voglio amori, 
B non comparve a dar la fede io Goido* 
Allora dal tiranno alla Belrade 

Di farlo prigionier Tordin fu daio^ ^' 
. Che legoIlQ con Ogni cfudeltade* «v.. • 
II condnflc ad Amor , che dife ìnto si i 
Ami coftni, nè iperi mai pietàde: • 
E fia lievf ul pctja ^1 fuo peccato 

Come 
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XVI. 

COtne ftft la civetta io fui mazzuolo , 
Facend* or una fmorfia , or un inchino e 
£ alletta qualche miferò oceellino, 

Che a vagheggiarla giù ne cala a volo • 
E il cacciator , che ha già tacito e folo 

Teli i panioni * il prende a lei vicino ; 

B fé non diaccia il capo a quel mefchino^ 
, Fa gran fervizio fc gli toglie il volo* 
Cosi , madonna , ftandoti al balcone , 

Me allettafti uccellacelo : e il cacciatore 

Fu Amor , che del fuo Arai tefe il panione • 
Io cucciol vi rimafi : e il traditore 

Per te , civetta , m* ha fatto prigione 

£ fe nvLC&o gli bafta ^ e gran favore • i . 

XVII. 

OUefti, eh* a te mand' io , criftalll e Ìorl, 
Oli uni' e gli altri benché muti egualmente» 
Se 1' occhio tuo di rimirar confente , 

Son miei troppo eloquenti ambafeiadori • 

Quelli ne i lor terfifTImi chiarori 
Efprìmon la mia fè pura e lucente: 
Quefti or fperae , or timor, che il mio cuor fcnte , 
Dicon nel variar de' ior colori. 

Non fia per^ , che tu per mia fventura 
Diverfamente ratètida , allorché miri , 
Che fragii è iK^rtAatlOi e il $or non datati 

Ma viepiù corrifponda a* miei delirt : 
E frali quanto fon quei. per natura , 
Altrettanta coftanza in te $' ammiri • 
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XVIII. 

LUitgi da te, Fillide mia ,Je piante 
Volgeva in compagnia del^btto dolóre ; 
Solo pafcendo iMbtfero mior^ cuore , 
Col crederti fedel , benché dittante • ' « 

Quefto follievo a un infelice amante 
Ha pretcfo negar tiranno Amore ; 
Mentre donna , eh' a Dio nega ogni onore , 
Mi fece rimirar col tuo fembiantc» 

Così del fuo furore ingiufta preda 
Mi vuole in tutto il difpietato e rio : 
E che fenza intervallo il duol mi &eda/« 

la finezza crtidel bene intend* io : ^ 
Te mi^moftra in coftei , perchè ti «creda 
Tanto infedele a me , quant'ella è a Dio • 

. . XIX. 

BEIla vid'io^ che degli eftivi ardori. 
Nell'ore men cocenti , e men nojofe. 
Di giardino ameniffiaio fi pofe 
Con foa mano gentile a coglier fiori* - 
Mentre le oiTriano a gara i' loir candori 
I gelfomin , lor porpore le rofe 
le pupille di lei, frecce amorofe , 
Fcrivan alme, e trapaflavan cuori* 
Io quindi apprefi le mie tante pene 
Pover* eflere eterne : e che il mio lutto 
Durar dovea, fenza fperar mai bene* 
Ha quefta cruda ogni mio ben diflrutto r 

Svelfe le (rondi , e qual mi retta fpene i 
, Kecife i fioW ^ onde iperar mai frutto ì 

SO- 
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FACETI AMOROSI. 

I 

■• ■ - . 

SONETTO I. 

GOn un coltel (crcd'io da piiaicagnolo ) 
Al mio bene tagliò la inarca tanghera 
Di vita il filo; il duo! cosi mi fganghera» 
' eh' io fembf o un piedi ftal di Michelagnolo « 
Finché fciolto mi fta Io fcilinguagnolo , 

Finché lo fpirto al corpo mio s* as^ganghcra , 
Sarà ogni mia pupilla una pozzanghera , 
Che formerà di pianto anipio rigagnolo • 
Seir alma lu^ chf fe' là fopra i nugoli , 
Fa' cenilo^ per lo meo col dito mignolo , 
Che il.duolsì noo mi ptsnga, c non mi frugoUi 
Se nò del tuo lepolcro in fui comignolo 
Sedendo, conferirà , ch'io pianga e mugoli ^ 
Finche dol viver ipio dura il lucignolo , 

^ E A far 

r 
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II. 

A Far le punte a i dardi Amore flava 
Seckndo, come ad un de' i lor defchettl 
Stan quei , cke iMtton le pume agU a^^ti ; 
Io foffermato, tutto ciò guardava • 
Quando uno ftral fra qoti, ch'egli appiisl»va» 
Vidi sì lungo e groffb, ch'i» •iftettì. 
Fra me dicendo; oh poveri quei petti. 
Che ne faran feriti / eli' è una fava/ 
Perciò a dirgli m'ardii: eh mae(|rÌQp^ 
Cotefto pai di ferro difadatto 
Cki mai 1* ha da provar ? chi è quel mefcbiao ì 
Tu ( pten di sdeano egli iifpofe a un tratto ) ; . 
^ E nel cuor mi cacciò quel borsellino t 
Fenfate , amanti, bucho eh* e* m' ha fattoi 

< 

III. 

ISttoi vaflalli non contento Amore 
Di tormentar col foUto flagello 
' Di mille pene, ancor mandò un balzello» 
Che gli dian tutti la metà ikl cuore* 

In parola di Principe e fignore 

Giurò di contentar^ fol di quello: 

Così ciafcuno amante poverello 

Efeguì di tal legge il rio tenore* 
]Poi, fenza flar nel patto il menfognero^ 

A dark) tutto i fidi amanti appella , 

Che drfperati urlaro: oh crudo arciorol 
Empiti, cheti venga la rovella: 

E fé non bafta il cuor mezzo nè intero, 

Biglia il fegato , il ventre , e le budella • 

Diffi 



uiyiii^uLi Uy Google 



SO}(E,TTIJMORQSI, 

DliS ad Amor 9 che meco venne un tratto ; 
Chi è colui con quel ceffo di biadilo 9 
Che par di pelle 4' afino veftito. 
Straluna gli occhi, ed ha cera di matto? 
El mi rifpofe : quell* è un arfjifatto. 
Ignorante , fcortefe , fcimonico : 
Odio fi chiama, e fta fempre accivito. 
Per farmi oltraggio , e rovinarmi affano» - 
Io replicai ; Qucfti ho veduto fpeffo 
Far con nudonna da tratteoitore • 
Si è » ( gridò Cupido ) io fuggo adeffo , 
Jfi venir più 9on te non nù iì U cuore, » 
S* anderai da colei , quando v* è effo ; 
Cl|e dov* è r Odip, non fi trova Ai;norc« 

UN dì che '1 petto i' avea cl^ufo a fportello • 
E eh* io non oiea' a^corfi , w ladro sgnardo 
V entrò di Lilla: e Tenia akuii riguardo 

Mi tolfe quanl* io avea di buon, di bcllo^ 
Rubommi il cuore ; end* io pien di rovello» 
À fare il mio referto non fui tardo ^ 
Alla corte d' Amore , in tuon gagliardo 
Il furto palefando, e il ladroncello* 
Cupido fe la rife ; e tal rumore , 

Diffe, tu fai per qùeflo? I miei ftatuti 
Tu non fai dunque/ Or Tappine il tenore^* 
A chi ti ruba , ruba : ognun s' ajuti . 
' Si eh ? { allor gridai contro d* Amore ) 
Oh belle leggi da Becchi (;or>autii. 

So. 



§È fAKTE SESTA. 

•VI. 

Sopra d* un palco; in vaila piazza eretto # \ì 
Vidi Amor , che facea da ciarlatano : 
lE a trattenere il popolaccio tafano. 

Seco era il Brio, colla Beltà il Diletto. 

Fra gli altri sfaccendati anch' io mi metto 
Ad afcoltare il fuo difcorfo vano, 
Che finiva in spacciar cert* Orvietano » ' 
Per tutti i mali antidoto perfetto » 

S avendo il cuor piagato , e perfuafo 
Dalle chiacchiere, ancor di quel monello , 
Gettai quattro fbspiri , e n* ebbi un vafo • 

Ma appena ( oh gran minchion / ) m* unfi cotielloj 
Che non fol di guarir non v* è più cafo ^ 
Anzi ora il mal del cuor fale al cervello • - 



IO vidi un giorno quell^ arctero Imbelle , 
Figliuolo naturai di Citcrea, 
Che i dardi e la faretra afcofo avea , . 
Sol moftrando un panier di cacchiatclle . 
Oh com* eir cran frefche , e bianche , e belle l 
Oh quanti Ganimedi attorno avea 
A bocca aperta ! ed ei lor le porgea : 
E quegli le ingoiavano a giumelle. 
E dopo riftorati, appoco appoco ' 
L' ardenti fue quadrelfa ci trafle fuori, > 
F gli ferì dell* amorofo fuoco . * 
Allor io diffi: A mantener gli amori, 
Sedondo me, bifogna far tal giuoco^ 

Sanare i ventri , e poi ferire i cuori • 

Amor- 
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Vili. 

AMor matricolato per notajo , \ 
Oepo^o r arco» e. il protocol ptglitt^y ^ « 
In penne le Aie frecce avca cangiato » 
E fatto del turcaflb un cahmajo • 
Or queftt un giorno udì , che allegro e gajp 
Io diiti a Filli: il caore io t' ho donato; 
Che fcrifle, e diffe cosi tutt' a un fiato 
( Chiamati pìria de' Tuoi miniftri unpajo]s 
Al nome degli Dei in quefto luogo « I 
In tal dì fa cqftui.tal donazione; 
Voi fiete teftiinon) , io niie ae, roga« 
Piano ( difs^ io } non bo tale intenziont 
Di donarlo davver : fol per isfogo , 
£ non per altro , fu quell' espreffione . 

Q^ì non c' è redenzione ^ 
Rifpofe Ter Cupido : il dono è fatto 
Liberamente 9 ed ecco qui il contratto.» 

Io poco fodisfattOy 
Rieorfi alla Giaftizia, che il vedeflTei * - 
X s' io aveva, ragion , me lat faceCe. 

Madonna Aftrea lo lefle^ 
£ pronunziò , che lìbera donatio 
H»» tottfi revocar! i (ir nulla efl aéito • 

' V ho in tafca, e vi ringrazio^ 

Grida* io difperato piucchè mai , 

Ok che furfonterie fanno i Not^it 



I 
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SAppi , o cruddi 5 cMie ftanotte Amord» 
Mciitr* io dormiva ^ tacttiinio t ratto 
M' entrò fotto il IcAuòlo x t coiti* un gattù 
Mi pofe 1* ugna Mito fui cuore • 

Ohi , che t* arrabbi ^ io dirti, dal dolore 
E dal fonno in un punto fopraffatto ; 
Ma r aiTaflin fuori dal petto a un tratto 
Me Io firappò con ira e con furore* 
Poi gridò : Q^icAo cuor ti traili fuori « 
Perchè noil è pià tud: tu T hai penJtttd^ 
B fi debbo a y cht Aria adori • 
Or* or voglio pértàrgliclò Iti tributo: 
E fenza rai lafciò . Tu fcnti , o Glori : 
Or' è egli vero , che tu V abbia avuto ? 

Dillo : e fe t* è venuto , 
Il tuo mi manda in queUd icambiò ; owcr^ 
Di rtrendcf mi il mio fa put pelerò i 

Perchè del cieco Arctero 
L* è ftata vèrMiente una péféMa'i 
Che tu abbia due cuori , ed io fin fenza » 

Dov* è la cofcitìita f 
Pcnfa , che fenza cuor , fotella mia ^ 
eh' io poflfa viver 1' è miuthiofieria è 

Deh rendimelo ^ th via : 

E fa pretto <lf gratia ^ ta viMi adeiRi » 
eh' io non tm iwae 4k vMf pei^ affò»- 

Io lo veggo a un dipreflb. 
Che ti vuoi dondolar per tuo diporto , 
Per cavarli la voglia , eh* io Ha morto ^ 

Nondimeno t' eforto^ 
Che me ne faccia la reftituzione $ 
Carne vuole il dovere e la ragione • e* 



Digitized by Google 



S O H È T T 1 AMOROSI. 1t 

E' quefia una lezione » 
La qual tu dovertnlì pur ra)H!rt : 
La roba altn «on fi può ttnttt • 

Nè ti può trattenere 
La fcttfa, in dir , che kiem me 1* hM rubato; . 
Da Cupido perchè ti fu portatò • 

Ora 9 eh' io t' ho informato , 
La cofa muta faccia : e ne faccede , 
eh' or pofihiTora fei di mala fede • 

da te ci fi crede , 
Tu non dei fàte « come certi fcaitri p ^ f 
Che tranttn iMaiiti tdfai roba d^ «mi • 

CHe pcnfi tu , eh* e* mi fuflc venuto 
Voglia di Uri di Spalancarmi il cuore» ' 
Acciò da te cmdel quel fiero ardore» . 
Che 1' «Virampt td ognor , fuflb veduto • 
Onde pigliato un coltellaccio acuto , 
Ed armatone il braccio feritore, 
Volea sfondar^ acciò fcappafTe fuorc ^ 
L' incendio , ivi racchìufo e trattenuto. 
Ida penfando » che dentro tu vi ftat , 
Che il fuoco atcendt: e la cagion ne fei 
Co' i tathi tdlftnei de* tuoi bei rai ; 
. Tofto il cdtel depèfi: t éK irddr nriet 
Nulla curdjUdo , fol confiderai , 
Che nel ferirmi il cuor » te fejrirei • 
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XI. 

J ' * * * * 

CHt è queft* infoiente facimale » * 
Che penetra per tutto, ed è bendato? . 
£• cièco, c vede più d* un eh* ha I' occhiaie t 
ignudo 9 e abbatte anche uu guerriero arniatot 
tton i un ucccUa, e pure al tergo ha 1' alei 
E'.xagazso» c dagli uomini è Hinato: 
#a lo fgherro coir arco e collo ftraiei 
Affronta tutti, e pur a tutti è grato* 
Promette gioje, e non ne dà a nefTuno; 
Amico ii dimoftra, ed è un infido: 
Si fa adorare» e tiranneggia ogpiioot 
Rifpofe allor con affannato grido ^ 
Senza quattrini un cecisbeo digiuno t 
Ahi, laflbl tthil ohi I quoti i Cttpid0« 

, . ... 

IL birro e Amor tra loro fe la danno: 
Qgegli è di ftirpe dall' onor lontana : % 
<^fti è uiio fpurio d* una dea jprofaaa s 
C^egli è.fenia pietà» quefti è. tiranno % 
per indagar 1' asioni , che fi fanno » 
Il birro dalle fpie non allontana: 
Amor tien la beltà fua tramontana. 
Per cui gli fguardi ancor fa dove vanno 
Il bitro d* armi il poter fuo rinforza ; 
Amor co* dardi fuoi (i fa robuftos 
<^ dà timor, quefti il ripofo fmorza« 
Qg\ folo il paragon noi! corre giofto : 
Il birro fa prigion tutti per forza a 
Amore fa pngion tutù per guflo » 

Nel 
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XIII* 

I El mondo per goder Cupido accorto ^ 
^ Con un gran cappellaccio, e lunga vcfia^ 
Colla barbetta » c ra(o il ctin in tefta 
Teneva il capo clw^ » e il collo torta è 
ty amaiiti una gran turba in tempo corta 
Adunò il triftoi e «olla faccu mefta 
Lor predicava il far vita modeftà. 
Il patire 5 il penar , per gire in porlo • 
Della Beltà nel tempio, ov' ei fcdea. 
In tributo lafciarc a quei novizj 
1 cuori c V alme per lor ben facea * . 
B poi i' ingordo, immerfò in tutf i vizjt 
Quando niun di quei femf liei vedea ^ 
Si mangiava V • I fa^rifixié 



Occhi non fletei fietc due panelli 
Accefi Alila cupola d' un vifo: . . 
Amor' è , che fa i fuochi in fefta e lò niO^ 
Per aver vinto i cuori a lui ribelli . ^ 
Voi fletè due lanterne, occhi ihtei bali. 
Con cui lo sbirro Amor guardando nio f 
Ferma alla Guardia, dice, all' improvvilol 
E fa prigion gli amanti poverelli* 
Voi fiete due fanali , i quai Cupido 

Accende ; acciò la notte artcor gli ftrau 
Vibri a chi nel fuo mar fofpira il Udo 4 
Ond' io , che provo tutti quefti mali 1^ 
Vinto , prigione , e naufragante grido f 
Oh panelli f oh. lanterne/ oh qììc fanali/ 
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ERa la notte , quando cheto e fob 
Amante , ch^ avea 'I cuone accelb e punto» 
Alla imgion delia ftia dita gitnito » 
Col canto prefe a temperar (ùù- doola • 
Mon ha voce $\ grIitÉ il rcvfignuolo , 
Nè la mufica mai tal contrappunto; 
A un dolce trillo era arrivato appunto; 
Quando i fallì ver lui prefero il volo • 
Di così nuova grandine a i torrenti » 
£' forza pur , che il buon cantor trtetrtl 
Ma proruppe in fuggire in tali accenti a 
Apprendi, ,o bella ^ ti il tuo €uo¥ fi fpetre p 
A tante doglie , a tanti mici lamenti , 
Tu vedi j fi fon moifc infin it^pietre* 

XVI. 

Voi, cho, per far da tecistob Corttfe p 
Venite con fonettì mal coptfttt, 
£* da vtii non intefi , « accèniòdali 

A farvi per chi fietc, ognor palefe; 

Sappiate, che durando un anno e un mefe 
Di qucfti a recitar verfi accattati, - * 
Non mi faranno mai cari nè grati { 
Anzi mi cauferan catarri e (cttt • 

M^i ài gtttik noÉ V 'hicòmodìte 
Con ^elfte rtrtle s perctiè in tkl maneggio ^ • 
In gr^feta nò , pintiollo akt^ve entrate. 

Eh lafciate con effe anche il carteggio; 
Perchè, a dirla alla libera, voi fate • 
Mal da poeta, e da amante peggio é 

' Cara 
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^^Ara, mmf ^kkénémdt ed caftMCe 
m • A (tiparccttsa ni pmito aecooiento : 

Della tua crudeltì noti mi laniento: 
Nè ti poflTo aborrir, bcrtchè incoftantc • 
Se me lafciando , un Dio ti trovi amante» 
Io lodo un cosi nobil tradimento; 
Scordati pur di «e , di' i# ibn conteoco^ 
Invola fiir faiiqp <U me le piante • 
Vanne con foofo tal , varane a gioire; 
E me emnS^a a (empitetuo obifo» 
Nè cttra ti pigliar del mio martire. 
Vanne pure, e me lafcia: avrò pur' io 
Quefta non poca gloria, e farà il dire. 
Che nel mio amore il mio rivai bi Iddio ^ ^ 

Gflt 
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II. 

Già dispiegando una Colomba il volo 
Da Guell' arca , che fu bafc e foAegno 
A chi tu efente dal divino sdegno » 
Che punir volle in un mar il* acque il luolo; 
De* pochi vivi air avanzato ftuolo 

Tornò, di pace riportando il fegno : » • 

E lieta ufcì dal galleggiante legno, , * 
Come pria di volar contenta folo ; 
Che un voi più bello altra Colomba adefca^ 
Per fuggir' dal naufragio» adeiTo io fvelo; 
£ in facro afilo li ritira e invefca • 
E da quello^ ufcir mai non vuol' fuo zelo» 
Per cercar pace in terra; e* <)uando n' elea» 
Volerà sì^ ma per trovarla in ciclo* 

m. ^ 

Fu Giovanni il Difcepolo diletto» 
( Di etti fegtti or la fcorta) o fii pcimeflo 
A Lui folo nell* oltimo congrcflb 

Di ripofar del Redentor fui petto* 
Ma tu , Laura gentil , provi in effetto 

Con maggior diftinzion 1' amor di eifo; 

£ puoi vantar , che verfo te in ecceflb 

Fa pompa Iddio del fuo divino affetto* 
A Giovanni concede il Salvatore » 

che ibvra il fen gli |>ofi : e più amorofo 

Con te vuol pofar* egli entro al tao cuore • 
Chiama lui , quand' è in terra un Dio nafcofos , 

Chiama te, quando in cieJ regna Signore; 

Di lui li fa Macero» e di te Spofo* 

FiU 
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iV. 

Figlia, tu m* abbandóni: ed io coftante 
Non fol del tuo partir non mi lamento ^ 
Ma ne provo indicibile contento. 
Più del tuo ben , che di te padre amante • 
lungi dal móndo pur volgi le piante , ' 

Dove noli vi fu mai vero contento: 
ODove r ufcirne con fdlice evento» 

Dafli a chi , come te , M n* è fprczzante • 
Io mifero ci refto , e veggio (ahi duolo / ) 
Vario cosi dal tuo lo flato mio , 
che non più padre tuo , fon tuo figliuolo* 
£ da te imparo , che dal mondo rio 
Chi penfa al ciel di foUevare il volo, ' 
In Angiolo fi cangia ^ e svbra in mo« 



1 Che di Tua legge , al ciel fempre rubella , 
Volcami vile e Sventurata ancella; 
Giacché d' erróri fu fémpre* fecondo, 
£ da tal mio morir fo , che un fecondo • 
Viver comincerò, fpofa novella 
Di quel |rran Dio , eh* amante a fe m' appella 
Per darmi colafsù fcrto giocondo • 
Spero in lui , che faran queft' ore 'corte 

Del viver mio, eh* a offrirgli amor m* invita 
Lieti princìpi di beata /orte • 
Godete 01^, padre, della mia partita; 
Vita mi defte voi fuggetta a morte: 
Morte cerch* io, che diami eterna vha.^ 



V • 




morire al mondo. 
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VI. 

Pietro, che s' ha egli a dire in un SoQCttOf 
fatta per una povera ragaua 9 
Che non li fa , fe difperata o pMi , 
Di iarfi imprieionare abbi^ diletto • 
Quando s* è mine volte detto e detto f 
che guerriera del elei , fanta corazza , 
La Carne» il Mondo , ed il Demonio ammazzai 
E fi fabbrica in ciel la cafa e il tetto i 
Io non faprei dir più; pure dirla, 
Che quel chiuderli lempre in. ooa ftaRza 
Fuffe una bontà grande > « gran pazzia • 
Oh Òio la chiama, o ben» vuol la creanza ^ 
Che la r'rspofta alla chiamata dia: 
Ma follmente lei chiama in foftanza? 

Ah che tutti s' avanza 
A chiamare il Signor pietofo e preflo; 
' Che ci abbiam tutti a riferrar per queftot 

VII. 

Signor Lorenzo mio caro e diletto, 
Tardi la voftra carta ho ricevuto: 
E in confeguenza io non ho potuto 
Comporre per la Monaca il Sonetto* 
A queft' ora di già feguì T effetto 
Del vedìmento : ed 10 mi fon doluto 
Col dettino cradid , becco cornuto , 
Che fa qnant' lo vi fervo con affetto , 
Certo che un gran ramnuirico ne fento : 
Dal dolor non ho fatto colazione, 

£ mi (on 4«^ta uQ pugno fouo 1 mento • 

Ma 
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Ma perchè d' ubbidirvi ho I* ambizione , 
Quanto fatto non ho pel Veftimento,. 
Ve io prometto per U Ptof«flioiie • 

1^ atkur con pià ragi^M . . 
DtvverQ fi p<Mrà qualcosa dite 9 
Che di CQftVftttA nom potrà più nftire 

Ora fe ne può tfc. 
Tornar a cafa, o andar n' un altro Iato; 
£ il Soletto in tal cafo era gettato • 

Io non fono in iftato 
D' aver verft aè men da gettar via ; . 
Perchè a compito ebb' i% U.Boefia « 

Sicché i' f coBomia 
Per me ci voolet; adtMMfne aspetlcveou» 
A qucfta Profeffiooc, e poi- itcde^mo.. 

* « ■ 

Vili* 

PF veftimcnti » c ancor pe* matrimoni — 
A far CanzMi e Sonetttm uo trMia 
Mr fon trovalo ; ma ndl* occafioni 
Di batrdimi , a me vien miom affatto • 

Delle fuore fi dice, che a* Demoni, 
Al mondo , ed aJU Carne dan lo sfratto : 
Delle Spoft;,che Amor baca gli araioni,. 
E ImeneQ gli medica : ecco fatto» 

Ma in coQgiuotura. tal^, a mal partito 
Mi trora:. e eh' bo> io a dire in quefio flato 9 
Che pofla piaaere efiere udito. ^ 

eh' egli è un. baimbiti, che di foo padce è natqr 
( Come fi crede ) ; e che 1; ha partorito 
Sua ma4re> e come ulti è l^atteuato» 

» . 

Se 
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IX. 

SE a lettera qiiadrau e badiale 
> Sopra quel voftro quadro io non attacco 
Motto , che dica ; Quefto è il Re PoUaceo | ] 
eh' i' arraU, fe neflun lo crede tale» 

Un Re , che ci fe beiT7 vuoi farlo malet 
Queft' è un ingratitudine , uno fmacco : 
E poi ftorpiarlo si , che per Dio Bacco ; 
Ha bifogoo d' andare allo fpedale. 

9tx r avvenire , Apelle mio galante , 
Dipignete fgabelli » e non corone s 
Qualche boccal, non nn real fembianto« 

Sapete , che diranno le perfone/ 
Quefto è il ritratto di quel gran regnante j 
144 quel che 1' ha dipinto ^ uogranminchionct 

Xt 

Con indice e difornii pennellate 
Ha pretcfo un cert* afino Pittore , . 
Di far vedere in morte un jpeccatore ' 
Quant' abbia mai le forze efiennate. 

P' un' angiol da una parte ha figurate 
le fembianze, con tal brutto colore. 
Da fare fpaventar colui, che muore 5- 
Se le pupille in lui vengon M^tt. 

Un Prete coir-Afperge !n aito io fcernOt 
Che pare un mago giofto marnato , 
Quando invoca gli fpiriti d' Averno: 

Ivi a far difperar queir ammalato, 
Un diavolo vi fe, che giù V Inferno, . , 

i^Qa credo V* abbia il pià trasfigurato % 

Che 
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Che tiene fpalancato 
Un certo (i^a libraccio j ove defiscitta 
Del mifer moribondo ogni delitto • 

^ E rha sì mate fcritto. 
Che certamente a fcrivere in quel giorno , 
Non della penna , fi fervi d'un corno « ^ 

Vi fe la Morte attorno , 
Che in una mano ha un oriuolo tale, 
Che chi non bada, il crede un oxiaakc 

Neil* altra h^ la fatale 
Falce y da quella da fieno copiata , ^ 
eh' per manico guel d' una granata^ 

La Morte lyentufau 
Don la piidt con coftui , cìie fi ricatta : . 
£ s'ella disfà gli altri, ha lei disfatta ^ 

E così mal la tratta , 
Che ancor eh* ella non fia altro che offa 
Non V* e chi riconofccre la polT^ • 

Ha impiegato ogni polfa • 
Per farla gialla sì nelle fue tele , 
Che le ha fattp alla fin fpaigere il fiele « 

E f^ato^ poi crudele 
Con qnelP agonizzante , a quanto ho fcorto 
Poiché gjà par danria.tq , e non jfe niono % 
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XI. 

SU lidi 6t rmìói, fftfralP armento," > 
Si racconta , che Giove innamorato " • 
D* Europa, in Bue belli (fimo cangiato. 
Quivi la vagheggiò lieto e contento. 
Ma fc vedeva voi, dallo fpavemo 
Del vodro bel moftaccio brodettato , ' 
E dal filo don buon , ch^ avete allato , 
Si faria • per fuggir cangiato in - vento • • • - - 
O pure, fe *godea del voftro crocchio, 
Averebbe, com* io fon perfuafo , - ' ' • 
In ftare accanto a voi prefó Io fcrocchio* 
Dal ceffo reo , dal mal odore invafo , 
Di dietro avrebbe rivoltato rocchio: 
Di dietnrfi farfa cucciato H nafo*- 

xir. 

» * 

I Afciato il Tetto, il Codice, e la Legge, . 
j Potto Bartolo e Baldo in abbandono , 
Varia Legge ai ftudiar dato mi fono, 
Che s* impara ad un^ fifchjo , e non fi legge ^ 
La ndbfl curia , che ragion protegge , * 
Porge a* Dottori fuoi la toga in dono : • * 

E* una corsia della Giuftizia il trono , 
Dove in vece di fpada , un nerbo regge» 
Colui 5 che addottorommi in tali fcuolc, 
L* anello dottorai di man palTare 
Mi fece ai piede : così ufar qui fuole • 
Meflb al banco fui fubito a ftudtare : 
Dover fcriver fi può , quanto fi vuole 
E* penna un ^mo , e calamajo un mare • 

Zitti 
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XIII. 

Zitti t amta Córatlbo : ah che fimdmut 
Sentite critlo ! poh che l^giadria ! 
E* nòn il può far più ; fia chi fi (ia , > 
Bifogna, che fi fvcnga di dolcezza. 
Beco fin* una nuvola fi fpezza , , 
B fcende ^er udir tal melodia; * 
Che fe 1 cieli Ira lor fanno armoiiia , ^ 
Vien ficoro a - imparar qualche vivezza « 
Ab che a fcome lU qaefto Orfeo s^al^baffi^ 
Arione non parli , Anfion fi celi : . 
La lor fama qui reAi , e piti non paffi* 
B* ver , che al canto le belve crudeli 
Muti pefci tiraro, e duri falO ; 
Ma qucfto oiitat^'i^ ncatra^i wU ^ • > 

DI quella fetta 9 al fattor fuo Tiibdla ^ ' ' 
Spirto fingerti tu fopra le fccne^t ^. ^ 
É ti portafti in ogni cofa bene . » 

All'afpetto, all'azione, alla favetta« 
Se Fiuto a forte melodia sì bella 
Sem) » iicuro vokmtà gli viae,'. 
Per un aggiunta a qual' eterne pene ^ 
Di farti lì maeftro di cappella ; 
Che di quell* alme a i difpcrati omei > 
All'urlo orrendo il tuo cantare unito 
Confonanza miglior non crederei* 
S' egli ti portA all' Acbcjronteo lida , 
Che pacata vuoi far ! perchè tu -fti 1 
Un mufiopda O^acvols fquiitt)o«, 

Fa Alla 
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XV. : 

A Lia oleeia jer l* altro èbbi a ftitpifc # " '7 
In vtàtT , come due forti teoni • « 
Si diedero quai. timkit poltroni / 

Alla vifta d* un' afino a fuggire. 
Forfè non voUer , che s* avefle a dire , ^ ^ 

eh* era una beli' azion , che due campioni 

Monarchi 4€lk beftte i regj ugnonì ' 

DovelTer in un* afino avv tlire • > « 
O ou^ dehcoftodo è |iiMi! VÌireztty i • : t. 

Cne il nafural: degli ammali oraria , 

E il leon vile , c i'afin bravo avveiaia * ' i .T 
Oppure avvien , che di Firenze !* aria • : / *J 

Toa;lie a* Leoni la natia fierezza, 

£' agii afin di uaa ioisa ftcaontiaaria 

D lepre , d* ogni lepre più alFortita ; • ^^J^ 
Che fia giammai per effcre ^ o fia fiatai . 
Fufti , è ver, come l'altre condcimata. 
Ad aveciicfopre debita la vita* 
lila nel pagarla fufti favorita. 
Di morir d' una dolce^ archiboAtaf 
Che da^mano gentil, tt Iti tinta 
Di bella donna nobile e cometa » • 
Quindi a urrà Monachina umile e pia ' . 
Il cadavere tuo venne donato. 
Che il fotterrò con altre in allegria • 
Or guarda il.pjfegio tuo, qual* è mai fiato f 
Una DanKi t*ucGi{e « Oh cortefia ! 
B poi fofti fepptta. aipcfac io fagralo # 

.Noa 
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Non afcrfvctc, o mio Signòr diletto, 
A mancanza d' amor , nè a tradimento ^ • 
Se mentre mi ritrovo in tal cimento , 
Io vi dò in pegno, per falvare iMetto* > 
Da voi al paralitico fu detto » - '> 
Poiché libeio fu d'ogni tonnentoe 
Piglia il tua letttcciuol , ' vanne contratot * 
Ni v'importò fcandolezzare il Ghetto»" ^ 
Or fe il ripofo a voi parve giuftizia, ■! 

10 r operato mio nulla rampogno , 
Se fu neceffità , non fu malizia • 

£ a fcufarmi cpsl non mi ver^gno t^ 
Un* uomo vi vendè per avarizia; 
Ma una donna .v* impegna pct bifogno * 

XVIII. 

IN far cotcfta predica sì pia , ' 
Ad un^ eh' privo affatto di ragione 9 ^ 
Mi par 9 che pizzichiate di minchione s ^ 
' Ni rfot chi 4% vot due più h€àw fia • > 
JLlmen fe avete cfuella fìimafis » - . 
Di darvi a i cani a far la correzione ^ 
Andate da quei cani del Giappone; 
' Predicate al gran Can di Tarurla«' 
O pur r efortazione rivolgete ' • 'I 

Verfo del Sirio Can, che non s'attacchi 
Col Sole , perchè mal vói la* farete • 
Che fe nel caldo avvien che pià fi -ftìraccht 

11 debole cervello, voi volete 

Non predicare a i can , ma fciorrc i bracchi 
* • ' P 3 Com' • 
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COia'liti |K»tiil» 4 paiiQii mio gatbato , 
Tradtie il genio ^ e abbindoliate il pollo ^ 
In cui tant' anni fiato Tei sì tofto , 
Ch'oggi fent'io^ che tu ti fé' ammogliato > 
Così dopo d'aver (cmprc paffato 
Il tempo dalle femmine difcofto; 
Ora tt veggio ad una doMa accoAo ^ 
Con laceio indtfloittbik legato. 
E pur' hti moglie > e come maii l'eAtrtio 
Potè approvare, o mio diletto amico , 
Ciocché tanto aborri (empre l'iqteinQ> * • 
Quefta rifoluzion , certo ti dico, 
£' fiata d' intereiTe error moderna ^ 
O peatioiciito di peccato aatico # 

DI Sali Bartolommeò la voftra fefta, ' - 
Ad onorar co' ventri , e non co' i eilori 
Vengono allegri inolti mangiatori t 
Guardate mai , che devo4ÌoM k McJftS 
Hanno ftom^chi , cèe prinor oM et n 
S' empirebbe ; onde ognun pai*^ eh* divof i ; 
E fa co' t demi così bei lavori. 
Che Dio ne gudrdi , quel che addicu:o rcfta^ 
Fan più coftoro colle lor mafcellc, 
Che non'^ccer coit tutta la lor pofla 
Contro tal Sanai genti ini^ae e felle « 
£ voi ¥€ avvedrete a dttefta molTaia 
Quelle ai Bartolommeò toifef la polle ; 
A voi coftoro mangeranno l'offii. 

Ora 
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XXI. 

ORa , che a trattcncrh allegramente ^ 
Il Signor Don Fidenzio fi ritrova, 
E' qua venuta fubiio la nuova , 
Che il vomito le venga più frequente. ^ 
E* certo , eh' egli è ua* uomo verameute ^ 
Sì gentil , che a parlar quando ii prova f . 
Par , che tofto |o ^omaco fi muova \ ^ s 
A far l'effetto , ch'ora in lei fifeme-*^ . . * 
Dunque fi goda allegra la giornata. 
Con un gradito tal trattenitore ; 
Ma poi gli faccia far la ritornata • 
Poiché durando troppo Monfignofe 
A tenere in tal gulfa in camerata ^ 
Blu potrebbe, un dì ttttxp il. ^u«e ♦ . 

COnviei^t Signor, 1* eftivo fol foffrlrc: 
, Piace pure il fudare a chi fta in Cortei 
Sudar, ii debbe ad arrivar la forte; 
Se forte fi può dir , che fia iiervire# 
Pur fé volete il gran calor fu^ire, 
Andatevi a bagnar; ma che alla morte. 
La voftra gravità poi non vi porte , ' 
Che il grave al fondo Tempre mai fuol* « 
Andate ignudo; ma oioftrato a dito 
Sarefte: e vi farla d* impedimento 
Alla bontà t che in oggi è nel ve^ito^ . 
. Ma che fentiate il ealdo, io,mi.igomenta/ 
Voi ftate pure In corte : e Tempre ho udito 
Che a porta; frefco > non. vi manu vento • 

r 4 ^ Non 
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XXIII. 

Noti vidi un eome voi mai fotto il cielò i 
Nè conobbi ufi (imil topn U terra ; 
Deh apprendete ad operar dal cielo ; '* 
A non effere inutil, dalla terra» ' 
Or manda piogge, ora è fereno il cielo t 
Or feconda , ora iterile è la terra : 
Or di ftelle fmaltato è vago il ci<lo : 
Ora adoma di fioiftide là temè 
S voi farete ( ah noi permetta il cielo ) 
Come Teme gettato tn foda terra , 
Che mai con frutto alcuh tion forge al cielo > 
^ Come penfate voi vivere in terra? » 
Come credete voi giughere al ciclo , 
Se voi Ù0A date mai Hi in ciel ni in.teiriii 

SE V' ho a dir , come parmi Che dovrfa 
Eflcr colui, che cecisbeo vien detto; 
Quefti dee effer un cotal foggctto , . 
Tutto gala , avvenenza , e leggiadria^ 
Debbe ficcarfi femp^e' addove fi a 
Di bèlle donne un vago crocchio eletto i 
Lì dar le nuove , dir qualche concetto 
Bello, fe ne fàprà trovar la via ; 
Sopar , ballar, cìinterellare un poco. 
Tener polviglio , chicche , e cotifettiai , 
Poi fèrvide di braccio in ogni loco: 
Hitrovarle a teatri ed a ifeAini , 
Efler il loro configlier nel giuoco j 
£ giuocat anche quand* egli ha quattrini p 

Ave- ' 
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Avere i gazzettini , ^ 
£ tutte raccattata fe gli riefce^ 
Secondo il genio, lot , novelle e vefi^e h 

Così fratico fen* efce ; 
Hz il cecisbeó , che pìà lor elitra ili gralU » 
JLe legala , le ferve , e le Jringrazia * 

Mz chi non ha una crazia, 
Ui far' il cccisbeo deh lafci ftare : 
Gli dirò io ^uelcb' egli ha ite a fare » . 

IU Voi un tìiudà a titro\^are irtiparo 
Qiiegli andò fempfe dietro al Redentore i ' 
Voi ftiilptc dove fon le Quarantorc : 
Voi fempre al par di lui fordido<e avaro» 
f infe la caritade ei d' aver taro , 
Per rubar di quel balfamo il valore : 
Voi la* pkA moftratldo avere i cuokt^* 
Ccrcaté ufurpar 1^ altrui danaro é 
Quegli alfin baciò Crifto a tradimento 
Per un vii prezzo ; e voi non lo baciati 
Per una proVvifion di poco argento? 
Sicché fo Giuda in tutto foniigliate » 
Per date al paralelio il compimento , 
Mqq ci manca fe non che vMmpicchiatcj. 



Oh 
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XXVI. • 

OH degni d'un etema ricordanza, 
Illuftri fondatori , che voleftc . * 

Per fìciira trovar la via celefte 
Una nuova crear facra adunanza. 
£ quando al luogo io faccio rimen^branu ^ 
eh' una rimefla fu ^ coinè' fapeiìe : 
E fame confraternita potette , 
Lo ftupor la^mia mente foi>ravanu. , 
Dove (lavano i cocchi tuttavia, 

Dove s*uclì nitrir più d'una rozza, 
. Inni fi canteran da gente pia. 
£d infegnafle a chi^ T anisna ha fozza , 
Cangiando una rtmeifa |n Conipagnia^ 
Che JB Paradilb non fi va jui ^xéo'àM • 

xxyii* 

FUron due amanti Polito e Dianora, 
Come racconta una leggenda antica , . 
La quale non occor eh' io vi ridica , 
' Che jMiolto bea voi la fapete ancora • 
A memoria ridur fol vi voglio óra » 
Che tal coppia d'amorfi fece amica , 
Che ogni caTa dell'altra era nemica, 
E non aveano infiem fatta dimora • 
Or' a voi eh' avverrà , che in pace, e in giolito 
Di pari nome due limili amanti , 
In cafa voftra infiem tenerfi è foIito> 
Vale e che fe Io fan certi zelanti , 
In Qnarquonìa alla fine è mcflo Polito , 
E Dianora è condotta a' Mendicanti > 
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Signor i dì grazia non mi raccontate i 
Se di quanti v' avete effetti e beni , 
Da colóri che làvoranvi > terreni, 
Vi foli malizie mille frodi ,ufate« 
Più voitó ^fte cofe V ho afcolutc ^ 
E ne {bit tutti i .ccMIadifii pieni ; 
Però it voifi àmnttm gli freni t ^ 
Ed i badarvi andUte^ t noci nlandàtè • ^ 
JScorra fpeflb il piè voftro il colle e il piano $ 
Aprite l'occhia bene ^ e non fu fordo 
L' oretchio: e da voi fate 1<I ferivano* 
Qyiefti talvolta fUol fare il balordo : 
% là fuà mail I cod qùeila 4el villani 
lenita i tatti e due rUbaii daécordo • 
Anzi vi òò m tkétdù ^ 
Che farU beri j pel voftro avere intero ^ 
Anche di contadin fare il mcftiero. 

Ma perchè queftd in vero 
Non è lecito i almeri fate il fattore^ « 
Che <M iiKi noit difidice ànche à an fignore « 

lÉt fe a ^it difonoilt ^ 
Ila meifc^ il loflVi » e la filpetbta pot 
11 badar dà fe fteffo a* fatti fuoi ; 

E comanda , che voi 
Noti v' intrighiate in quefte cofe vili^ 
Stimate proprie d' uomini Cervili ; 

£ die» a pàict gentili^ ^ 
Sol timitn f nifl^ intender ni fiipcre t 
Ma dimolto dormff I Mangiare ^ e hcitf 

Pigliarfi ogni piaecre , 
Andar' in birba , in cocchio , a quattro , a féi 

Fast, da Ganimedi e ceci^bei ; ^ j& mo« 



E moftrarfi di Quei, ^ 

Che crcdon farla allor pm nòbilmente , 
Se giammai non (ì danno a far niente z 

E altrove colla mente 
Non fi curan di porre a difavanzi ; 
#Nè fc lo flato loro o madchi , o avanti % 

Tirate pufe innanzi , 
E mantenete ancora , oltre i villani f 
I fattori i gli agenti , e gli fcrivant • 

i Ma non fate atti ftrani , • 
Se tal turba del voftro intero frutto 

Moa vi dà il mezzo , o fe lo mangia tutto « * 

•« - 

* • • » 

A Far menzi'on d* Amor ^ Mente ili* appella : 
Lo Arale adopra V un , 1* altro Io fpiedc ; 
Quegli un mìfcro cuor trafigge e fiede ; 
^ B qut&i una lombata di vitella. 
^ Al fuoco dopo egli condanna quella: 

altro in- fuoco più rio, che non fi vedcj^ 
Quel cuore abbrucia : ed alla fin fuccedc^ 
Che arroftifce afifibedue fiamma rubelhl» 
Ma pur quella lombata offre daccordo 
In cibo ad altri Mente ; e di quel cuore 
Solo pafcc fe fleffo Amore ingordo, 
D* ognun Mente è piacere , Amor dolore 
Pronto è Mente ad ognuno , Ancore è ibrdo; 
Sobrio fi rooftra Mente , e ghiotta Amore • 
Sicché io fon d' untore | 
Che dovrebbcr gli amanti maggiormente ^ 
, Che fcguaci d'Amore cffer di Meme» • 



• 
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\riclf quel povér! uom , clir tribbiato 
r ' Meea t uioi stomi a fatteare affretto: 

E fol gode qucH' un , eh* ci rcfta ektto, 
A figurarci W peccator beato . 

Allor va in carro altero c follevato. 
Fatto di tutto il popolo 1' oggetto , 
Per ^a via mangia , beve y e fa banchetto ^ 
1 premto di denari al fin gli è dato • 

Terminati però sì brevi onori , 
Non è gaardató'piÀ- tanto nè quanto^ 
E torna a* tralafciati fuoi fudori . ^ 

Veggia dunque chi vuol , con pari vanto 
Mangiare e bere , c accumular tefori , 
Com' egli è bel. meftiero il fax <ia Santo ! 

OlLTel dì , fella maggior de* Fiorentini , ' 
Cbe San Giovanni và per le ciambelle j 
Chp fon tirate a forza di girelle , 
Barga^ Montopx>l , Forcolt , e Catini z 
lé i baron.» di polpette e confortini , 
Salla gran piazza fan te baccanèlle ; 
Che vanno a priciffion colle barelle 
Infiem gli Abbandonati e f Hocenttni t 
Che chianaa il banditore a gola fecca 
Le Contee , ? Marchefati , c la folennc 
Rotta di Siena , prefa per cilecca ; 
Che i Lanzi armati hanno al cimier le penne: 



<2Ìanihatìfta F^igmollal amido vcue • • 

^ Di 



DI Giambatifta , o Santo , if nome avete ^ 
£ Giambatifta anch' io chiamar mi fuìtoz 
Furon locufte e naiel voftro atiaieoto ; 
Quei che mangi ancor' io, voi lo vedete 
#))on dieder di Giudea toi^ wiikmtt ' 
Alle prediche wofktt oro nè fattilo; 
£d io non trovo , t far fonetti infento ^ 
Chi mi ringrai) , non che dia monete» 
Voi di ruvido pelo di cammello * 
Povera portavate orrida vcfta ; 
non i^tto velluto o Ixroccaiello • 
SiUz fin vi tagHaiooo la icéhi ; 
Per dare il <0iyii »c iito al ftrakUo » 
Vofii' il fio ci ipancbeidMie ^uefkit 

NEI gbrno (acro a voi , ^ran Pfeciirfbfc p 
Nel mondo di venir mi fu coneeflb ; 
Pargai nel voftro Tempio il pxim0 errare t 
Ed ebbi- ancora il voftio nome ifteflb • 

Vi fupplico però con tutto il cuore , 
E in pregarvi farò femprc indcfeflb. 
Perchè m- alGfta per mio gran favore , 
Col voftro nome \l patrocinio apprefTo « 

Permettete , eh' io pofla un dì le cbiooie 
Afferrar di foQiina : e al erodo iato 
Kender le forze indebolite e dooie « 

Voi tra* figli di donoa il maggior naio 
Non comportate, che un frate] di nome 
§ia tra i g^i di donna il pià igraiiato • 
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OGgi , di San Giovanni eh' è la lcfta<| 
«Del. R€ Gbvtmt ài vafto regaol wAvo 
£ Gbvmiri aneor la im (bttoferìvo , 

Sicché non poco Io ftiipor arrefta . 

Di tre Giovanni fi fa inficmc in quefta 

Mattina la memoria : ed io I* aferivo -, 
A gran portento : e d' un fpeculat^va, 
.O di Rofaccio aver vori«f la t«fta«» • 

Ma ohè ciò dorrekb* eflere ammraio ^ 
Allorché il nome ifteflb n tre perfime « 
S* uniffe ancor con parità di fato. 

Ma qucfti tre Giovanni in conclufione ' 
Hanno fimilc il nome, e non lo ftato : 
Uno è San^, uno ^ Re , l' altro è un mineliioiié 

AD onta dell* interno- mio cót^oglio , * * 
In dolce fonno k pupille immerfi ; . * 
Ma par dormendo a rimirar 1' aperfi- 
,Cofa, per cui più del dcftin mi do^o« • 
Mi vidi aflifo fovr' aurato foglio , # 
Prcfttìvcr leggi ^Sc ofdini diverii / 
Premiar 1' opre dfe'%tiOiii è AV perverlì 
Punirle colpe, é riiiftferar l'orgoglio . 
Avea di fervi numerofo coro , 

Stiiol riverente di primati , a cui * * 
Il prcftarmi corteggio, era decoro. •' / 
Ma laffo! mi trovai, dcfto eh* io fui, • 
Nudo d'autorità , povero d'oro , 

Fuori -di cafa mia^ \ fervendo ahmi # • 

Oflcr- 
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Osservo , in legno fral mentre m* a^iro 
/Git4 p€l Veneto mar , per mio diporto^f 
Qgant' egli (ìa profondo , e quanto, corto 
Spatio 4,^ lui divida il mio ritiro • 
j^cl mio divertimento io fempre miro 
Il vicino timor d* effe re affetto; 
Con me il naufragio per fonie vo io porto ^ 
5 cavo dz} periglio il mio refpiro, 
liranio quiete in Tuoi , ch'ondqtg^^ <d t 
£ ripofo di trar desfo nii nacque i 
Dove ifUbjlitè ma^ior fi ferra • 

quanto folle io fon! (c al Fato piacque, 
eh' io non trovafli mai piacere in terr^ ^ 
. pi riWQvarto ip van fpero^aeU'acquQ, 

xxxyii. 

/ \ Tolto io ftti .villanamente offefo i 

^Jt\ Perdonai non oftante , e fpender deggio ) 

Al mondo & può mai fentir di peggio^ 
O ftravagante modo 5 e non intefof 
Jo degli affronti ho fopportato il pefo, 
. Altra maggior foddisfaxion non chieggio; 
£ fqrzato a pagar, pure mi veggio. 
Chi di farmi fervizio finche ha pretefo « . 
Ilio Dio , ftranezza ule e chi i' imefe i 
Kon fo , fe in Barberfa tal cofa faifi : 
O quefta c ben da fcrivere al paefc J 
gcufatemi , Signor , s* io mal parlafli : 
- Voi m*infegnafte perdonar 1* offefe ; 
)^0Q m' iivregpa^c gi^ , dtì' ìq ile pa|^aiK • 
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O Di pietade una zolla , e di pofare 
L'agitato mio cuor da doglie amare; • 
Ma caddi allor , quando pcnfai federe* 
Tropp'alta ebbe la mira il mio pendere, 
Mehtr* a un Monte fi mefle ad afpir^re : 
Come, quegli ancor' io poffo cantare : 
Chi troppo in alto fai vanne a cadere « . 
In. verità poco cervello ho avuto. 

Mentre alla voglia, ed al defio mio folo , , 
Un Monte di piegar mi fon creduto • 
Oh Monte , verfo me di rozzo fuolo , 
£ di terra tropp'afpro» e troppo acato ^ 
S* ivi piantar noa fi potè un F|iguio|9 « 



Volevo entrar nelle Riformagioni , 
Per riformar di forte mia Io flato ; 
Ma , com* io veggio , non ci fono^ entrato i 
Perchè mi defte voi mille eccmont • 
Prima , eh' io fon poeta » fo canioni t 
* Che a pili d' nna commedia ho recitato; 
Che il carattere mio molto è flentato : 
E che di penna non ho tratti buoni « 
Concedo tutto; ma dirò ben poi, 
( Nè dalla verità punto difcordo) 
Gh' nomo fenza fallir non è tra noi • ^ ' 
Perdonate 9 io non critico, nè mordo: 
Maggiore eccezion l' avete voi » 
Che fate V Auditore, e fiete ibrdo • 




Pietade averfc 



XXXIX« 



Mar* 



MArtiri, chf patiftc afpro tormenta, 
Per la Fedi tener ferma e coftanfc; 
Anclr ia patffco duoli c pene tante , 
Se pei la fedeakufn venir non feato» 
Se VOI itfpo il foffrffo patinKBto 
fle fipoAaile ptima trionfiiitr j 
Io , fe ÌM téé€ vuol , iioii pià penatito , 
Allegro mi ritrovo oro, ed argento. 
Se voi in cielo , ed io 'n terra fon beato: 
Voi fate eterne , io tempora! conquifte ; 
. A voi erazfe , a me crazie aver a' è data* 
Però tal fomiglianza non £a(R{ie : 
Qa) differeme è il dal roflro fiato r 
Io pei la Fcdé vlWy e tot moiìAe« 

OGgi è quel giorno, o Precurfor Giovanni 
In cui deftc la téfta a colpo* fic»^ *. 
Per fatoilar di *cge empio e feref^^^ 
E di fenfnrilHi Ht gli odj tiraiim. - 
£d og^i apptntto fiurrafn- dte mrà ^ - 
Che inqueilo Archivio ftommi , oh luogo auftero! 
In cui fempre contai zero via zero , 
In cui Tempre avanzai debiti e affanni • 
Oh memoria funefta, oh giorno fello 
Oh fortuna perverta e traditora ! 
Oh fato eOfitratfidbM e fjubelfo ! 
Innoceote Vttifia, è ver th»'4Mn 
pefte r anima pia , gifte al macello ; 
Ma i guai fìnifte, c k> fon daccapo ancora .* 

Pria 
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PRia fenza becco nifceran gli uccelli. 
Correranno la pofta le lumache ^ 
Fagiani diverran le paftinachc , 
Gli afini cantcran come i Fringuelli t 
Pria vedraffi ao fyczhì (cnz* alberesi , 
Un* avaro , che il Im fciatacqui e fpkcfae. 
Un lanzo «oa briaco ftait brache, 
E la Quarquooia fcnz' aver monelli : 
Prima i diavoli andranno a proccffionc. 
Il gran Turco farai!! Cappuccino, 
Farà chi ruba la rcftituzionc ; • • * 
Prima l'acqua farà meglio dei viao^ 
£ farà .{^ilantiionio un baccbpntMie , 
eh' io ataimt nai mi bceoo» d* un qMtfiift» 

a 

MEiTer Domeneddio , voi , che feoblC, 
Sempre pietofo ì «iferi viventi. 
Degnatevi d'udire i mei lenenti: 
E fe giiifto ùiAf foi coeipatSte. 
Mio padre , die noa voUe laftitr lì» , 
Non lafciò nè me» roba : i mki' parenti 
De* Fagiuol fi ricordan per gli Arvemi, 
E quando fon le carni proibite # : ' • i * 
Ho cento protettori : e quefti poi " 
Mi pafcono ogni dì d'ciba traAuIla^t ||^^ i'. 
Se t' bai bifegno^ £t' come ta pwA^"^ * 
Signor , V' avete iatefo ; dalla culla ' 
Niente ebbi fin* orai e boo fon voi, 
A ci^i tBhariefce il far di nulla* ^ 
; G a Io 
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IO vi prcrfcflb eterna obbligaiione , 
Dottor, che avete così ben parlato ' 
Delle mie rime a sì gran Porporato • 
Bench* elle fieno a poco o nulla buone. 
Prima eh* abbia di voi la cognizione ^ 
E fervitude o merito acquiftato. 
Voi favorirmi ! Affé voi fiete tot» 
Del vero galantuomo- il paragone • 
Seguite dunque , e con amor cordiale , 
O padron mio , pili dolce della fapa, • 
Proteggete un Fagiuol, che fta sì male; 
Che fe Voiignoria pur fe 1* incapa , 
Spero ogni bene : e fo , che un Cardinale , 
Tutto farà s mentre Io prega il fapa» 



IL metterli a guarire un'ammalato. 
Ch'abbia la febbre, mille duoli e guaì. 
Lo fa pili d' un dottor; ma non trovai 
Neflìin , che dal btfogno abbia Ikoato • 
Adunque , dottor mio caro e garbato > 
Che bella gloria farebb' ella mai , 
Che di voi fi diceffe : Tu non fai , 
Il Papa ha rinvenuto uno fpiantato! 
E lo potete far con un ricordo 

A quel Medico rpflo» i di cui tratti. 
Quanti cortefi fian , mai non mi fcordp « 
AUor falterò in predi come i gatti , 
Se faranno dae Medici daccordo , 
Uno colle parole , ed un co' i fatti • 



osi- 
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O Signor Santi , per venire t Siena s 
Dove m* invita voftra cortefia , 
Avevo fcfìtto alla mia (attoria , 

Per vedere di far la borfa piena • 
Ma rifponde il viilan con rozza vena. 
Che V' è ftato del Sol fin careftia : 
£ che perciò non v*> da far calia; 
Sicché penfate , s* io mi trovo in pena • 
H mio banco è fallito: e da i mefchini 
Clientoli un quattrin non mi fi porta :^ 
Nè a tirargli a pagar fervon gli oncini • 
Sicché fé non vengh* io per la più corta , . 
Vi dico, che ne fon caufa i quattrini. 
Che non voglion , eh' i' efc^ fuor di poru « 



Signor Santi , la voflra malattia 
V* ha pur lafciato, e fia colla buon'ora} 
Ma io fon flato infermo , e fono ancora;, . 
E di guarir aon fo trovar la via • 
I voftri furon pondi ; ma la mia 
. E* una continua arfura traditora • 
eh* ogni dì mi rafciu^a e mi divora ^ 
Nè V* è un rinfrefcativo chi mi dia • 
Onde credo ridurmi a mal partito : / 
. E s' io farò fcmpre arfo in guifa Ule> 
Senza difficoltà morrò arroftito . . ' 
So, che il Medico Papa al voftro male 
Trovò rimedio : e a render me guarito 5 
Il Medico mi baftà Cardinale m 
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PRima, eh* io noa vedeva Tua EmjncaUt 
Vedeva voi » il qujU mi vifiuvu 
E doble da fua parte mi recavi , 
Il che m' tiz dt fomma compiaceoza • 
Ora 9 eh' ia ibno ammeflb aUa prdfenza 
Del Cardinale, e gli fo inchini gravi. 
Me la paflb in difcorfi almi e foavi, 
E coi quattrini voi fate partenza • 
So » che voi fietc pure il Pagatore : . \ 
' So , che il padron non è mai fiatp avaro i 

Forfè ti parlargli icofta uo ul valore? 
Canchero I s' egli è ver, Santi mio -caio « 
U favellare a cotefto Signore , * 
E' in vero un gran favor, ma coda carOi. , 

E s* io v' ho a parlar chiaro-. 
Purché mi dcffc de' quattrini aflai , 
M' accorderei a non parlargli mai* 

XLIX. 

» • 

• ' ' ' # • 

OGozii ,'di portar fammi il fervici o 
Dinanzi al noftro Signor Cardinale ^ - 
Da parte mia 1' acclufo Memoriale ; 
Ed ufa d* umiltade ogni artifizio. • 
Che s' egli rifpondefle ; O queflo è vizio-^ 
Venir sì fpcflb con iftanza tale !.. 
Coftui è un temenrìo madonne , 
Ripien d' ardire, e votp di giudi^i^.; 
Kepltca allora tq , ma gentilioente , 

Al benigno Signor; Non è il Fagiuolì , 
E' il fuo bifo|;ap^ è W impagliente; 



S0HETTlK4Sifm fé» 

S* avvien, che qucfto mai da lui $• involi n • 
Per grazia voftra, io giuro ìncondncmc > 
eh' e' noa y' emra più i{i tafca a ckitdct JLuoli • 

M'Ha refo il voftro foglio il Càtaftinì, ,^ 
Cpii' acciufo graziato Mcmoriaki .i. 
E Qe ringrazio il Signor Cardinale , * ^ \ 
E gU (o mille leverenze e inchini. 
Ancora a te dopo convien m* inchini. 
Che appreiTo al Padron noftro libcraLpi 
Mi favorifti nel cafo ferale. 
Nel qual* io era , ideft fcnza quattrini # 
Mi teca ben ftiipore in verità , 
Che tu rirponda in rima; cmaic ungono ^ 
In aficoltar di te tal novità ... 
Con due foglie d' alloro, e bere al poazo, A 
eh' è quanto Apollo a" fuoi fègnaci dà. 
Gozzi , te lo dich' io , non 3' empie il gozzo • 

Gozzi , li prego per 1' amor di Dio 
A fupplicare il Signor Cardinale ^ 
Che voglia i^niliar quel Memoriale ^' 
Che alcuni giorni fa t' ho mandai' io* 
JE 5* a firmarlo avcfa'egli ti reftib , / 

£ non volcrte farmi un favor tale, ' ' ' 
Affé la cofa tornerebbe male ' • 
Male , ma male pel bifogrro mio . * * " , / 

Pregalo , che lo £rmì , e mi coofbli : ' * ' V 
£ non gli venga quello rio pehfitio , 
Di non voler dai più famiti ir«1birii% 

G 4 Che 
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Che s* ci fa 'quefto qui ; zero via iefOf ^ 

Renderanno V entrate del Fagiuoli , 
. £ refta minchionato, ma. .davvero* - 

LII, 

FAnno queft* occhi miei tanto fracaffo , 
Signor Francefco , da po 'n quà eh' egli hanno 
La voilra effigie avanti » che mio danno. 
Se può foffrirfì un sì arrogante diiaflb» 
Mi tengono ibfpefo a font il paflb» 
E II dipinto a contemplar vi ftaono t 
E fi/fi vi ftarian ben tutto 1* anno , 
Senza cercar altro diletto o fpaflb . 
Ma il mio cuor, che dagli occhi foprafFattOf 
Eflcr non vuol, pien d'ira e rifentito 
Così lor parla, e fa jbbaflargli a un tratto* 
A ch^ far da fuperbo e dell' ardito , 
Del Redi per goder fole' il ritratto , 
. Quand!ie l'originale ho in mc.ftolptto l • 

LUI. 

Signor Francefco, i piedi in moto ha mc(G 
11 Fagiuoli , che mai non fece un pafifo z 
£ adeàb fa da bravo e da GradaiTo , 
Tra barche , tra cavalli ^ e tra calefli # 
Ha lafciau la Corta ed t Proceffi » 
E le fcritture fue mandate a fpaflb t 
Per lui le Mufe fon' andate in chiaffo , 
Nè cerca d' Aganippi e di Fermeflì • . 
Tutto' 1* intento folamente ha fifTo, 
In ritrovare il Sarmata feroce , 
Che confina col diavol dell' abiflb • 

Per 
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Per sì longo canmhi corre velocè; 

E f e a fpefe non va del Crocififlb , 
^ Almen va a fpefe della Santa Croce • 



M Attedi farti Io Stabilimento ^' 
Di Suor Matilde, la figliuola mia) ^ " 
Frallc devote Ancille di Maria, 
Come già fi reftò in appuotameato • 
In tal funzione ebbi un avvertioieoto 
Di dpver regalar Volignoria ; 
E voi , che iiete tatto cortefia , 
Ciò non volefte, ed io ne fui contento* 
Pur ciò non fa , eh* i' efca delle pefte ; 
Dir bifogna alle Suore, un bel prcfcnte 
eh' io vi feci.- che fa? diranno (}uefte • 
fatela allor da Confe^Tor valente: v. ^. 
Dite, che il dono in confelfione awfte^ 
Z perciò non. potete dir niente « . ^ 



O Di quella famofiflìma bevanda , 
Chf ttetur' ed Ambrofia fi domanda 5 
E che gli Dei la bevon verno e ftatei 
Ma che hcvatida ella fi fity provate 
D* averne la notizia in ogni banda ; 
eh* i* arrabbi fe nefluno ve la manda : 
E a cercarne da voi , fe la trovate • 
E pur io fi vo* dir , che cofa eli' è : 
Ed or , che in pià penfarci io fono i^ufo i 
D'averci dato dco^o pare a me; 



. LV. 




tante cofe , o Padre Abate » 



1^ .fjtRTESEST 

C dico 9 o Padre fkbM t e. nom ùm gufi» « 
Ch* Ambirofia e Metttr iia *1 iFoftro Caffè » . 
Che ancor gli Dai verriao a ^erc a ufo » 

• « 

PAdre Moneta , i* ho coniklcrato , 
Che quefto aver con voi tal fimpatia , 
Proceda, che tra il voftro ed il mìo ilato 
Qualche (imilitudine ci (ìa . 
Vo! (lete religioro, ed io ammogliato, 
eh' è una gran religiose «anche la mia 
Serafica è la voftra ; e t' ho badalo » 
Che ferafico pur firn tuttavia^ 
Apollo fpira in voi furor divino : 
E df pigliare anch' io talor mi glorio 
Qu<fclche iorfo al fuo fonte Caballino • 
Ci credi) quefto fol contraddittorio , ^ - , 

Che qoant' io bramo Voi nel borfellin^ ^ 
Tanto odiate yoi Mè nel re^^ttiiìo • 

LVII. , 

Voi Glambatifta , io Giambatifta ancora 
Mi chiamo ; ma di verfe ahi quanto ho fcorta 
L* opre dal nome ; voi alla terra nooirto • . 



Io vivo al momb , e naufragante o^non. 
In un m^re di guai dilpeio. il porto; 
Voi-.pià Uaguaggi proé^rrte accmco; 
Appetta il mio ib pronmziar talora. 

Voi fcmprc avete pronte Euterpe e Clio, 
CigQO gentil ; nei canto io mi dimoftro 
ilauco corno ^ odioib. al biondo Iddio • 



Se 



' so il ex T t V 4^1^ -, ?•? 

Se dunque variati l'Opre il .ame «mfllo s 

Vergognatevi voi del nofflfe mio ^' 
£dia mi ftlorkrò del nomp^v^irp .. 

VI mandai , Signor Pietro, a riveftirc 
Quella ragazza , che fapetc ignuda j 
E voi potete ancor , corpo di Giuda ! * • */ 
Che fenza paiHii li ftia,^fotfru4^ * . 
Beco oramai t che*40iniii«it a finire . 
Quella ftagtone, arila qual & itida ; 
Deh non vogliate a^r 1' alma aV^radat 
Di veder la merchina intirizzire. » . 
Colla tela , che avefte all'opra acQinjt^.f^ 
Fatele fottanino e giurtaeuore ^ 
Che di man voftra le darà dipinto* 
Già Capete beni^mo m poc' ore. 
Benché cocko «olla fia 9è tinto , 
Far' e t^eqio. ^ft facto c 4^ tiiMre« 

NEH' ignotò cammin vario e confufo 
Di quello mondo , altri fe fteifo afida 
Di cieca Sorte alla condotta infida i 
£ perlopiù precipita deltffo* * 
Altri tatto di dar£ ^bbe per ufo . . 

Del cieco alato all' amotoTa guida ; 
• Ma dov' ci brama, e 4* arrivar confida^ 
O tardi giugno , o talor viene efclufo • 
Io fol nell' Adria mentre vado attorno , 
Trovo un cieco fedel , che mi conduce f 

Allorché il Sol noa 4a pià li^iif al giorno : 
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pella forte e d' Amor plù^b duce , 

Mi trova lo fmarrito mio foggiorno : ^ 
Oh cieco 9 che per me d' Argo ha pià luce S 

GEntil Rofaccio, che con tal deftrez» 
Radi le guance . e ripulirci il vifo j . 
E fai eV un celfo d* Orfo , di Narcifo 
HoD invid} la grazia e h bellezza • 
Il rafofó a trattar' tua mano avvezza , 
Se ufaffo un ftral d* Amone ,' io ben ravvifo 
Che più d' un cuor ne rcftcria di vifo , 
E goderebbe d* una tal fierezza • 
Io, che provai l'agii tua man , d' impaccio 
Ufcii , fenza faperlo , in un momento ^, 
E reftii "feuza pelo nel moftaccio . > 
A tutti or grido : Chi non ha il contenta 
Di fari! far la barba da Rofaccio , 
£* caftratò» è loAiito , o non hA meiit# • . 

DI quel mercante già fentii parlare , 
Che cercava le buone Margherite^ 
E ch'una ne trovò trall* infinite, 
eh* era la ptà predofa e fingohire • ^ 
In guifa fe ne vemie ad invogliare » 
Che quanto fec^c per Averla , udite • 
Vendè tutte le fuc merci gradite , 
Per poter quella fola alfin comprarce - 
lo pel contrario un* altra preziofa^ 
Margherita mi trovo in cafa mia , 
Sicnu cercHrAe ; queft* è pià cor iofa • - 

. S goanr. 
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E guardate diverfa mercania ! - 

Quei , per averla , vi fpendè ogni cofa , 
Io Spendo ciò eh' i' ho » per darla via* 

OUando cafca dal cielo una faetta , 
Or fo , perchè dal volgo dire io fcnto: 
Voi non fapete eh ! in que{lo momento ^ 
E' cafcata colà una benedetta • ^ . 
Non cafcò in cafa mia , vi nacque m fretta ' 
Una ul benedetta; che fpavenia 
Per pili anni mi *pofe , e diè tormento , 
Finché ad ufcime ella non fu coftretta • 
E s* ^ ver, che ne cadde una n' un tino, 
Nè gli fè danno alcun , fol che in un tratto 
Lo lafciò voto, e rafciugonne il vino; . . 
Un tal lavofo quella pur m* ha fatto: 
Kimafe intero e illefo il borfeliino. 
Ma di* quattrini asciutto e voto a«tto«. 

LXIII. 

Tutti vanno dicendo a voce piena , 
Che del Gran la raccolta fu apparente: 
£ che al ferrar de' faccht veramente 
Non ci ila ftato più grano nè vena; 
Io , che ho fentito qnefta cantikna , 
La' credei voce fol d* avara gente 9 
Che non vorria ci fuffe mai niente : 
E in veder 1' abbondanza , arrabbia e pena • 
Ma mentre fcorgo, che Voftr* Eccellenza 
Non fi |}iglia quel pio degno penderò. 
Di farmi dar quei gran 9 ai cui fon fenza ; « 

A con- 
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A concorrere in quel parere auftcro 
Veggo coAr^cto , e dico in corctenst •* 
La raccolti ^ft^aono .è icasfa in .veiar; 



Non 1' ho io. detto , cbo la careftia i 
• Non era tal , cotiit volea pià d' uno ^ 
Che non ha gvAo a. veder htn nefluno ; 

Ma fole , che fi fteoti tuttavia • 
In ver mai noi credè la mente mia , 
Ma vacillò, e diede nel trentuno , 
Quand' oifervò non darfi ordine alcuno 
A queir Agente di Voiigooxia* 
Par coMbbi dall' cilto il divario; 
Mentre il gran*,^ che da. voi maiidato fu , 
Immantincn^ mi provi» il contrario* 
Ve ne ringrazio umile a capo in giù : 
E fc feci un giudizio temerario; 

Or me Ufi pento» e non la faxò pià* 



OGnun mi dice, che qoeft'anno è flait 
La raccolta del grano abbondante » 
Che P altre, che già fiiton tutte quante ^ 

Non fono ftate pari alla paflfata* 
Io però a ciafchedun rifpofta ho data , 
Che tal cofa dal vero è difcordante 
Perchè a par , che Aata fia maiwanto 
Quefìa raccolta così celebrala « 
Guardata 9 dico io , tanta grano 
C* è ftatO' mai , ne ne itiiNT eerto darò 
La buona Prìoppclfa di FoiaAo; 



Lxrv. 
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E pure non 1' ho avuto, ed ordinare 
Noi fcnto per ancora; adunque e yano, 
Quefta tale abbondanza ognor vantare* 

Voilr' Eccellenza fare 
Può ( fc avverrà, che il gran venire io veda) 
Che coplofa tal raccolu io creda • 

. . L X y I . 

TRovandom? \\ foglietto ad jifcoltare , 
Dopo Venezia e Vienna , finalmente * 
Si venne all' Haja : e allor fubitamentc ✓ 
Mi venni d* un^ altr* Aia a ricordare} 
Cioè di qaelU , dove fuolc ftare 

Il grano , e in fpecie or che generalmente . 
Battuto ftt dalla villana gente , 
Del quale" fcmpre me ne ifao! mandrare • * ^ . 
Or non badai piti a nnHar inr fa quell'ora: 
Ne fletti a interrogar come, nè dove, 
Ne da quar Aja ufcian gli avvifi fuòri/ 
14a fe voftr' Eccellenza poi fi muove 
A darmi quefto grano: dirò allora, 
Che éa queft' Aja ci fon buone nuove • 

E quando poi tion trove , 
Chi di queir altra* diami conto efatto. 
Afte che non m'importa nulla affatto*. 



I 
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LXVII. 

OUà s* afde vivi ; e in quefta ftate io scerno t 
Che reftercm , fe*dura , arfi c confunti ; 
Ed io 'n particolar già tra i defunti 
Mi veggio, mentr' er* arfo anche d' inverno* 
Ma fperar voglio, che non debba eterno 
Eflfer qucfto.calor, che sì ci ha fmuQti ; 
Anzi perciò , che alfin vegghiamci giunti 
A provare di noi miglior governo. 
Perche il gran così vennefi a feccare: 
E non gli è flato il piovere moleflo; 
Onde fi potè tutto aflicurare • 
B p€r prova, eh* è vero tutto quefto , 
Voftr* Eccellenza, che me ne fuol dare 9 
Val 9 che queft' anno me lo di (hìI pretto • 

LXVIII* 

STi la mia mufa grulla grulla e muta , 
Nè d' aprir bocca ha cuore in verità ; 
Ciò che. »' voglia dire, ella non fa; 
Or di parlar rifolve , ora rifiuta • 
Se r Eccellenza voftra non T ajuta, 
Mofla da impulfo di natfa pietà , 
lo dico, eh' ella mai non parlerà , 
Benché fia ftata tanto linguacciuta . 
Nè mancanza di ber V ha sì rafciutta ; 
Perchè quefto giammai non fe le invola : 
Aganippe a bigon lempre acqua butta • 
Vien dal mangiar P aridità fua fola; 
Ma fe quel grano ottien , vale, c che tutta 
Si rinviene , e rià moto e paiola • 

Si- 
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Signora , il giorno della profeflioQo. . 
Già s' avvicina della figlia mia : 
E quanto per lei quello è d' allegria , 
Altrettanto è di mia fomma a£^i?^iqiie • ^ 
Bella 4ote a tenire ai perfezione , ] 
« Mi manca molto ; e ^uefta è il fu^rt fifr# * 
La profeiBon gUmmai q^h fi faria » 
Nè meno fe mancaflfevi un teftone, ^ 
Però voftr* Eccellenza , che quel grano 
Suol darmi, deh convertalo in danaro 9 . 
£ bafia ua inoto ibi dì voftra roano ^ ' . ^ 
fate queifto miraeolo s) niro , ^ 
E sì opportuno fn^mi tal caifb Arano | ^ 
A y<A facile tanto , a me sì caro • \ 

• Finifce , ahi duolo amaro ! * 
L' anno , che per nnia figlia è I' Anno Santo 
eh* è per ^e flato , ed è r anno del piaptp 

San Matteo viene intanto « 
Oìorno alla profeiSon y eh' è dcftinato ^ . 
B i' refto da tal fefta fpa ventato ^ 

Queil' ApoAoI beato 
Tutti quanti i danari abbandonò , 
Per feguire il fuo Dio , che lo chiamò « 

£ mia figlia non può. 
Seguir Iddio fuo spofo allegra e ìiéu^ 
Òran varietà l perchè non na moneta « 

Dieh Signora discreta, 
!Ed egualmente pia e generof9i 9 
Lo fcrigno aprite » e daiem^ qualcofa # < 



qucfta buondì Spofa 
Pi Gesù I eh* dV ««^lò c<m tanto ftudio, \ 
Pcf fiOQ av^f quattrini , abbia il repudio % 

* Solo peKh^ il damr jm^mio qqq Aipu ^ 
CI^ la ^a vocazion nm -(uflV 

E Ila gcqte briccona 
Dunque f diria ) quei , che. non faan conta^tit" 
N« poofto «ficr <1« Dio 4crvi c4 amaati.? • 

Ma :iQ quei fecpU av^ti^ 
Oli iajetÀ tutti chi il votea feguire : 
Oir qhi oop ha , dietro a. chi ouU dchb» i^cit 

Dunqiue ^tonveirà dire; . 
Chi fondò in povtjrtà la fua milizia, 
eh' ^bbij^ dato a- dì tiDA^i in avariiia^ 

jR«h ypi ù^fi ^i^ftìzi4 

Al ?ero» 9 Mn un a^P piet^ ^ 
f tt< loentir cU mpio ccM 4ir^ « 

E così fi vc?dr5^ 
' Confolata mia figlia , ed io contento , 
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Domenici^ p^ffara ^ degnare , • • 

D' cfifc? 4a Don Filippa «W^t onore | 
Unita <bflipr< 4t cui pel. ipoofi^ . ' 
La nobiltà ^olla boutade ^ppar^; . ^ - 
5 della lieta menfa oltre \c rare . . " * 
Vivande , ed il lor* ottiriK) f^iporc , 
V* era un pape sì bqon , che nfiai inigUo(« 
Neil- cflipr fuo noa potea tifuw^ . , 

pnde , che frtlo M cofcicn^a . ..^ 

Di quel gr^no .gentile , Ì9. feci il conto , 
eh* ogni an^jQ mi Aiol dar voftr* Ecc<:U^n;|iJi % 
Pertanto non vorrei parere iqi{^)ii^o]^ . ^ 

Ma non vorrei però reftarnc fenza,' , 

Comecché fotl-F^OF d* Arcadia ancfe"^ ÌGi| 
Sognai cogli altri di dov-er veni^^ 
Dopo raccQltìi , a Cerere a offerire 
Spigi^c di Qrajpo , a((o gxMo e piq^ 
|p, che nulla raccolQt ^ Non ^eiio. . , 
Solo offrir |e po^ j oiidt arjrojpSre 
Mi fenili , innanzi ^ lei nel comparire : 
La qual tutt4 Voi parve al guardo mioj 
E in me, che venni colle ma^i in mano, ? 
Vi voleeftc, e v* udii dir; Poveretto/ 

Quefii oop vUo i^r 7 tQr^(a d^l grano ^ 
RifvcglìàrQ, foifvct^^i in «ffi^to » . , • 

Che tal' favor m fa^e ogni anno, ^ vano 
' Non fu già il fogno , e il gran d.^vvt^ro arpttto% 

Hi 11 
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xxé B J RT E S E S T Jì:- 

IL (i^no i^9n è Aato punto vaM; 
Il pò^tìpo-Paftor ftt confolatoj 
Come gli altri , non fol non ha portato 
Nulla , in offerta al Nume lor fovrano} 
Ma da voi , che di cuor pictofo umano -« 
* Per me' Cei-cre fuftc , io fono flato * . 

Firtò alla propria casa regalato 
' Dell' annuale e conrueto grano • 
In tavoletta or ve* attaccare il votOt > 
Come convieni! , ad una Dea elle ajuta. 
Un infelice, che il granajo ha voto. 
Dipinta vi farà tacita e muta .'I 
I.a mia figura, in atto umil devoto, 
B' fcrìttQ a pii^< Per graiia ricevuta ; . « 

Appena flipplicai Voftr' Eccellenza; * : 

Dì quella a non voler fcne fcordare ^ 
Munizione da bocca , eh' ella dare 
Mi fnol per mio bifogno, e fiia elemcnta x 
Che fenza darmi altra rifpofta, e (en%z * 
Dirmi vedrem : fatelo ricordare: 
V* avremo a cuore: fi vedrà dì farci 
li grano venne in tutta diligenza . 
Vi rende mille grazie il buon Fagiuolo^ 
E fi dichiara , eh' egli in ciò difcopre^ 
Che VOI non fiete del femmineo ftuolo ; 
perchè qual donna mai quaggiù fi fcopre , 
Che fappia, fenza far chiacchiere, folo 

' Co' i fatti xeplicar , parlar coli' oprel 
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Lxxiy* 

SAppia Voftr* Eccellenza , che quolP anna 
M' è addoflb tutto il mondo rovinalo: 
U mio figliuol , eh' ho unico , è ammalatoi 
E una fluffione a me reca gran danno « • 
Di più s* aggiugnc V ulcimo malanno , 
Che la fluiSon fa crefeermi in buondataa 
Agli otto di queft* altro è 4eftinato 
Il monacar la figlia : oh qui è 1' affanno ì 
Xe buone Suore in voce di foprano 
Chiegeon' Qt* ora ( e non fi può far fenza ) 
Tonache , xera , grano ^ e bezzi in mano ^ 
fino al 4aiiar T accatto « ed a credenza 
Piglio tonache e moccoli ; ma il grano 
' Affetto quello di Yoftr* £ccdleBxa« 

Clafchedun dice , come ^uefia volta ^ 
( Attefo il gran feccor dell' animale) ^ 
Che ogni cofa quafi anderà male» 
£d in fpecie del grano la raccolta • 
Xa maggior parte in ijaglia s* è difcioltai - 
I granelli fon voti in guifa tale» 
Che di Zarina da for capitale 
Non vi farà nè poea uè dimolta • 
Canchero 9 quefto parmi nn bratto ^iuoeo} 
E già Settembre al fine è quafi giunto; * 
Oi^e r ajuto voftro imploro e invoco . 
Che fe quefto non vien, confronta appunto j 
Non folo che del gran ce ne fia poco , 
Ma che pu me non ce n' i ilato punto # . 
; : Kj Si. 



P Jijt È t E S t à% 
< LXiVI. 

Stgnota j io VI pfo^cflb c duplicata 
Ed itifinita itìfieme obbligazione: 
voi dì grano uiì' affai buorta porzioné 
Mi defte iti ^aetU lbu$\ (cztU atiitau« 
fM più di M^o iWtóitit iitipettaU 
tot libri {proibiti la letiMc i 

Qual facoltà m* èr* ità ili perdizione 4 
Ni m' tt^ ftàta aiicor più cohfentiataé 

Per gratitudiile dunque a tanto bene , 
Adeflb ringfàaiar Vùftt* Bccellenza 
Beo^iipHefttaiiìtlltd à itiè éòiivienc; 

OiàcchK col gratl6 » « (Soli ^M&à licdtoà^ 
Per voi iti tira il corpo <i thaiitienci 
£ 1' anima fi faWa iti cofcienza • 

Lxxviié 

11 tenipó ^ diè Aorl toÉHrenienaà » 
Và via , fettÉa dii^ tiiilla alia brigata i 

Ond' è che io nlì trovo gii fpirata 
De* , libri proibiti la licenza i ^ 
Acclufa però qui a Voftr* Eccclleriza 
Da me fi manda ^ Acciocché fia ittipetracA 
.La coiifetrmal, la òuai nii farà^ graa, \ 
Ver yìvtte fittofo iH nkkàu 4 ' t 
^ Ricercò iMltté ttta VoftrA bootài , 
Air Agente ofdifiar j che iùì tonfolt 
Con quel granò , cti' ogni aitdo dia mi dà 4 ' 
Jn cjuefta forma da diveru duoli 
' Voftr' Eccelletizà a mi tratto guarirà 
% V Mim il corpo del FagtHoliri: 
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LKXVlIIé 

Come può cf edere , infinitamente -*v» 
Del grano, dh* attivò puntualrticnic ^ . ^ 
Oiafto la fettiitlana ora pafTata» 

E a me non fola, è flati cefa grata j 
Ma alla mia AogHe ancor ^ ck' « tuia MMttM t 
E agli altri) che ajataike tot dente 
A divorar pagAdtté alla giornata * • 

Ed io, che fe al tafcllin non metto mano ^ 
Non ho mai rtullà , in aver tal frumentd 
In dono i oh quanto me lo trovo fano ! * ' . 

E prego Iddio, che dìopo V un per tetto a 
Quanti graneUt Ahi quedi di granò § 
Anni ri dia di pae* o iti enntetttit - 



Sul Pegafeo cnrriif É rompicollo 4 

Per teder, iò fui oa Àr«ìi MoiU^i 

Col votar Òl Ìp^ocf<:n tutta la brocca: 
E per quanto pigliata io m* abbia , e tocc4 
La bella d* ofo ceté?ra d' Apollo: 
£ per fonar mt la (iti pofta al collo § 
Ho fenij^re fatto utia fonata fcioeta « 
Più fcioecorinicH, Irttorclit *rdito : - ' 
Volli celi t0c« roé^ t triviale 

Fraile Mufe a eantai^e tttttt uditd é - 
Oh eh* io cantai pur ftioccàtnente male I 
Deh guardate , Stgfìdr , fe meri fcpito . 

far mi potcfle un po' dil voAro ifali^ 




«4 



tARTS S EST Jfk - 

Io gtìdai r altro giorno il fervilore^ 
Peirchè Véce un foknné mancain^to $ 
Il qaal mi fu di grave tiocmneRto 
Al gultò, e non cred* io ci fìa '1 maggiòré 4 
A definarc fenz' alcun fapore , 

E fcio^ca adatto ogni vivanda io Tento: 
Cke mi diè naufea tale, e tal tormento^ 
Che di foffrirlo non mi dette il cuore • 
Difs* io: Da che proviene m ierrot tale^ 
Che itamari tutto quanto è sì (cipito? 
Eifpos* ci pronto: Perchè non v' è fale* 
perchè non ce V hai mcflTo , o fcemonitoì . 
Io repiico: ,e ^olui , benché ftivale . 

Così cbeiqmini: O p^cli* egli è , ^ finito^ 

Signor mio riverito f 
Mandatemene in^ grazia un altro poco» 
Perchè coftui non m* abbia a far tal giuocò> 

Di farmi rcftar fi<9^o. 
Con una tal fortiffima ragione ^ 
Ckù nà (è rafiar lì com* un minchione^ 

RAccotita ciafcun Chimico facciùtd. 
Che il faie può cavarli da ogni cofa 1 
Per àie qoefta ùitnu fu nafcofa ^ 
Perchè da nolla trar npn V ho fapiHo • 
ÌHi lÉen dove n* è il Monte 1 ho, pur potuM 
Cavarne la porzione bifognofa, 
per farne la mincftra faporofa , 

Del chimiao borfel iepza l\^M^* 
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S ò n E T T 1 ir A àj i y : ttfe 
' Ila perchè, queft* è afciiitto in guifa tale^ 
E riflccchito sì, che di ftillare 
Nòh ci refta invfsnziofie , arte non vale i 
Ut voi , Signoifc 5 non fi potrià guardare 
Per me là ^ dovè foìi. Monti di fale » 
Se qualche zolla fe ne può càvairé ^ 

Signor VincoBtio , vi mando un Soncttòi 
Come da voi benii&mo vedete^ 
E , leggendolo, chiaro intenderete, 
Quant' io adeffo chiacchiero e cingòeltói 
Più d* una volta v' ho detto è ridetto 
La fteffa cofa , eh' ora feiitiretc : 
E vo^ giocare, che voi già (àpetc ^ 
Quel eh' io vo' dir , prima eh* io rabbia detto ^ 
Però, fenza far jNà lo sbalordito, 
Vp la ^o* fpiattcUare alla papalé. 
Dicendovi , che quel lale è nnitòi 
E finifce il Sonetto affai triviale: 
Nè vi ftupite, s* celi è sì fcipito: 
Goni* i ella una cola lenza fale ì 

Slam daccapo, Signor Vincenzio midi 
Venendo coir ifteffa filaftrocca, 
pi dover fare la mineftra fciocca , ^ ^ 
Perchè? più fale aver «pn lifi trov' io ; 
Quel , ch*i' ho ili zucca poco , ed è ftantio i 
E per finire ftà a tocca e Aon tocca : 
E poi qucfto non pHÒ met^erfi ih Bocca , 
Non fi vende , nè comgia , e lo dà Iddio i 
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11% PARTE S E S T J% 
Nè^mea Lotte non fon , che vide in fale 
Convertirli la mt»;lie ^ che la mia ^ 
Se diventafle un nitmiicro ttgualct 
Credo, che molto temt>o mi hfizt 
E per un pezzo, con provvifion tale^ 
Non incomoderei Voiignoria « 

Ma 1* è minchioneria^ 
Ed ancora majuCcola e patente^ 
Che ma dkmnt di fai tutta diireflte « - 

E ft quella fi fente. 
Che diventò davver; niuft mi confonda^ 
Lo credo, ma fi trovi la feconda* 

NDrt è poco fe afconda , 
Ciafcuna in capo fai, che baili appunto; 
Che le più ( vel dich' io ) tioft teti^ ftaii pitiMo« 

SiceàS venghiamo al punto » 
E concludiam fen^' altre cicalate, 
eh' io non ho fai ^ fe voi non me ne date 4 



OOni noftro proverbio , ogni dettato ^ 
Bi fogna cenfefTare in concluftone, 
eh* ella fia verità fenz' eccezione , 
£ fenten^^a paffata in giudicato ; 
E frali' altre qaand^ uno pubblicato 
Per uom fenza cervdio uè ragione f 
eh' eì non ba fale in mea , le perfone 
Dicono: ti che viiol dir matto fpacciato^ 

In quefto grado coftvien dir eh' io fia , 
Che di non aver Tale or forlo all' attOj 

Quando da voi a me non fe ne dia # 
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S O K Et T t 1^ jRfi ii| 
Perchè , fé quei cHé Hori ha Tale £ ntétio} 

L' argomento da sé chiard vieni via, 
Frcfcoteiiiemé eh' io fotl pazzo a/Tatto* 

Hiniediàté a tal fatto ^ 
Or ctié del fale tio voto gli alberelli » 
eh* io aod abbia àà atidaf né* JfazierelU^ 

ixxx V • 

Signor Vincenzio^ fonò a ma] partito» 
A conto giufto d' una fcioccheria t 
eh' adeitb è per féguii^ iti cafa mia: 
E qiieft* avviedi jfetch*. il Ìalc è finito, 
^el pó\ eh* V àvévt iif ììèkìì è già fvaaitoii 
Quel, eh' i' aveva in cucina, è ito via) 
Sicché fe fciocca ogni mia cofa Ha» . 
Di grazia non reftatene fiupito • 
Voi» f[ra i Moliti di fai che fieté pofto» ^ 

Poirefié [ giacché fenipre io là comprai) 
^ Farmerié .aVere art pom fedza cotto • 
Perch* a ufo i fHtei dì non ebbi mai , 
Se non quel pocolin , che mi fu pollo ^ 
in bocca il giorno, eh' io mi battezzai. 

E a dire a ufo errai ; 
ì^oithè , per gioghér dopo al Battiftecd i 
Vi volld fiire é lai pezzaola t il ceto i 
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OUcft* è , Signor Marchcfe ^ il memoriale ^ 
Del quale i' altro giorno vi parlai ( 
j; lau fanciulla n raccomandai i 
Per quella dote* che fapete qulct 
E cortefia e geotileiza tale 

In voi ♦ per favorirla 5 ritrovai , 
Che ne ftupii ; ma poi confiderai , 
Che qucfto è voflro pregio naturale • 
Onde con tutta carità ed affetto 5 
. Ogni ajuto farà da voi prcftato; 

Perchè tal memorial fortifca effetto é 
Che fia povera , in piè v* è T atteftato: " 
'che Ila fanciulla, anch' ella me V ha detto ^ 
£ r avrebbe a faper più del Curato # 

LXXXVIIé 

OSignof Cardinale CminentiflSmo • 
Giambatifta Pagiuoll di Fiorenza \ 
Vi fiipplica con ogni riverenza , 
E con tutto l'ofTequio profondiffirao^ 
Ji voler afcohar col benigniffimo 
Orecchio della voftra alta clemeiuat 
Ei vorrebbe fervir Voftr' Eminenzmj 
Benché fi riconofca ìnabilil&mo • 
Se al fer vizio da Voi s* ammetterà. 
Promette di fònar meglio la cetcra ^ 
E fcrvirvi con ogni fedeltà • 
S alzando il cuor colle, pupille air etera « ^ 
. Sempre a due mani vi benedirà 
l^er una grazia tal « Qgam Dw^ ^ té§^éi 
> Co» 
• ... 

« 

V 
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Gpn ogni ofiTequio al Signor Cardinale 
Giambatifta FagittoH augura , cdà> ^ 
Colme d* ogni maggior felicità. 
Le feftc del Santiffimo Natale . 
D*un voftro fervitòr, che nulla vale, ^ 
Di cui sì grande è T obbligo» eh' ci V*. ba^ 
Gradirete la buona volontà. 
Che di non poter pià, gliene fa male * 
Anzi, per. dire il vero, quèfti* foli ' 
, Augur j , eh' ei vi fe , come intcndefte , 
Son della fua portanza i più gran voli; 
poiché , Signor , fc voi non lo fapcfte , 
SoU prerogativa è de' fagiuoli , 
Augurar le vigilie, é non le fefte» - ^ 

LXX3CIX. 

OGgi è il dì confagrato a San Martino, 
A quel pietofo ed amor^vol Santo , 
Che fece a mezzo infin.del proprio manto. 
Ricoprendone un povero mefchino . 
Bd oggi* è il d), nel qual volle il deftino. 
Che Voi, Signor, nafcefte, acciocché il vanto 
Della pletadc in Voi fuffe altrettanto. 
Imitando un efempio sì divino • 
Però, ftì di tal Santo a imitazione, 
A un pover uom volcftt? farvi feudo 
Contro il freddo, che vien della ftagione; 
Io, che, pe* troppi panni ora non fudo , 
V* ajuterò a compir sì bella azione : 
Sa|i Martin Voi farete, ed io V ignuda. 
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RHorna Sair Martino , > il Nf»t*li<K» 
Voftro giorno, p Signor, tofpa cùii f^qi 

' E in ine ritorna la mcnnoria a^eflp , 
Che in tal d) ipi faccfte un gran figrvia&ìot 

poiché 4i già macndoG i| folftiz^io, 

' Cedevi, al ycffjo lib^rp ii poflfeflo . 

' Id io , per uq ma} ^tp ♦ confcflo. 
Che ft^vo per ffemftre t preci pizie • 

Yoi San" Martino ad emular vi de4c. 
Donandomi d4 far tutto pn v^ftito. 
Se gufigli donò Col inezia la veftc ; 

Ma pur di Sap Martirio il d) gradito : 

' Ritcirna : e torna il d) , che voi nM^eft^ % 
V abito folameotc il' ^ il?*- 

VIll^ fin* or, fen^a veder vicino , 
Come fen paffa (pai veloce un giorno^ i 
Nò qqaod- un ^ItiQ poi fac(:ia ritorno; 
Ed al Sol ^iftingof;! fola il mattino, 
pr , mercè voftra , poflb a mio domino ^ 
Confinate mirare in cerchio adorno 
L' ore del dì, diftinte attorno attorno» 
E "ve^icrl^ ò s* io fegpo, o s' io cammino* 
41 Tempo, qual fchiayo, ora imprigiono, • 
A chiave il UVQl ^ f*"^ fignorc. 
Or l*: incateno y or libert|L gli dono. 
Ma mentre altero vè per taqio onore , 
Veggio nel riinirar qqant*- ore fono, 
* CU* io yi fono obbligato a tutte V ore . 

' Signor, 



* 
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Signor » vi UNEi^ ^ fomi 4I voAfo hiaIo ; 
Nìi IM M *v#f Aryir pcir «biitieniM, 
Per non pagjifUHn èocfi» é': un ^iitl^iiiOt 

De' creditori quanilo vien I0 ftuolo* 
I J^c mem> per poter ire a frugnolo 

Per le bandite a caccia a mio domino; • 

Q la flkocte per far ia spadaccino 9 

LìtigaQdo con offix mmnccmoìam 
Poiché a iicfl|i«»4ier 4ìmU in quel .fondait 

Ho pam idi Bfftiir «Mi ^dùioffe « 

Nè caqciatore fon , nè fpaccamondo « 
I Ma (e di cià vi, fapplico , o Signore, 

Lo fo fol , per moiftrare a tutto il mondo, 

Per ouQ Qwc^dn' itt jfoa uoftM ii^vitarct 

#* 

, QIgnor , facefte il Papa : e io ho fentiiQ 

Dire da tutte quante le perfone , 
j Che in verità T è ftata un' elezione 
D* un reggetta buoniffimo {{fàiikù% 
AguZiZato mi s*^ ptt, r .appetito 
Di volerla ^Mcdet $ ito 1^ ambiAictnc 
Alla neceffità fi fotioponc, 
la qual non vuol , di' io ini difcoftì un dito 
Ho debole di forze il borfeUino; 
' Onde bi fognerà 4a Jbuoa Ciiftiano , 
» eh' io cr^da^ ma mh vegga da vicino • 
Pazienza; così viiele H cafo ^Arano»^ 
; eh' , s' io iiac<|tti Fagitiolo f loneaiiiio , 
Non po^a diventar fagiuol &oin;^no« 

Venne 
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XCIV« 

VEom qafi Sap. Martine fofpiratOy i 
Di oucer nel qual dì fttiic centeatai 
Ed io» per farri un degno complimento^ 
'M' era folennemcnte preparato. ; 

}/l3L Voi , Signore, allor n' un altro Iato * 
Vi portaftc a pigliar divertimento : 
Veder non vi lafciaftci ed io fcontcnto 
Non ebbi campo di poter dir fiato* 

^i diptte quefto mi s) cattivo bere a. 
Che reftat nel meftaccio afflitto e trillo ^ « 
E ancora, ancora non mi par dovere • 

Peh fe nel Natal voftro io non vi ho yiftOj| ' • 
Voi potrete lafciarvi rivedere 
AdclTo^ ad Matal eli Ge&a Crifto% i 

nevi 

\ Uguro a Voftr- Altezza in queAe felle 

Tntto quanto quel ben , eh' io fo maggior^^ 

Bel nafcente Bambin , noftro Signore ^ 

Con ogni fua benedizion celefte ^ 
Eli fole cerimonie non fon quefie,« 

Ma ricordi eh* io vi fon fervitore ; 

che fe voi Io fapeile ^ a tutte 1* ore 

Come padrone mi comanderete • 
Non le facendo, la mi torna male; 

che mentre ho di fervirvi V ambizione 

^enza comandi io refto uno .flivale ^ 
pli afpetto dunque in Umile .oc<;afioBe z 

Se non verranno ^ il giorno di Natale 

Vuol cifer f er me il giorno di PaiUone • 

Venne 
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XCVI... 

VEnnc un certo itgalo dì monere 
Da Voi mandato, o Signor Cardinale: 
E di darmene fpeflb , non temete; 
eh' io v' aHicuro, che non 1' ho per male* 
'Anzi vorrei faper, £e imefo avete, . . 

Che quefta fia la maucia del Natale 
Voftro, o di Ctifto; perchè . voi fapetc. 
Che tutt' e dee panaro a un modo uguale* 
Che un Signor, come Voi, pien d* opre buone ^ 
FacefTe in quefto cafo tutto un mirto 
£ tutto un conto , mai non {i fuppone • 
Credo, che voi non ve ne fiete a v villo; 
E vedrò predo, qual diftinzione 
fate dal Natal Voftrò a quel di Crifto« 

XCVII. 

AL Signor Cardinal vanne» o Sonetto, ' 
Vanne, iigltuol d' un padre fventaratoi 
E giunto avanti a lui ^ da ben creato 
Fa riverenza , e cavati il berretto • 

Poi digli : S' io fon povero ed abietto, * 
Somiglio'il *genitor giufto maniato : 
11 qunle eh* io vi preghi , m' ha ordinato ^ 
Che da voi con pietà fia vifio e ietto • 
ei rispondcfie a forte :^ Io mi vergogno 
Di vederti : e V autore e i verfi fuoi 
Non ebbi in ftima mai , nè men per fogno ; 

Replica allor .• Qui fiam daccordó noi , 
Che non abbiate Voi di lui bifognòj 

Ma. egli ha hot neceilit«^ di.V9Ì^ 

> ir 
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XCVUIt 

I» ho fentito dir , che voftr' Altmt • / 

Abbia d t* ordin . eh' io fia regalato: . 
Or queft* awifo m' è flato sì grato, 
eh' ho avut* a iinpamr dall' allegrcjcza*' 
B pcrch" io fon d' uot natura , avvew • 
Con nefliino ad ave? V animo ingraiQ; 
Di già vorrei avervi ringraciato, 
Ncn men con umiltà, che con prontezza. 
]bfa non lo f o . perche il voftro prefcntc^ 
Futuro ancor fi viene a dimoftrarc i . 
Sicché non ho da poter dir niente « 
yon per quefto v* afretfeo a r^larci 
Ma io ve Io rieordo foIamcBie » 
f cr faper , di €|uel cb' io v' bo a ringraziarcn 

IO leffi , che San Pietro una mattim * * 
(7n ilorpptato travò . fol pavimento t 

E gli diiTe; Io non ho . oro nh argento , 

Ma ti dono quant' ho, fta sà , cammina • 
Grazia cotanto grande e foprafiina 

Non chiedo nò, nè C05Ì gran portento; 

Perchè fon f^no c fenza noconicntOy 

V ne riQgr«»a la homi divina « 
Da un Papa Simto un ibprannatnrale 

Ajuto d* implorar non ardirfa, 

Per or mi bafta un ricco Ordinale* 
J quefto qui farà Volignoria ^ 

che in vece di dir Surge zi mio gran male^ 

Servirà fol éa-Amif^, e vi vitt - 

Di 
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DI già il Predktfore ha predicato; 
£ benché la Tua predica non (ia 
Per Voftra Altezza, che ali* Ipocrifia 
Non mi par, la Dio grazia , atfezionato 
Mondi men per moftriM^ qqanto gU ^ gr4to 
Che il idilcopra pfAc cos) ria. 
Che una larga liioofina fi dia 
Al buon predicatore ha comandato» 
|yla ancor quefta limoiina s' afpetta 
Con grand^ affanno del predicatore , 
11 quale in tal materia arde di fcetia t 
Però in grafia vedete t o mia Signore t 
Che non fi fia votata la cadetta 
]n tafca di chi h^ fattQ il cercatore « 



LA llmofina vemie fioalnveme ; : 
E' ftato galantuomo il cercatorfa 
CohroUlìflinio ii Predicatore, , 
Voi gencrofo al folito e clemente • 

Così mi piace affai ; perchè la gente 
Dirà , che voi avete in tale orrore 
L* Ipocrita « che il voftro nobil CUOr^ 
Chi la detci)a premia largamente « 

Ma fé pur quaft* ipocriti vole^ro 
infinocchiarvi ; a così brutta imprefa 
Dire, che i Cardinali non fi eleffero^ 

Cardini (lete, fu cui fta fospefa 

La Chiefa ; ora (e i Cardini torceffcro ^ 

Come potrebbe Aar jriua la Chkia?. 



CI. 
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CU. 

PEr dare à Voftr' Aliezza informazione 
Di chi fia quegli , che vorrebbe il rmim 
Qui anneflo , fubito ho spedito a volo 

A chi me ne potea dar relazione; 
E faputo ho, che quefto e un fuggcttonc 

Di tutto garbo; e nel paterno Aiolo 

Ha fci poderi , non ha mica un fole: 

£' cittadino a tatto paragone • 
E* Piftoia la faa Città nativa ' 

Gli manca (bl , perch' egli abbia a gioire , 

Che fra fuoi fervitori Ella il deferiva. 
In oltre , anche queft* altra io le vo' dire , 

eh* iq ftimo la maggior prerogativa; 

8' egli ha la graaia ^ e* mi dà cento lire « 

Gin. 

POrfi al Voftro gran Padre un Memoriale , 
Nel quale gli chiedea d* efler graziato * 
D' un certo a me giovevol Magiftrato» 
Senza di cut farci per farla male • 
Deh voglia Voftr* Altezza Elettorale 
Tenerme^li di grazia ricordato: 
E acciò il ricordo ^li riefca grato^ 
Fateglielo nel dì del fuo Natale. 
Dite, eh* io prego Dio, che lo confali. 
Una cum toia /M Regtat famtUaz 

£ che il tempo per lui tardo fen vedi • 
Faranno ! voftri detti mirdUliat 
ì^h miglior occafion c* è pe' Fagiuolì , 
Che ricordargli io giorno di vigilia . 

Per 



MONETTI VA Hi 

ClV. 

PEr turno deUa voftra interc^^e . « ^ 
Ottenni il Magiftrato, o ScrcniiBma * . 

Per voi ridi fece quella grazia ampliflima 
Qjicgli, eh' a Voi è Padre, e a me Padrpnei 

Or qùeilo Magiftrato in conclufione >;.A 
Ftnifce con maninconia grandi (llipa 
Di fattala Famiglia Fagiuoliifima, « 
B mette me in gran cofternazione • 

Pure fe Voftr* Altezza per pietà ' 
Dice un' altra parola, ho fatto un fogno ^ 
Che da me la conferma s' otterrà. 

eh' io la meriti t a dirlo io mi vergogno 9 
B mi parrebbe uni temerità i 
Foffo ben iite,^ eh* i' n* avrei b}f9ffi[M« 

. C 

AL pio noftro Signor , dite ^ o Pesemtx^ 
Che quafi (ecco foora fterii fuotp 
Languiva un miferabile. Fajpuolo» ' ' 

Arfo accefò Sole a* rai cocenti : 
£ eh' egli in lui girò gli occhi clementi^ :%* 
MofTo e ispirato di lafsù dal polo : 
E d* acqua frefca con un fpruzzo folo 
Tofto il fottraffe a quegl' influili ardenti; 
Che fe innaffiarlo ei degneraffi fp^tifo^. ? 
Fatto molle terren quel» eh' è macignOf 
Ei lieto rinverdir vedrafli appretto « 
E fuperato ogni alidor maligno , / 
Frutti e fior produrrà femprc indefeflb, 

Eer fare onore al Aiq cultor i^enigno • 

.1 I » I* 



evi. 

IO chiefi gli Otta Al VfÀwd Sef etirffimò i 
Ed Ei mi &\f[tì Abbiate pazienza 
Per oueftà volta * ed io irt cofcicnza 
L* ebbi , tà àvrolla infino al dì noviiCmo • 
Ma dopo ho ff^cuUto, ò mio cafiffimo ^• 
pBSBMtii <^ t^otea^ qaand' ero a iidieikta 
Chiederà alni Otto ; ma ebM temenza : 
Non chiefi nulla j ortd* è th* avrò pothiffimo^ 
Deh tu , ché fc' f ipien di eortcfia , 
Al Padrort (jnefte mie fupplichc leggi ^ 
E fvcglia irt lui 1* alta I)ictà natia; 

to favdla per me i tu «e proteggi : 
Fa,chéfe Aon degli Otto di Balfà, 
Degli Otto ft* CoMefVàCM ài leggi é 

CVIié 

Fiiiaiillente j ù Pbsiémti , iò ebbi gli Otté ^ 
Mercè 4i quel Sigmr che fri ?etiU 
Sol rigiiardè la Mia iMéiBtà ^ 
Che al meritò Hoii eri da ftif tHottoi 

Ora vi prego a voler' ir di trotto 

" A ringraziar con tutta 1* umiltà. 
Chi coli* innata fua benignità 
S* è ^iivorrrmt in guìfa tale Indotto 4 - 

Sappiate, che da iAti quafldo udì 
Tal nuova , lo Atipor mi fì^ di ftucco, 
E 1* allegre2l7.a mi fiiiganulH é ♦ 

Vè, eh' io non fafò fempre urt màmmalaCCO f - 
£ comincerò giufto Lunedì 
A gtuftiatar /r» Triiunsli iù lucco 4 

>' P6* 
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P Esenti , io chieiì ^ e poffi tt memori^é i 
E V aggiunfi di più molte pafole, 
Circa a eh' i' aveva ^ oltre la mafchia prole ^ 
Quattro fatidulle , che nort han mai male» 
Che là nel Foro Areive(covale * ..^ 

In oggi guadagnar pot^ fi {ttoie : < ; 
E che- mi ndio ho poco o titilla at Solif • - . 
E che di dar fi fcorda il Cardinale* 
1* Altezza fua Reale, a qaelia lifta ♦ \ 

Di rovine e di guai » rifpofoi O via 
' Vedrò 5 vedrò i deh » V occhio filo àdìfta 4 
S perch' ei fegfà ogni oecorreittà mia , . 
Dite» che a confervargli ognor ì% ^ ' 
Io prego^notte e dì Santa Lucia « 1 

• ■ 

PEr mia forte afcoItaU SigtMr gCffttili^ >' 
Che fempre piit amoTéVde 0 clemenM^ 
Me confervate nella wftrt flieilté ^ 

A nulla buono, inutil fervo e vik; ' 
Onde a tal graiia grande , io non più umile > A 

Stima ho di me« fe voi faggio e prudente . 

Non Indegna te à* ippreit»rmi : e fente ^ 

Gioja il mio- cuor, che ttón ^rovò toild-^ > 
La Morte adefo col feroee ftfàle^ 

Che tutti cfaflgui crudelmente pfoftra ^- 

Non fpcri in me d* tifar fierezza eguale: 
Nè di por creda fral mia fpoglia in moftra^ > 

perchè a difpetto fuo farò immortale^ ^ 

Se viverò nella memoria voftfa»' 

1 4 ^ 
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ex. 

L' Ai>ti^<> Pf^S'^ ^' ^^^^ f'^f'^ 1 
Ch^ ebbe Anfion , quando, fonò la cetra 

,A)ìimando col faon I* ìftefla pietra , 

A. dar la forma alle Tebane mura. 

Marcello , hai tu però maggior ventura , 
E maggioè Tanto il tuo valore impetra, 
AllQfChè il canto tuo vaflTene all' etra , 
Allorché al Aion ftendi la man ficora • 

La Fama di colui rinune a voto % 
Narrando inverifimili portenti , 
/E per favola alfin lo rende noto. 

Illa ben* è ver, che i tuoi canori accenti 
Pili pinno far, che dare a' fall! il moto 9 
Mentre fan «twJa.^Up ftupite genti • 

'.CXI. 

E Gre turbe dolenti, oggi attendete 
Ad ogni voftro mai follievo e cura.} 
far V afCilè la profilerà ventura , . . 
te ftelle alfin pur vi miracón. lietie:» 
A Qvù9m% or ile fuppìiche pòrgete^, , 
Che pronto di graziarle ei v* afficura ; 
Mentre pìen di prudenza e di premura ji 
E 4bJ>*tcrno amor lo troverete. 
Che fe, per confolar popolo afflitto, 
Ndia. penuria uni ver fai di grano, 
A Atufeppe inviollo il Rè d' Egitti . 
A chi lion è di corpo e mente fano^-^ . 
• A ritrovar 1* antidoto prefcritto: 

.Gite a Giuseppa » .01; dice il Rè Xofcano * 



» * ■ • • 

IM voler tu filila tua cetra d* oro , . 
Di Sacgonte a cantar trovare i roodi^ 
E co* tuoi vcrfi vigorofi c prodi , . . 
Far uh corvo apparir cìgfto cartoroi 
Ah , che indarno difperdi il bel tefoVò ^ 
De' Latini tuoi carmi : é indarno fnodi 
I dolci accenti; e a lui mentre dai lodi^ 
Al tuo felino fai torto , c al tuo decoro • 
Richieggon le tue voci alte e fònore , 
Che fii tolto air òblio , fottratto al fatò $ 
Soggetto eguale a te , nobil cantore t 
Non d* un rozzo paftor, che fiori ha fiato , 
Che in fonar flauto vile . A farti onore , 
Canta d* arnai e . 4' eroi , novel Torquato « 

CX.IIX# 

OUanto aver può V antichili di pregio ; 
Vide il Tempo, che il tutto urta ed affale^: 
Kender viepiù magnifico e reale. 
Di tua vafta magipn 1* iiigreffo egregio . 
A sì grand* opra, a fate onta e difpregio 
Conobbe il fuo poter debole t frale i 
E il voler porvi il dente Ilio letale , 
Stimò della fua forza enorme sfregio ^ 
Onde fpiegando irato i vanni fui , . . 

Altrove andonne a far r a fpro governo i 
Che non potè negli edifizj tui # 
Tua gloria fu«» Signor, quefto fuo fchernoi 
E tu eternando le memorie altrui» 
Colle memorie altrui te fefti eterno # 

tti 
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ERa cél mio^ vU pletttò afceib tnch' ia 
Delle Mafea veder I* augufto coro: 

E vidi voi 9 Selvaggia, in mezzo a loro 
Diffetarfi nel bel Caftalio rio; 

Quando comparve il luminoro Dio , 
Cinto dei Aio non mai caduco alloro a 
Fralle mani tenea diadema d* oro» 
' E «fuetti accenti proferir odiò : 

Mirate, o Dive» quefto premio eletto^ 
Che fabricò Viriù co* fudor fuoi , 
Alla più raggia in dona io lo prometto* 

OlTcrvò quelle Vergini dipoi, 
Che d' ottenerlo avean pari diletto: 
E vifta la più faggia » ti diede t voi è 



D' Alcffmdro il Macedone la fama 
Più non favelli : e d' AleiTandro iblo 
" eh' ebbe la fede del Latino fuolo^ 

I pregi itt decantar fazj ogni brama. 
Se quei del mondo it domator lo chianìa ^ 
Qtacfti le chiavi ottenne aver dal polo i 
Se quei fu duce di guerriero Auolo ^ 
E quefti da ì fedel Padre fi brama * 
Se quegli d* invincibile s' onora, 
Peirnd de* corpi trionfò ; fortfo 
Quefti l' impero aver Mi* alme ancora « 
E fc di Giove , nume falfo e rio , , 
Si fe' figlio adorar ; quefti s' adora 
, Simulacro ^aggiù del vero Dio • 





I 



CXVI., 

Signor, che hcl magnanimo penficro - 
Vanti delld di farti noto é chiaro 
Nel campò Niàrzial , per gire a paro 
Degli avi tiiai ^ cheilluAri ivi fi fero. 
Vanne piir lieto i nit le vuoi dì vero 
Omt fa^ degno ae^Utfto tri modo raro^ 
Impugna fetnpre it fnfibotfclo acciaro 
A difcfa dì Dio i prod<f guerriero.* 
Così farai del tuo gran fangiie erede: 

Così i' infógria tua fatta lo4ùace , 
• m quanto efpf ime in fc^ dal te richieder 
Vuol i che td fltoftrì <f petti) <i Maap aadacè 
In quena Cfùeé à foftener la fede, 
Iti quella Luna à debellare il Trace • 

Colà dovè ptà tndóoikd èt ardeitté 
E«giM va Marte fangttiWo e fiero, * > . 

Ad àccfefccf di CÌefare 1* imperò 
Coraggiofo irìlpugnai brafido tagliènte. 

ì i)e' ttrici grand* avi ebbi T irriprcfc ii^ melate»- 

I £ il valoròfò lor genio guefrierò 

Reda! col (arigue { oni* è , che il trace altero i 
Se la HvttiL loM , or li mia Tente^ 

f £ re Hit Ottavio a tiritirio riei 

I Le guance aiìcoi* d' atra Vcrgogrià copre; 

[ Altro Ottàviò a atterrirlo oggi vengh* io» 
jiiiiri il mio volto, e quel ricordo icopre 
Dì fooìigliare il valorofoZio^ 

Moli fol Mi noMcf| ma viepiù aieU^ Apre • 

Del 



Digitized by Google 



g4Q P.^K r £ S EJS T 

CXVIII. 

DEI SàfATiKt féW urnft il Tempo, accefo 
D* ira , fremere udii, pianger la Morte j 
Gridava quegli: Ahi dal mio dente forte' 
Di fottrarii coftui pure ha preteio ! 
Di varie lingue a' rari ftudj intefo, n 
Qiiant' opre , nell' oblio per molti aflbrte $ 
Nel parlar Tosco fon per lui riforte : 
Quanto mai fcrifle, che da me va illefo f 
Diceva qucfta; Ah, eh' io del tuo difccrno 
Maggior r affronto: lo colpì mio ftralc; 
Ma a lui la gli ria accrebbe , a me fclieraOt 
Sol mia preda reftò fua spoglia frale : ' 
Sen volò 1' alma all' alto regno eterno » 
E il nome in .terra ci rcftò impu)rtale * . 

OPaftorì d' Arcadia iafieine accolti 9 
Che il voftro compaftor così.piaagetCs 
Prima nella fua lapida leggete 

Quanto ila incifo: e chi non legge , afcolti $ 
Qui la spoglia è d' Arpalio , in cui raccolti • ' 

f uron tanti bei pregj , e all' alte mele 
. Gìunfe di gloria; ed or dolce quiete 

Gode in eie! l' alma, i lacci Tuoi difciolti ^ 
Niun dunque il pianga: voi 9 faggi Paftort» 

Lo rivedrete , fe il cammino , in cui 

Siete , è quel fuo , che guida a eterni onori t 
E fe ad alcuno toccherà dr vui , ' . 

Più a non vederlo , dì fua flrada fuori; 

Pianga ailor fe mcdcfimoji e non luif 

Oli 
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Ori Madre? o cara Madre, fi Tempo irato 
Più non volle foffrirvi ; e I* empia Morte^ 
Cignendovi con barbare ritorte. 
Seco vi traffe in Aio trionfo ufato • 
Forza è il morir», ed ubbidire al fato ^ 
CKe àlla vita preferì ve ore sì corte: 
GaA%o impoAo ( ahi noftra dora forte ! ) 
In penitenza dell* altrui peccato • 
• ì^a s' io fon di voi parte , ah non fu tolto • - , 
Tiitto il vivejfe a voi, che in me I' Amore 
Ha li viver/voftro in un col mio raccolto* 
E vuol con gratitudine maggiore , ' 
S' -io viiB poclri meii in voi fepolto » 
Che voi *mriaie fempre entro at mio c^ore « 

•CXXI. 

MEntre io piai^ova il figlio mio diletto, * 
Che in tenerella età morte m' ha tolto : - / . 
E mi dolea , che fnflTe già fepolto , 
Chi traile fifce poco pria fu ftrt^tro ; 
Ei mi comparve, ed in ridente afpetto. 
Cinto di raggi in fralle nubi accolto. 
Gridò: Rafciuga lacrimofo il volto, 
E per • me niun dolor ti Aringa il petto. ^ 
Ki Torli f o padre, allorch' eiiimo giacqui % 
E diventò , per mra felice forte , 
Muova culla la tomba, e in ciet rinacqui» 
Vivo immortai nella beata corte : 

Rallegrati con me, fe a te già fpiacqur: ' • 

£ invidia ii^ non compatir mia morte # 

Pian^ 
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Pianger U vita no ma aro figlio , . 
Che idimatur^ cos) Mojt^ gli |ia tolto; 
Qpand* ei m* apparve tutto luce ia volto ^ 

"E sì mi difTe, in me fiifap^o il ciglio: 
Padre , e qual dqolo ipai fcnj^.i configlio 
T' affligge , pcrch; io f^i oci pelo accolto t 
^D* oihIc, fe ìq terra a riguardar mi voko s 
Veggio fiel porto me, te nel perìglio* 
Aftio da te» da mo piet^ riciiiede 

Lo ftato noflro; n^entre , a quanto olTcrvo» 
11 bene ^ le proniefro, a n^c (i diede. 
}jbero egìi è g à niio , tuo cop rifervo: 
lo r ebbi in patrimonio» e tu io loercedea 

{Qf^foi titol d' frcd«9 e ttt dì itrv«« 

OGgi è quel dì , nel qual , mio Dìo , volefte ' 
Per voi qqci caro c quelP amato figlio^ 
Per cpt Teinpre avcrò lafiguido il ciglio « 
E fempre proverà 1' of e piò uiefte • 
Intendo t>fn , che voi vi ritogiièAe 
Ciò , eh' era voftro: e fe I' audace artiglio 
Morte in lui pofe , un prov^do configlio 
Fu delP alia pietà, che voi gli averte. 
Voi 1' involale a quella valle amara » 
Su queir tù , che fa V alma i9en pura , 
Qunndo malizi^ i lac^i prepara • 
E pure un cieco apior così m' ofcura 
La mente, in faccia a verità sì chiara, 
^hc ancof gra;(ia (imil chiamo iventura • 

Coflui 
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COflut dipinto fu dalla Natura, 
Che il volle degli altr' uomini maggiore : 
E prcftamente a tutti fupcriore 
Lo te clfa , di membra e di fiatura* 
Jda quella fua difordinata altura. 
Che j^r iavidiava ogoun^ch* era minore « 
Fu disgrazia alla fi(ic» e non favore » 
Mentre cadde s) ptefto in fepolturs • 
T>it quel co1q0o più negli occhi a Morte ^ 
Come le moli più alte c arorrìrande , 
Che dal fulmine fon le prime feerie • 
7efna chi tanto foa grandezza fpande^ 
£ chi fi trova al balfo fi conforte , 
Che non (ernprc vantaggio i T eflcr grande < 

CXXY. 

Vide Imeneo , che avea intorno molti 
Ceci , braoaofis che per lor la face 
Coniugale accenderei ond' ei vivace 
Ver lor fi rivolfe^ e dtfle: Oh Ailti ! 
Affai chiaro leggh* io ne* voftri volti » 
Che il nodo maritai troppo vi piace ^ 
Per cosi ftabilir V amor i la pace , 
E goder lieti più, cb' a fiare ftioIti« 
Ma io mi vo' fgjravar^ in cofcienza : 
• Chi vuol moglie » la pigli , e mi fia grato ; 
Ma non la pigli , chi non ha PrudenM • 
E in così dir, voi fol con effa allato 
Mirò fra quelli; e pieno d' impazienza » 
Con lei v' unì, gridando; O te beato» 
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Tre volte atfortunaio 
Fra tanti e tanti » 1' unico marito 9 
Che ii fia vitto alla Pkudbnza unito* 

CXXV€# 

Divoratore il Tempo acciò difarmi 
Dell' ingordigia fua gli artigli fieri j 
Innalzi pur chi vuole i Aioi peniìeri, 
A fcolpir fimulacri in bronzi e in marmi | 
Appiè delle grand' opre in dotti carmi 
V' incidaci nomi IKuftri, i fatti altieri; 
V appenda quanti può ferti e cimieri » 
O quanti sa trovar diademi ed armi; 
Che fa Francesco rintuzzar lo ftralc 
Del Tempo ingordo, fenza bronzo o pietra } 
E contra il di lui nome oblio non vaici 
pa paro inciiioAro opni fua luce impetfaa 
Nelle lue carte egli fi fa immortale » 
Olla fua penoa ià innalzarii all' etra • 

STefano H grand' eroe ^ che §ìà fu degnci 
Nel foglio Vatican di porre il pi€4it^ 
Con nuòvi raggi ad illuftrar la Fede 

Di Pietro ereditò Io zelo e il regno « 

S4 gloriofe gefla invido sdegno 

Del Tempo diftruitor fece fue prede; 
Quando forger Francesco ora fi vede^ 
£ porre al fuo furor freno e ri tegno « 

la diluì dotta ed erudita penna , 
Levato dell' obKo 1* ofcuro eeliffe, , 
L' opre del gran Paftor fcrive ed accenna « 

Quindi Stefano a noi per lui rivilTe: 

^£ la Fama di nuovo or V ali impenna^ 

^d eternar <;hi oprò 9. di lui cbi fcrifle^^ 
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gOHETTl VAMl^ ^ 
CXXVIII. 

Morte crudcl col dardo fuo fatale ^ 
Ci tolfc oggi Agoftin , padre di qucfto. 
Degno Liceo » dove fpcdito e prcfto 
Ogni cigno canoro impernia , l' ale « 
Zd oggi il buon Fkahcbsco e puote e vale 
Sottrarlo della Motte af dì fanefto : 
E ridicendo ogni Tuo nobii getto , 
Ccl rende gloriofo ed immortale • 
Ci fe udir 1' opre Aie ; perchè noi tocchi 
Dal defio d'imitarlo, s'apparecchi 
Ciafcun' a far , che Mone mai noi tocchi # 
\ perchè in Agoftino ognun (i fpecchi » 
Se morte ria ce lo levò dagli occhi , 
F&AMCEsco ce l'ha meflb negli otcochU 

ex XIX. 

A Giacomo la- SpoCi , al Regno il Sole 
Arrivtftt a condur, facro mimftro} 
Onde le «ufe e t cigni del Cai Aro 
-Intrecciano fra lor dame ^ carole « 
Alla coppia reale auguran prole , 
Che fia dell' Ottoman fato finiftro , 
Della Viftula onor , feudo deiriftro, 
Di gloria in terra, -e ntli* eterea raole« 
per te , gm SrAMistAo , V accefo telo 
Vibra Imeneo: e per te i rai diflcrra 
In Sarmaila pià chiari il Dio di Delo^ 
Per te il dettino i favor fuoi riferra; 

Che s' egli un sì bel nodo ordì nel cielo i 

Volle per. opra tua ftringerlo in terra . r . 
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GRan Re, cui bacia rivcrcnfe il picée 
Il Mar, che bagna i voftri lidi intorno.* 
£ il Sol , cbe di pià ra-r vor fcorge adorno'. 
Per vei^ogna più tardo J voi fen fiede • ' * 
p'ogm rar» viride fpicndcr vi» vdd« 
Chiunque può iiicMiiarvr e girer àttontos t 
E dove fate il voftro almo foggiomò' , 
Grandezza e maeftà v* alzan la fede» 
Sapete unir, perchè o^ni cuor vi prejgr^ • 
E brio c gravità , rifpctto e giuoco / 
E /oli qtiefti, oltre a tanti, i mititr fMg|i«.' 
Peh fate di ▼oi pompa m ogni Ioc<a , 
Che ad ammirare t vofftri incliti pregj , 
I^on falò i voftri Kcgni^ il moado è poca 

OXXXI.^ 

POrtft^ la fama in fino a regni Eoi 
De* «oilri pregj H numero infinito r 
E l' Oriente^ attonito e fmarrrto 
Reftò al racconto, eh* ella fè di voi* 

Io, per veder fe furo i detti fuoi 

Degni di fede , lafcio il patrio lito ; 

Acciocch* a* miei , di vifta, e non d^udtto^ 

Potedl il vero confermar dipoi • 
Vi vidi: e potrò dir, che il di lei Iuoqo. 

Fu maneaitte , nè vai Ai a referi ir 

Tutte' It belle doti ^ che in voi fiyoo 2 
Che la fè 1* abbondanza impoverire: 

Che molto tacque, e pofe in abbandono ; 

Ma qa^mto tacque ^ io non faprò* ridire • 
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Vidi full* urna , ove fen giace eftìnto 
V Etrufco Prence , tutta lieta in volto 
Starfi la Morte, e dir: Io gli ho difciolto • 
L'alm4 dal {cm^ V (n mìei ìicci avvimo* 
Con effa il Tempo io fiera gara accinto 

Udir grktat : %n gli hsi fai -vìu tolto ; 
; Xd ia lo vogKo nellf .obl(o ftpolto , 

Con ogni pregio bel, di cui fu cinto • 
l^a Girolamo , tu contro a' poifenti 
Tiranni t'opponefti,c coIU forre 
Facondia i yanti ]or ardito hai fpenti « 
Per te Fernando., c tropee (m rifortic 
Vedianno quefte c k future g«fi(r ^ . 
A difpcttb de) Tempo e 4BtU If^nct 

C X X ^ 1 1 1* - ' 

MBntre da te colla ragion s'abbelhit 
£ 6f dioioftra oeccilaria cpaioto ^ 
E come ancor facik altresia^t^ . 
I,a dolce , la gentil Qreeln favella ^ 
Io riconobbi fn favcttar di quella 9 

Qual nella noftra Tofca ottieni il vanto j 
Mentre con quefta tu giugneftt a tanto 3^ 
Di farmi creder I* Attica piiì bella, 
A tal 9 che. avviene 9 eh' io nan piùr àiftingM ^ 
Qual fia maggior iielPeccellM%e fue,' 
Nè qual dell' altra piì^ Ia ]aee eHingua ^ « 
.Ond^%' -gloria maggior dell* òpre tue. 
Con una celebrando un'altra lingua. 
Il molhaip quanta iei perito in due^ 

. K - . No; 
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CXXXIV. 

Novello Olona io vi vorrei tMiifiiires 
Ma lo vincere voi d'ubbidienza; 
A Nimvc Dio il manda in diligenza; 
Bd esili imbarca, per altrove andare* - 
Ver r iftefla cagióne Iddio chiamare 
Voi fi compiace , e mandavi a Fiosèatt ^ 
E voi fubìto ptonto a far partenza , 
Per giugner quà , fol vi mettete in mtre« 
Tempcfta grande ad ambedue fi fa. 

Che coftringc a ubbidir quei , che refifle 9 ' 
Tratticn voi, che n'avete volontà* 
Fur Ninive ne' falli non periifte»! 

A qneiy ch'andò per forza; or-<he farà 
Firenze , a voi 9 che per anior venxfte i 

Se^ la ragion fulfifte , 
Più di Niniye aver dee pentimento ^ 
B pili di Giona voi reftar contento» 

Ma non vi dia tormento. 
Se. a pentirci vi par, che (i dimori» 
Di ^là 9 benché meno abitatori • 

Là, 9' en^ peccatori. 
Centoventi miP eran gì* innocenti : 
' Qui tal conto di far non vai eh* io tenti 5 
Che fenza io mi cimenti ^ 
Non parmi , chea tal numero s'arrivi , 
Che non iiam tanti fra buoni e cattivi m 

E (è allavifta auivi 
Buoni h maggbr parte vi fon pari! ; 
Crediate a me , eli* e' non v^-è da fidarfi « 

t veri buon ibn fearfi 
Wft eh* io non dico: e fe non mei credete ^ 
iladatcci da voi , che io vedxctc % ij^n« 
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Anzi ci tioycrete ^ 
Certi 9 che pajon (empiici , e fon triftì f 
£ fan da buono fol quando Am viftu 

E gli ho per Atcifti» 
Poi ne vicn fu di nuovo una genia , 
ÌJà qual vuoi far del male^ c che non ùà * 

E tal Teologìa 
Softiene tidita qaefta fcuola nuova r 
E non vuote afcoitar chi non i* approva « - 

Però zelo vi -muova 
A far t col favellar chiaro e iincero , ' 
Che non prevaglia la menzogna al vero • 

B fia voftro pcnficro 
De* precetti di Dio por fuori il ruolo : 
E gridar che fon dieci» e non un (oìo^ 

Nè paiTargli .di volo , * 
S . confonda rft lì folo fui fefto i . i 

£ fare« unr taccio , e non parlar del itfto^ i 

Non dico tacer quefto , 
Ma dir degli altri ancora; il non rubare' ^ 
E* pur precetto ^ e ancor non anunauaxcé- 

. fier-tantacfagerate, ' 
Come di qnefti non >fi fa giuft^ia : ^^^l 
£ il'* toglier via e roba è una ^ delizia. - 

Dite , qoania^^ ingiuftisi* ^ 
, Si fa ne' tribunali tutti guanti ; ^ 
perchè fon pieni d* afmi e ignoranti ^ 

Che comprano a contanti 
Lt cariche; onde poi per porli in par! j . 
Son coft retti a rubaT ^li altrui danari ^ 

Riprendete gli avari» 
Che adlempfte ad ognor veggon fiie hraflié;> 
l raifòri in veder morir di ùiofi^ 

K 3 la? 



Fate un poco 1' e£iiiie * ^ 
l>i ^uÀtìt' ixmié Ci .fya temei e ingordii 
A pagar le, Mff^i e ilKNidtt;e focidt* 

Dite , éomc s* accofdi 
Far vifite di Chicfc c devozioni i • ^ • 
C<m:ere air Indulgente ^ alle Stazion}.; 

E far miìlc eftorflotìi f ^ , 
Mille tTQMT. f tetefti ^ e milk frodi ^ 
Pgpr«fiMrpar .diiiii»d^ Altri iit titttfii:inodil 

Quali 4tietjil«tf Ìo4i ^ « 
C^uei , che dovrian de<' pCPteri tmtt padri t 
E /mo i lor pià rei tiranni c ladri* ' 

Da capo à {wè fi (quadri ' 
Chi ioti quei i che ^*im^htn* ùggìiic ^ 
Se «ea fon. timii huoi^ barwi c.%it;^ 

Son £:afiiefe vie \; \ .a ^ 
gli uotntiif H'^Mkor , faggi e prudoiti • 
Pgr. lì^eiralrrr titi.dl ^ i loM'irstt^ 

Nè baftand i talenti ; 
Bel fenno j del valor ^ della virtù ^ . 
Bcr|iatere una volta andare io fu* ; 

Chi H &)i Oiteftl^ e ;muL più i 
Moit kiogfc» 4Arj>etfi.« <e da pretendete^* 
Se «dènti nott bi jdi qn^t fyetiAB^ • 

Kfe V* importi j che il popol vVabfal à fdcgno j 
La palmola di Dio non ha ritegno * *ì t 

Iddio vi: diè V ingegno , 
K per fuO baoditdr vi manda . in , volta * « 
KongU^ fM* cbM^ nel genio a chi. vVaftoUa* 

Parlale id* lingul : fCiolttl,«. 
' Ch* ii^n V*im«o<U per ftn bene^ é ptù t 
Koit rifpcttaado quc&i ^ e qilegU liò « • - 

Non 
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II vaftfo dèr di ^tutta l^iHliQnsui 

S' adatti ad on' apcM ii^tell^Vai: 

lE a vera pcnhcntil* * - .. .. 
Adcflb, ch'ella può ^ da voi fla moflfa ^ 
Acqiò quando vorrà , dopo non pofla ; 

Che fe indugia alla foflTa , ». : 

,Giona .per bocca voftra «libra .inhioni ; . ?£ 
Chi fa ^ che fi xMirerla 5 o Dio peidoni ? 

Che vi ode ^ Mdrit , non poffa dit CofluijiCr 
Che v'.è.,,^©tchè ^'^^^ 
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Provando con imileisft Wliito t» 

Quanto Jo ftudto debbaci eifet gfaco 'Nr?3 

E, che , non fi\fs*ahrói il tanto aniatO a 
Viver noftifp., ;ch' lOgnor manca )e declina ^ 
Da cf^i qua) ftbbjrjc,,incdii:iait^ ' V;. ìOC 
Refta noi^btbijetìtei pfcfcrvittp . r.li'itn^} 1 

Queft' opinion da:tMo|Mì^tiio«.f|i/i|dttta$ 
Pcr4idàJkf (&jbdti* tolfi :teibiinu^;^.> n -, ? 

E la voglia;, cb' ic> n'fbbi., «rvBi ufoita;:: 

N* avca formato un cotiKcttajExio infame ; 
Ni fol .credei, che ad accorciaf la viu;».;i> 
Ma diriferviiTe Mcbe a mocir di:£uiie*; Jl 

dONT'ioìiP U vitale ft*me 
Allunga « iQome vuqI voftro jfeitnmt« 1 

Io vo' MaK<i 4ì{fi^mm * . 

K 4 Oche 
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O che rara invenzione , ^ 
tottt ftudiando confcrrafe il cuoio , 
M morire alla 6n vtttÌM fquarquojo t 

Mia j s'io non inuojo; 
Ma voi non v' cftcndcftc tanto in là ^ 
Ma folamente in prolungar l'età. 

Bafta, ftudiam: chi sà? 
la non è. traile cofe anche piiì felle i 
ti falvar qnanto^ inai fi può la pelle « 

VBilo^n-por le ftelle 
Sopra chi ftotfta àmptt ogfù dibàfO}^ 
Che il vivere dtmolto è mt* dolce joipfaftro ; 

Nel cuor Io ftudio ineaftro , 
"E falle carte piìì erudite e dotte 
Mi vo' porre a bottega e giorno e notte « 

E le perfone indotte » 
Che ion «teikr.ftndiar nemiche affatto ^ * 
Quanto -^ògìvoM i)ur , mi' 4ian de) nutto « 

Il fecoi- vile c fciaito, • 
Che di chi ftudia fa tale ftrapazto ^ • 
Da ultimo vedrà chi farà il pazzo 4 

A <juci , ch'ogni follazw 
Di Babbilooia van bevendo agU orei^ 
Egrufolan nel £ingo come itK>fCÌ* 

'ti vivete fi) ftoftf 8 ' 
£ s'aggiunga a chi ha gufto di ftodiare|; 
£ fi veggian color predo crepare > 

Così dover mi pare. 
Che viva fempre lo ftudente ftuolos 
B cài non vuol ftudiar, tiri Vajuolo^ 

Tant' è , s* io fui Fagiuolo ^ 
£ lo ftndto lafiMt pria d' afcoltarvi ; 
Oa che afcoltai ^ vo' litornarya ( 
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E fiflb voglio ftarvì: ^ , 

1 fc pure avverrà , eh' io non impari ^ 

Afaneii fQOrrò decano de'fomari» 

Di quegli ijavQkintarj : j, • r , 

E moftrerò po' poi , ck* io (w^ Wtd.r 

Non alin buonavoglia j ma fortóto. 
- Ma voi i a cui fu dato 

E lo ftudiare e l'imparare* un moftrò 

Sarete di fcicnia al t^mpo noftro* 
Nè folo il viver noftro . 

Prolungherete pi£^ degli altri affai , ^ 

Ma ognor pià faggio aoo imMiete mai i . 

cxx;s YI> ; 

» 

Voi {ietti amico^ fopra un cavai baio i 
Che fiaccò Febo dal fuo cocchio d*atttoi 
Vohtd gloMfi^.aU'Iiii}o, al Mauro ^ 
Udii ftàlico, nò, ma fcmpre freico « gajol 
Il voftro nome, qual vento rovajo^ 
Rccì^ agli orecchi altrui dolce reftaurò s 
E di cpncetti avete un tal tefauro i 
Che quaudo ne dite un, fon feiupre. ua pàjaj 
nella voftra mente:ttm voragine . 
Di^e^me idee ^ CGiìaie un' a<lcolo|0 
Itta delle ftelle io capo fiio V immagine 4 
Siete pia noto voi del Paledlogo , ^ 
Verfato in facre ed in canore pagine 
OPocu foleoniiluno I e Teologo 4 ' 
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PAdre Giacomo , anch' io volca Iddam^ 
Come tanti fin^or» cbe ^t^han >loclat0 9 

Non ^frrò giiamo* avMs - meritato ; 
Perchè a qiiefto ncirun -potè arrivarvi • . 
Ma > per far ciò , ancora non comparvi j 
PcrcKè-a dimla , i' ho con fide rato.. 
Che v'averci pi uttofto biaftiMio, 
Col non fyp^r lode condegna darvi • 
Poiché Jda^ Vm lode a'jid^ uomo dmo 
Puep folo ^tt^l4trt> , ^e per fé 4a «c^tta ». . 
Non ogni barbagianni , ogni merlotto • 
per lodarvi ficchè -la via pid certa 
Sia per me , eh' io v' ammiri ; e ftando chiotto 
Rknatisa' st:èiotttito*a.àocaa ia^ ^ 

PEr ubbidirvi, e fare i mici doveri , 
Ghia-mai la mufa , e didi , che uQc^aettft 
.Faceffc fópra chi avevate detto ' 'v. '* 
f ^Nel^létteia voftra, ch'ebbi jcfi # 
Mi rifpos' elA :lii6lto volentieri; " > 
Ma drgli ) ^fif"^ e' ti dia;* alfM Soggetta i 
Ckei^ora illota ti ptomcno 
Di follevar gli fpirili e i penfieri* ? • * 
Or voi<nl3etì'tite , padron «mio garbato , 

Quel che la p^rxa m' è venera a dire , • % 
Qiundo fa, ch'io vi fon tanto obbligato • 
£ pur non m* ha voluto favorire: ' 
Io però non ci ho colpa nè peccato « 
£ vi voleva in verità fervire • 




Ma 



Digitized by Googli 



S Ó H È T f t A K fé ìii 
Ma s* cir cbbe.rardirc;^ 
bi danni qucfti negativa ^ io pot; 
Non fo che falWii : c che foreftc Hot f , 

EU' hà burUto duci , . ; - : . : • 
£ VOI j e me ì e in vero è ftà ti bravi 
L* ha prcfo duLC .colombi a4 una faya^ , 

BEH* arti, 'VOI di pia Vàgd iL:R}pijdoé 
1 imiiar te nàmt in forte ayjfte^ 
E cjuafi fià la Vi6fti4 òp#aj<Sclcftci: . , , 
Gli uomin tógUel^e darli* obUò profopdo *) 
trdifte il Mozzi i di vir(i) fecondo^ i 
Come le voftre. Jpdj ha beri contefte , ; 
Che ttuovà luce e ft^oyi gloria averte ^ 
; /-Mercè dd ^lAiMd'.tì^J^^pariat^i^condQ ; 
Òr voi dovitft«'i;4iittoteaodo utt ?«fl:r\ 
Oi gfati|iidirt^*^ltÉ*vor? cgitale*. . 
Ergergli o mole ^ d faf ftatul tì littjltWi 
Ma nò,^ fermate i eh' ci ó fece quale , ; 
Voi tutte unite non PaVrefte fattoi 
Già «' è. in i^rlar.di vpi r^o immorjalcél 

N Acque li {'aggio A<Jò^rtfd.-é aliar ck'cj ifàc^jK^ 
Scefe a dargli i fuoi dogmi Aftreadal cielo jt 
Di Jatte in vece ^ il biortdo Dio di Dclo 
AbbcveroUo d* Aganippe all'acque # 
Donq si grande alla liàturà fpiacque r 
S pu|tU il leu d' iilvidiofo telo i 
ti forma aiìgufti del corporeo veld 
A iói ^cand'almi di {otmt k piacque i 



Pallade 5 che di lui tcneà la cura , 

Crollando 1* afta , con un fier fcmbiantCj 
Si rivolfe in tal guifa alla natura: 

Se tu matrigna , io farò madre amante t 
Piccalo Io farai , tu , di ftatora^ > 
Io di vinade lo farò gigante 4 '^1 - 

C X I» I'« - 

Voi sì fiete dottor di quei davvero *" 
Non come certi fatti per danari ^ • • ' 
Che ricfcono poi tanti fomari, 
E fon dei dottorato ti vitupero* 
Vo'etavate dottor nel micpènfiero, ^ 
Primach! fìifte fatto i-'t i voftri rari ^ 
Pf^f f « riìé furon fcmpre t nott ó ckiarf ^ • 
. Ma che a me fol ? al Monachifmo^ al Clero « 
Ha nell'anima voftra ogni potenza > 
Vigor perfetto; e l'Intelletto avanti 
Ha dalia Volontà la precedenza* * 

Memoria , che vhoT portar fuoi tanti 
Anch' eRa , per moftrar la fua eccellenna ^ 
Vi^* iriconiò ano il mandartni i guanti » • 

CXLII. 

Vidi, Antohio, la Gloria^ che preodeà : 
Di luminod rai jferto reale : 
£ don qnedo d'onor premio immortile^ « 
Le voftre tempie incoronar vòlea • 

Quando: Ferma f s' udì , che difle Aftrca)} • 
Quefti in valore ad ogni Eroe prevale s • 
Trafill'e, di Virtù col forte Arale, 

. J^' Oblia, r Invidia, e la Calunnia i?ea» 

'iiL Se 
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Se di tic moftri egli fi prcfe giuoco , 
"E benché fieri d«bcllogli c Vrnjre; 
A tre viftorie un fol diadema è poco • 

AH' emenda la Gloria allor s* accinfe : 
E perchè il Merto avcfle il giufto loco , 
Triplicata QO.rona al ^ria vi cinfe • . 

• CXLIII. 

OUefla Architcttara opra primiera , 
Che al voftro nome , o Santo , io confacrai 
Grazia voftra ella fu, fe nulla oprai,. 
Che poffa meritar lode (Incera • . 
Voi de' faoi fi^li , manfueta fchiera , • 
Compatite ^uant' io feci ed ofai : . . 
Io fo fe^rpello fotameme ufat» 
Per dare a* fa(& qualche immagin vera t 
E voi , che fpettatori or vi moftrate , . * 
Abbiate coro pa (fio n , fe voi potete: 
E men che fia poffibil criticate • 
Spero, che il Santo e voi pietà m* avrete^. 
O buon padri; ma- voi , care brigate,. 
San Filippo Io fa, <}ueU:he direte 

/. CXLIV. 

Poh ! qucfta Purlt^ sì bianca e foda » 
Sii fernaa e ftabile, o Fortikf mio. 
Ch'avete fatta , fe ve l'ho a dir' io. 
Eli' è una purità, di' è fuor di moda* 
Quella , ehe ufa , parmi , eh' ella goda 
Poco o non punto del candor na.'fo : 
Vuol mefcolarlo con vaghezza c brio, 
Mille amori v* imreccia , e grafie annoda : 

E ri4 



V ride e ciarla , c va incontro HU gente 

Che la vagheggi : c non iftSk così 
Ferma e zitta nel tempio eternaoiente • 

Ma rifpondcrmi voi da me s* udì : 

Di far quella del Neri io ebbi in mente ^ 

. 5 POH I?r pntit^ , eh' ufa oggidì t 

O yh , dìchmm di Vi », . 
Qui v* avete ragion : voltianici i|i qua t 

J guardiam' ora quefta Carìtìl •' ' 
' ' Qui, dir 1^ verità , 
Voi avete c^rtilllmo fcambiato 
' P^^ quefta , che poneftc al Neri filata ; 

Cucila del gran Peato ; 
Corfe per fovvcnir per ogni dove ; 
f quella non dà nulla, t no» ^ muover 

Là fua fece tai prove . 
Che d'amor Tempre fi trovò infiamniata ; 
Jjji voft^a è fenopre mai fredda diacciata « . 

La fua fempre trovata 
Tenera vérfo th| era afflitto e laffo ; 
La voflra è dura, cb^^ fa^ta di iaiTo» • 

Sicché fion ve h paffo , 
Che fia quella , che fi nel Neri sfoggi ; 
\>tn la Carità de- tempi d'oggi. 

Qui panni , che ftramoggi 
Adeflb la ragione a favor mio , 
5c dianzi veramente non V cbb' io ^ 

Sia col nQiMC di Dio , 
PoiSam dir f^n^a fcmpqtQ neifund » 
gh' avemmo il toIrtQ una volu per i|no « 

Però v'ammiri ognuno ; 
E che fapete unir vegga e difcerna ^ 
, furiti antica , e Carili aiodcrna , 

Qacir 
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OUelI'io, ch'ebbi una fom badiale, 
Cooic già fanno tutte le pcrfone : 
Ch* or dgWile , ora toro , ora leone , . 
Or r idra uccifi, e il Cerbero infcxnaic j. 
AdetTo , ecoomì' qa> fii qtifeft^ fcal«,.. . 
Afl)05giato fui iTMO'^rav* battone, ^ 
Dove in pormi il Fortini ebbe loienvooeyr 
Che in: oggi è tempo , oh* io mi dia al morale* 
Or fuLfodo oflerv'io chi fale e fcende ; 
1 iliaco ^ cte* così Fortuna ognora 
Va mutando^ quaggii^ le fue vicende ^ 
E che & vcdr uni, die ùi\ talora» r 
Ihfin %iì ultimi gradì , c fa faccoirie;. 
Poi gli ruzzola, tutti^ e va in. malprò » 

SE ncD Bacca e uba BMeanMr».<b«nf A Vriao^%^ 
QMcA^nnlr z regger ffam fermi c modeftiv^ 
Dell* accorto ftnfior pregj fon-i^afti « 

Che glvincantò col faper fua diviofl^» 

Egli col fuo fcarpelto pellegrino 
Trovò^ gl* ingcgno^fiflimi pretefti. 
Che graLÌa -a lor, {qsitùl e beltà s* app^rcftl^ 
"È 1HMV nffi pivb oltre un tal confini» • 

Ma q«sniclo il moto aveffi» dafo toror, 
E det vafto pd^ol.e denteo- e fnoM 
Vedeffer* ogni- addobbo, ogni la/varo; - 

Ed ofTervaffer quei , che è fignore. 
Ricco di cortefia non men , che. d'gtio, 
la iai& torneriaa. per ia ^pose; 

Io 



. Igé f JiHT E a E ST 

CXLVtl. 

IO credo certo, che quel parcntato 
Sia fv^mito del tutto, e andato male a 
Non £ip ne parla più , (pari li fcnialc a 
£d io ne refto molto eònfolato • 
Perchè, a dirla, i* ho ben eonfideiato» 
Che quefia fpofa, eh' è una donna ^ qaalé 
((Teiido campagnuola e paftorale , 
£ il cui forte è Taver capre in buondatoj' 
|{* è nato un dubbio , che coftei mi toglia 
Ber fuQ marito ; acciocché dopo al fianca ^ 
Ber capo della greggia ella mi voglia • 
(Oh s*elle ftiflero altre beftre; almanco 9 

capre! a dirla, quefto un po' m' imbroglia j 
Ci^e figura farci fpofo in tal branco > 

CLXVIIIv 

- /^Uant* ella mi rifponde , ho bené udito ; 

circa al non pigliar moglie per mezzano ; 
E l' ho per un configlio molto fano : 
L* approvo , e appien farà da me fcguito » 
E fe fuflc deftin , che da marito 
Avcffi a fare, e ciò sfuggirti in vanoj 
Affé non correi farmi di mia mano 
La moglie 9 e mamìar doppio pan pendto ^ 
tDi pietra o marmo 9 « ver 9 cV io la potrei 
Far bella a modo mio col vifo adorno , 
E del filenzio fuo certo farei 
I JE che non ronzerebbe tutto il giorno;- 
Ma fe al bujo batterti il capo in lei 9 

M^l romi^xiebbc ^ o ai iarpbbe un covqq ; 

. Sic- 
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Sicché a ridire io torno , 
Che Taver moglie ancor fatta dì fcoglio/. 
In ttttt' i modi egli ò un cattivo imbroglio» 

CXLIX. 

HO veduto il ritratto della fpofa : 
£ s'egli è quel, di cui mi fu parlato j 
E* tale , che per dir vela , ho fermato 
Di mai non dar di nafo in quefta rofa • 
Se iomiglia , del certo ^ si graziofa , 
eh* io non mi fento di volerla allato ; 
E in vita crederci d* efler dannato , 
Avendo attorno una sì brutta cofa • 
]4a quand' aveife ancor del fQvn,imario 
Nelle fembianze , e di bellezze un moAro 
fufle, pur da coftei vo* ftar lontano ^ 
Andate dunque a fare il fatto voftro ; 
perchè con me voi negoziate invano i 
Mi vo' più tofto ire a ficcar n* un chioftro ^ 

E dire il Paternoftro , 
Che far con un moflaccio così odiofo 
Figura aiiferabilc di fpofo , 

Senfal , vi dò il ripoio, 
Che^ quand' i' abbia a entrar , vo' entrar po* poi 

Con piì^ gìsAo nel numero de' Buoi « 



iSer^ 
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^ CI, 

MErc^ della tua mano , OnoRtOf io vidi 
Quella capanna , dove il Re del ciclo 
Dì nafcer fi degnò fono iiman velo. 
Sol per amor de' fiioi valTalli infidi • 
Aniipaii nutriti in rozzi nidi 
Mirai col fiato di lavargli il gielo: 
E;a vergogna dell' uomo , aver piin zelo, 
Di palefarfi al creator più fidi» 
Tu , faggio dipintor, fai, ch'io dfftingua 
L' ingratitudin del mìo cuor rubello, 
E lo muovi a pentìrfi , acciò l'eftingua» . 
E per maggior confufion di quello , 
Se per chieder pietà muta ha la lingua,' . 
Ui f4i (tntix Jo^uac^ il tuo pennello # 

LA voftra Capannuccla , a dire il vero, 
O grand* QsQHio , è ftata la migliore. 
Che fi fia viAa ; ove non s' i un errore 
Potuto ritrovar ) riè per penfiero* 
Ben'intefo era il pofto incolto, auftero; 
Divinità fpirava il Redentore , 
Umiltade Maria, Giufeppe amore: 
Efprimeano i Partorì il cuor fincero : 
Manfueti i giumenti , a capo chino 
Davan quel, che potean, grato rifioro 
A quel piangente c tenero bambino* 
In mirargli , difs' io , io non onòro^ 
Con lodi il voftro gran pennel divino 
più afino e pìà bue farò di loro • 

Chi 
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GHi è quel bambin così gentile c bello , 
Nella ftagion pia rigida cjel verno , 
Che piangente e tremante io là difcernOi 
Biacer fu} ^eno io così vile citello > 
Ah peccatore , e noi ravviò f quello 
E* il gran Figlio 4ivJn del Padre «terno. 
Che per aprirti il ciel , chiuder l' inferno 
S* è fatt' uom sì mefchino e poverello. 
Mira que* due animali , il lor Signore 
CoQofcon pure » ed ^Uc meoibra fue 
Cercan col fiato lor di^ dar calore ^ 
Se poi fon cieche |e pupille tue 
Che non conofcan tal benefattore , 
§arai peggio deli' afinq ^ del bqe « 

BRavo SiLTBSTRo, nel tuo finto , agone 
lofegni a ben trattar brando guerriera.; : 
Ofide il rende il cuor coftante e fiero , 

Allorché occorra far vera tenzone , 
J,' arte dell^ inimico, che s' oppone , 
S' impara dal tuo faggio magiftero 
A vincer con nuov' arte , e averne impero'^ 
E riportarne ogqor paln^a e corone ^ 
Dunque P Eternità fue dure porte 
Apra , e nel fen ti dia fede gradHa , 
Qual ti prepara II Merto, e noti la Sòrtè; 
Giacche tu , con lezion ficuf^ e àhtifa ^ 
Infegni , come non temer U morte ^ 
ìnfcgniy come confervar la vita^ 

Li ^ Hi 
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ti4 9 ART S SU ST Ai 

CLIV. 

DI concetto fon jo fra^Il qual fióre 
Qual piuma di cervello io fon leggieri ; 
E pure è forr.a , che da me fi fperi , 
Che il mio folle parer non prenda errore • 
Matura con mirabile valore _ ' ^ 
(Che fempre in variar (jofe i penfieri) 
Vaghi i fiori ereò , molti e ftranierì » 
"Ed a tutti poi diè vario colore. 
Ma le piume in miniar , qui sì , che folo 
più valente moftrofll, ebbe piiì impacci ^ 
Tant' è la fpecie lor per o^ni polo, 
l^è di ardito in dir quefto alcun mi tacci; 
Benché de' fiori fia grande Io ftuolo , . 
E' maj;gioie lo ftad degli uccelbtcct ^ 

CLV. 

PEr decider , fe piiì vaglia Bellezza , 
O pur Virtude a dominar ^li affetti ; 
Al Senfo e alla Ragion l'arbitrio io detti 
Di favellar per mia maggior certezza • 
Mi dice quello: Non è uom chi fprezu 

Beltade, o non ha^ cuor, che la ricetti. e 
* Non ha pupille chi de' vaghi oggetti 

Softienc i rai con un* egual fermezza* 
Sog^iugne la Ragion : qual cofa bella 
Più di Virtù dee far lo fpirto accenfo. 
Che le noftr'opre a farfi eterne appella* 
Io ben difcemo , xhe mendace è il Senfo » 
Che la Eagion con verità favella s 
£ pare approvo il falfo , e al ver non penfo « 
\ , Col 
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COI Sole il Vento un dì s' era piccato 
Di chi aveva più fona : e un viandante 
Vcggendo, fcron prova in queir iftante 
Di chi prima il mantel gli avria levato • 
Cominciò il Vento rigido e fpietato 
A foffiarglt or di dietro , ed or davante a 
£ Quei nel fer rajol fafcioffi , e avante 
TirÒMl viaggio, e perdè il Vento il fiato « ' 
Comparve dopo il Sol, che per far frutto. 
Bel bello rifcaldò colui talmente , 
Che fu il mantello a gettar vìa iiduttO« ' 
Quella favola dice apertamente : 
Colla piacevolezza fi fa il tutto t 
Ma coi rigoro non fi fa «lientc • " , 

GLV.I I* 

DOvcr vedete , e non poter parlare ^ 
O pur parlare e non poter vedere ' 
La dama fua ; qùal fia più difpiacere^j 
Che fufle domandato oggi mi fKire* 
Io, per dirla così pretta in volgare ^ 
Dico , che allor mi fento men dolere , 
Quando la veggio , bench' abbia a tacere j. 
Che non vederla, e ftarle a cicalare. 
Poiché # (}uando la miro , allora è meco 
Ogni diletto, e par che in lei mi fpeccbif 
1 Cotflt occhi favello , o i>arlo feco . - 
Ma parlarle , e che gli occhi a denti fecchi 
Debbano flar , bifogna , eh* io fia cieco , 
£ entri Amor nel buco degli orecchi # 

ti Deli 



téé A RT E S È ST J; 

CLVItté 

DEH* uòmo li ricónófcere c vedere , . 
Quale in pettò abbia cuòre ^ o buono o rio^ 
Non ali* àttr* uomò rifervollo Iddid ^ 

Ma folattienté al fuó divifi poterei 
Jur fe il Principe ha brama di fapere 
Chi fonò i fuoi vafTalli ; egli fia pio, 
£ niun Vedranne alla pietà reitio : 
Sia guetriei* , coi-rerah tutti alle fchiere è 
èon l'opre del padròn quelle de' fervi: 
Queftì tlràggoti da luì T efeihpio cfpreflb> 
Per operar da bdòni ^ e da protervi* 
Cortofcer dunque al Re farà concefTo . 
I fudditi , quaifonó, allorché offervi^ 
Se buono o reo conofcerà fe fteiToé 

jbLlX è 

OÙeil* io , delia vìrtà mortai nemico^ 
Ghe de' cuori ho talora intero il regnò ^ 
Nè rapir me lo fa prudente ingegner 
Kuova coftahza ^ nè valore antico ; 
Sofferto allorch* io Venga , il fato amico 
Favore^ol fecondi il mici difegnò : 
Pia mi dilatò allo^ fenzA ritegno^ 
Fafll il mondò di me fcrvò mettdieóé 
ÌNia fe à punirmi Aftrea pone ogni cura^ 
Se non eftinto j almert reftò fopito : • 
Se non perdo ogni raggio^ almen ofcura» 
(ettattò falla prova affermo ardito i ' 
Che fk ibn tolleralto» è tnii yenturà: 
Sol mia di^smm è quando foii pnmt0 « 

Quaot 
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MONETTI ttJ,:Rjé U% 
CLX. 

QUand'Io cercava di veder ^ chi amante j 
Chi fulTe più fede! verfo il conforte , 
O Lucretia o Petieiope^ ir ho (corte 
Per impudiche e infide tutte quante « 
Lucrezia già s^accufa^ e da telante 
Pale{a da per fe le fufa toftc 
Fatte al marito : e come rea di morte 
Dì propria man fi rende agonizzante* 
Penelope , d* onore i pregi rari ^ 

Ardita noli conferva t e ali' ìnvétkzione 
Ricorre^ baloccaildo amanti varj. 
Adunque tutt*e due fur poco buone ; 

E ! lor mariti in quefto fon difpari^ 

eh* un fu begco di fatto « un d' oppinione # > 

T A gola e il fbniiQ e l^oziofe piumé 

9, JLy Hanno dal mondo ogni virtù sbandita ^ 
Profperità di rado il dar la vita 
Ad un dotto operare ha per Coftumcé 

Manda di Lete ad annegar nel fiume 
Ogni fetenza quegli ^ a cui gradita 
Sorte gli fi moftrò*- Virtudò^ unita 
Colla Felicità ilar tioti prefume 4 

Quindi quel faggio ^ che abitaif (>retefe 
In quella botte <k così illufire e chiaro 
Fu per virtù) ch'eterno alfin fi refe* 

Laddove Mida, qUel regnante avaro , 
Nelle profperità nuli' altro apprefe^ 

Che a iai£ un iolenni^a &niaro« 

L 4 ' Mea<« 



CLXII. 

MEiitte fii tiìorif chi fiafi imniomlato 
Pia Socrate o Caton ftitvo a penfare i 
Ito cominciato forte a dubitare. 
Che niiKì di lor & fia glòriii aequiftato é 
Socrate prigioniero c condannato, 
Trovando chi lo vuol pur liberitre , 
Non ne vuol faper nulla , e vuol crcpare : 
Qucfto , eh' è qui , mi par matto fpacciatd é 
Catone ad cfler fervo è sì rìtrofo. 
Che piattono -6' auimazta ^ e fa tift izkme • 
Da difperato, e nòn da (!oraggio(b. < • 
Sicché s* IO avcflfi a dir la mia oppinionc^ • ^• 
Non dirci chi morì più glotiofo , ? ' 

Ma chi morì di loro il più miochionc 4 ' 

CAnti il Moflco pur ^ cMti è - rkatiti » 
Replichi miire volte una fol cofa. 
Ora con voce ardita^ or con pietofa. 
Or l'allegrezza imiti, ed ora i pianii.é 
A orecchie tefe tenga i circoftanti^ 
Come fe fuiTe una miracolofa ^ 
Deità celefte^ in mortai corpo afcofa^* ' * 

. E gii s'offran perciò gemme' «léontamil 
Mt non ftla C0) Poeta al'pxragone/ 
eh* a i verfi ifpirto dà, norma e mifura^ 
E con eflì al cantar porge occafione. 
Dì pregio è. più quello , eh' eterno dura 
Ne i fcritti ^ e non la voce d' un caftrone ^ 

^ JU qual va in fumo ia una infreddatura « 

Ptt 
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CLXIV. 

P tt acquiftàrlì dnòfi l*uòiirio fcompaj^é 
L'ore della Aia vita in più maniere r 
Chi và bixzarro frali* armate fchiere : 
Chi ftd Ittgegtiofo fralle dotte catte* 
£ tanto quei, che fcgue il fiero Marte i 
•Quaatò chi dadi a Fillade in potere » 
14e riporU alla fin corone altete ^ 
té è ài gloria tiàfchedutlo a Italie 4 
Dunque meglio iHi pai^ , fempi'é indffeflb ' 
Attendere allò ftudió iti dolce ftato , 
"E poter cOiifeguire il premio ifteflbj 
Che quell* ayer' a i^ nello fteccato ^ 
£ mettet pelle e vita in coropromeflb ^ 
£gli an fiatfi immolrtal tioppo awU>biAta « 

tL'KYé 

1' N gran penfièro, ò Filli mìa diietta ^ 
tu rai pòncfti nell* averti a dire < 
Se in prova di quatlt' io ti fo gradire 
Mi tràsfQìrifiafli in peiithia o in farfalletti* 
Pure mi par, fe te l'ho a dite fchictta j 
Dato cafo , eh* i* aiFcffi i Intbeftialire , 
Piuttòfto, che lo ftairni a infarfallire^ 
Che un ape il diventar cónto mi metta 4 
Che fc fufli farfalla , io girerei 

Degli occhi tuoi dintorno al lume grato ^ 
T^titòchè incenerito reftéreiit 
povCi fe fuffi in Ape trisfdtoiatò ^ 
Dalle roft di tnt guance ttartei 
t>a yivcf dolcemente a tati irofaiQ^ 
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Or'i* ho cotiiìderato « 

Che fia meglio po poi tari bafalla 
II vivtr pecchia^ the monr farfalla» 

CLXVt* 

DI Bergamo vengh' io colla mia fpofa» 
A goder della nobile allegria ^ 
Che in queft^alma città J>anni) che fia 

La più ftupcnda , e la più maeftofa : ' 
Per commedia sì in mufica che in profa ^ 
De* feftin per la Vaga leggiadria^ ^ 
Non può competer nò la patria mia 
D*cflcr più fingolàr, nè più copìofaé 
Stupida la mia fpofa atferitia pòi » 
Che voi dive,. le avete il Cor rapito,^ , 
E che irt grazia e beltà vinta h da voi* 
Ed io , che mi credei moftrare a dito 
Nel mio Sartolommeo tutti gli eroi , 
Qiiì ne rimiro un numero infinito* 
^ C LX V I !• 

Spalanca gli pcchi il pover' uòm , quand' efcè 
In (juefto magauin pien di ma^Ianni ;^ 
£ pria che veggla il dì , piagne i fuói danni j 
E come un* àiraffin legato crcfce* 
Quando la poppa più latte non inefce , 
Ecco il pedante che gli fcuote i panni; 
Poi ^ tra Rabbia ed Amor , quatid' ha più ànili $ 
Divi^n si ^ eh' e! non è carne uè pefce* 
Già fatto vecchio ^ .fi ritrova gii^titò 
Da mille doglie a tal , ch*^ a un ba^Mcino 
S* appoggia mewo rattrappito e fmunto • 
Nella folTa alla fin balzi il mefchino: 
Prefto così, che fi può dir: n* un putito 
La balia fé ne và , viene il becchino # SO- 
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SÓl<ÈtTÓ ì. 

Pietà di oié^ Signor, Signor pietà , ^ 
A tante colpe mìe, mio Dio merc^: 
Atterrita è queft' alma, c folo gli è 
Speme rimafta rlelU tua bòntài 
Se là Giaftizia il dritto fuo vorrà i 
Ed ufare il rigor.jdovuto a ine ^ 
A me ribelle al mio Signore e. Ke^ . 
Ogni i^enà niàggiat lieve farà • , 
Ah quàndd vieti delU miai mort< il dì^ 
Giudice irato ah iloiì ti far j^nò no: ^ 
II Redentore mio fuftr pur tu^ . /. m 
So i eh' io fon quel , che fcnipre mai fallì t 
So, eh' io fon troppo reo; ma ancora so , 
Che del mio fallo il tuo perdono è pià • j 



« 
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IL Tempo vola, ond' è eh' io grido ; Olà, 
Che furia è quefta ^ e qual mai fretta c' i. 
Deh ftatti a crocchio un pocoHn da me s 
Fermati alquanto , che domin iarà? 
Al contrario la Morte io fcorgo già 9 
Che bel bello, ov' io fon, rivolge il piè ; 
Chi ti chiama > dich' io : ita pur da te ^ 
E non t'incomodare a venir quà« 
Sempre qpn ambedue grido così | 
A lui, fermati: a lei , fcoftati no pò: 
Tu rimani da me , vattene tu • 
Ma gracchia pur , nefTuno ancor m* udì s 
Il Tempo fugge ognor quanto mai può : ^ 
la Morte s'avvicina ogni dì più* 



CAra Signora , da quel tempo in ^uà f - 
Che dice ognun, che tu fonfitgli me. 
Mi riguardo alla fpera , e dico, che 
Affai grande effcr dee la tua beltà • 
Che scegli e i^er , che il volto tuo non jia 
Cofa , che il mio del par non abbia in fe ; 
Confeflb » che noi iiamo in grado affi < 
Di ben guardar la noftra '{purità • 
lilla Natura non fot, l'Arte ci unì? 
Se tu canti la , fol , fa , mi , re , dò ; 
'Ed io fto colle Mufe a tu per tu . 
Siamo dunque modelti, c facciam sì. 
Che gli occhi altrui coi noftro vifo nò . 
Ma gli oreccM allettiam colla virtù» 



III* 
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SOÌfETTIUHISOHI. m 

IV. 

Dunque per non faper parlar Tedefco, 
Delle grazie il Dcftin turerà il iiafco » 
Per negarmi una ftilla di rinfrefco , 
.^Qgando di fete dado v vero io cafco? 
Dunque lo ftil piacevole 'bernefco y * 
Al follievo talor per cui rinafco » 
A nulla è buon > Adeflb si fto fre/co « 
Se di fperanza ancor nè men mi pafco ♦ 
Averò ben ragion, fe imbcftialifco , 
Per clTcr nato , ed allevato Tofco , 
B per folo parlar Latino e Etrufco* 
Dèlie difgrazie mie quafi ftordtfco , 
Mentre per me vantaggio non conofcd^ 
Se nna lingua d* Apoftolo non bufco ^ 

V. 

TAIor mi mordo il dito , e il crin n%j ftrappo « 
E mi darei nel capo un maglio , lui ceppo : 
L'attaccherei con Piero, e con Giufeppa » 
Quando neIPtra daddovero incappo. 
Certo che fcoppicrò , fc non ifcappo , 
Per non vederne pili , fino In Aleppo : 
D' onori và il guidon gremito e zeppo, 
E pofato il gabban , vede di drappo»' 
Xa fpaccia da Macedcme Filippo 9 
Chi venne di bordello di galoppo : 
Pafla per uom dabbene ogni galuppo» 
Pien d'oro è Mida, povero è Crifippo; 

Il buono non ba nulla, il furbo ha troppo; 
Àjuto i o Santa Fede^ in tal viluppo» 

Can« 
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CAnchcro por ! io ho ragion , s' io imbarco | 
In queft'erà, di ferro nò , di Aereo: 
Un galaqtuQm riiAunerato io cerco. 
Un fole ; e pure in yati Patt^fido al yarcOf 
Adunque Y «^(fff fob^io , oneflo e parco ^ 
Savio , gentile , o fecolare o f:herco , 
Nella bontà non invidiar M^n^crco , 
Nella coftanza vincere An^fTarco: 
Farfi onor nella cattedra p nel circo: 
Aver coraggio, e non temer dell'orco? 
Serbar candido il cuor » fion fozzo e luico^ 
Non ferve ? Oibò : bifogna efTer un irco » 
Un falco , un avvoltojo , tin bue , un porco » 
Ebreo 9 Moro 9 Luterano 9 Turco* 

. Vllf 

Fortuna » o tu feHngiufta, o fei briaca f 
O tu non v)iO! vedere , 0 tu fei cieca ; 
All' ignorante ogni tefpr fi reca, 
E pel faggio noq c* è mante] , nè bracft ^ 

Se la tua crudeltà mai non fi placa, 
Folle è colui, che fopra i libri accieca . 
A che di Manto, a che la Mufa Greca » 
Se a velen così rio pon c'è Triaca? 

Svelto r Aofiio jillorf forge l'ortica: 
Pia d'un cigno ^2inoto \t \n pregio un'oca: 
pià vai d'ungi cetra una fambuca • 

E più premiato è quei , che men fatica 
Più ftimata è la gente più dappoca : 
£* felice chi c figlio d' una ciuca # 

Moa« 
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Vili. 

Montato un dì. (ai Pegafeo cavallo. 
In Parnafo arrivato ero bel bello : 

E dì cigni canori in quel drappello , 
Pretendeva d* entrare io pappagallo ; 

Ma vifto ognun di lor magherò e giallo , 
Spelacchiato, ramingo e poverello, 
Tofto detti le fpefe al mio cervello , 
£ conobbi aver fatto un grave fallo « 

Onde di domandar faltommi il grillo 
A quegli, che conobbi eflere Apollo , 
Perchè chi è fuo feguace , e così grullo • 

Mi rifpofc egli : Oh quanto fei pupillo ! 
•Sappi, che i verfi non fan mai fatoUo; 
Serve la poeiia, ma per traftuUo* 

Poetico furor più non m* aflaglia , 
Dalle Mufe non vo' più andare a veglia: 
Un meftiero miglior da me fi fceglia , 
Che a farmi viver con più garbo vaglia* 
Ambizion d'eiTer cigno non m^abbaglia: 
Serti d'alloro, o mirto altri trafceglia» 
Non pià la lira i Mecenati fveglta ; . 
Ma chi la fuona dorme in filila paglia 4 
Al cavai Pegafeo lafcio la briglia : • 
Di Parnafo men vò daU*alt.i foglia; 
MeiTer* Apollo non m* ingarabuglia « 
II fecoto prefente mai le ciglia 
Non rivolge a* poeti : e fol s* invoglia 
Di follevar qualche caftron di Puglia • 

Fon 
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Poiché per fama voi noto m*ha fatto, 
Quanto mai deggio al mioBRESciAH 4iIcU0 ! 
Non una , ma tre volte Benedetto 

10 t'ho chiamato folo per quell'atto* 
vivo colla lingua ei m'ha ritratto 

11 voftro profondiflimo intelletto: 
Di voftre rare doti egli m'ha detto 

Gran cofe , e me n'ha dato un conto efattoi 

Ond' io non fon potuto ftare zitto , 
E non venirvi avanti a farvi motto. 
Per cavarne per ipe qualche coflrutto ^ 

^fpero, che fe al voftro nome invitto» 
Il mio^vile ed ofcuro io porrò fotte s 
Qgefto far^ ipe nptp al inoildQ tutti) # 

GEppfNo mio, ti vo* di bene un facco^ 
E sì mi pugne T amoro fo ftecco. 
Che falli il volto mìo pallido e fecco, 
Qgando da te per un tantin mi ftacco « 
Di tua converfazione a farmi ftracco 
Indur non ini potrà Piero , né Cecco ; 
Pallottola farò dietro al fuo lecco , 
E fedelaccio al pari d'un can bracco. 
S'Io ti per;de(Ii , io mi darei ali* impicco • 
Ma pò: ti cercherei fin nel Marocco, 
Di là dajll* Indie, e nel terren MoIucco« 
9ta pur da me , eh' io ti ,vo* dare il chicco | 
Alia fiera comprar ti vo*il balocco, 
£ davù ^ coliz^ipn U l^^J^B^ e c;a(ico « 

la 
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XII. 

10 (ofìj Gbvpih , figlinolo di mia mi» 
E fon nel mondo , perch' ella mi fè ; 
A che far' io ci fia , non fo il perchè: 
E mangio 9 perch' e' c' è chi me lo dà « 
Dd cervello ce n' è gran quantità ; 
Ma del giudizio punto non ce n* è: 
£ mi ricordo fol , che d' anni tré 
A chiamar cominciai me Mà e . me Pà « 
Ho ftudiato dimolto e notte c dì; 
Imparato però nulla non ho , 
Non avendo paflato il b , u , bù • • 
Mè to' ftare ^ cercar più di così 9 
Fino alla m^te io fo eh' io camperè i . 
Ora ch^ occori[e ftaro.if impazusr pi^ ^. 

CAnonico, -avete tocco un^ taAaj . 
Che- veramente cavanti dì fefto^ 
A tornare a Milano to Are! preilo » * 
E coir animo già vi fon rimafto; > 
Ma il deftin me ne fa duro contrafto, 
£ in fpccie in un tempo come quefko, . . 
Che Caplo appunto eleggerà cotefto . 
Luogo, per trono all' Imperiai fno fafto* 
E non fol e; da mo flon farà vifto ; 
Ma voi ancor, faretemt nafcoAo-: 
Il che m* arreca certo ugual difgufto« 
11 non riveder voi, mi rende trifto , 
Quanto il non rimirar Cefare in pofti): 

eh' io Aimo uo.caro.uuicQ ai pard'Atfgu4<»« 

U Che 
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XIV. 

CHe; h l' amico , già àgìmol d' Ignnio « 
in Inftibriam M^fiatuf ab JMàioì 
' E' pÌL\ poeta ? fcguita Lucrezio > 

O pur s* è cjato t^d imitare Orazio? 
pel Gallo e àfi\ Germana ancora è fazio ? 
O pur vool^ ire ancor net campo Eiveiio? 
Come ftudia r eoiMnrì di Vegeziof 
E' più Tuo amico il Baron Bratfaaio} . 
che fpccola di bello il fuo giudizio? 

Ha di nuova invcnzion qualche negozio?; :\ 
L' eleganze a^pia più d' Aido Manuzio ^ 
Di Talutarlo fatMi'il fermio; » 
Che ioia mano ^ per eoa) buon folio, 
\{t\V ac^us^ W^Ucr^i '^ual nuovo Mu2;io « 

EMpio , la (otte le vicende umane 
Provafti par, eome «cangiando viene ^ • 
Pari al teafvo ha il mondo aneór le fcene ; 
Chi vi fè da fignor, fervo rimane. 
Così delufe le tue voglie infane, * • . 
Di quel fangue fi tinfero 1* arene , 
Che chtufo àmbi nelle tue crude vene 
Di fare inq«el d' altrui ftragi innmanei 
Dove credeftt oltre ogiii mo confine 9 
U culto dilatare al r»o Macone, 
Più ficure la Fede ebb<? le cune • 
E avefti irreparabili rovine, 
Allorachè muovendo afpra tenzone 9 

Meditafti |MÌ:v«ftc ampie lortone. 

Fa 
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FAccfti, Q Trace, i tuoi caftclli in aria. 
Quando guidarti a fpggiogar T Efperia, 
QjianU V Arat>4 terra e U Cimmeria 
Geme, jl\ mftl (^re unita , al beo contraria « 
ÌA Sorte «ora k propii^ia » or* ayverAiria ; 
A cM diede 4ì ridere materia, 
Centro poi lo fuol far d' ogni ojjftria ; 
Così la ruota fua vicende Yari^^ ^ 
Tu, che volavi dominar la Stiria , 
E l?ifciarvi 4i te fiera Qimiiona j 
Dei fuolt'die ti (oftfogai, ^vrai penuria « : 
5 Cesai^ s) oppreffo , e d* ogn* ingiuria 
Già tuo berfaglio, avrà 4i te vittoria, 



.X V II, 



DI quel diadc«|ia, «h^ il tuo erN (ì jianjla. 
La perdita infalliyie paventa^ ^ ^ 

Già mano forinidabile s* avvent:^. 
Lo getta 4 t^rra , lo h ÌXK P<^zì 0 iìtt^iaAta^i . 
)4on uferai, nò, icrudeU^ più tapta; . 

Che tt 4 punire gii eiopi £ eimema t : 

La fpada di Msùk , quanta fu .lenta , 
Ufa in tagliar fevcrità. altrettanta , 
Cadrà (ua regia in fervitud^ avvinta : 
Dalla mjno d* Avqusto ardita e profeta 
Ogni tt^a forza rellerà con fuma , • 
La barbara imiono Iddìio vuol vinta » 

fi vendicata di Lb9?oloo V onta : 
: La tua rovina e la fua gloria è gjuiUa • 




M X 



Tiran. 



V 



I 



t8«a P J R T S g B S T : . 

X^VIII. 

Tiranno, e con ragion fe taf ti chkmo,^ ' 
Gon te sì, che ti fai Nmne fuprcmo, ' \^ 
Con te pari' io, mentre di sdegno freiDO^ ' 
E a quanto penfi drfapere io bramo» 
Se fra te- vai dicendo: Armati, andiamo * * i J 
Tutta r A^ftria a condurre al fine eftremo ^ 
E' quanclò vinto Ceflife vedremo , > 
La ftrada aperta al Campidoglio abbiamo* ' 
T* inganni, o folle: tu abbattuto il primo ^ ' ^' 
Tu fsirai vinto ^ Soggiogato e <lomo 
Su certa fpeme a ooìsì dir prefilnio • 
Pali' alto ti vegg* io cadare^alP thrioi X 
Diventat dì MoMrlift fi più vii uomo : . * 
£ tanti regni tui girfene in fumot • - - 

C^kAAt 5iiel poderofo , c quel sì vaA<» * 
j Eferctio Ottontanho I e a queir ìnfefto 
Tiran dell' Afia > ufurpator molefto , 
Scemò r orgoglio, la fuperbia e il fafto. 
Della fua fame abominevol pafto *' 
Non fu A Criftian valor , eh* ardito jpreiki 
Seppe ftempio evitar cos) fiinefto , 
1 reggere- animofò al ^vran contrafto . 
Così queir empio a fuo dispetto ha vifto. 
Che in van la fpeme ha nel poter ripoilo^ 
E che il cielo alla fin difende il giufto* 
Vera fconfiita ì il fuo fognato acquìfto: 
Pensà di porre in fuga , ed egli è pofto: 
Voleva vinto » e *f ìdcltore è Augufto • 

Clii 
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CHi cinto il fen di forte maglia e piafir«l i 
A difefa di Dio s' arma la deftra f 
B per lui vanne* io Mtrx^l paleftra, ' 
. Se fteflo in eiel qnal vaga ftella inciftra* 
All' armi dunque , V indugiar difaftra : 
Non ci trattenga rupe o firada alpeftra; 
Barbara fciabla , Afiatica baleftra 
Non tema un cuor , eh' ebbe la fi per omAbi « 
Mon fi curi fortuna* anche finiftra: 
Nel periglio maggior 1* uomo fi illuAra: 
E chi nel petto ha cuore, or Io dimoftra* * 
lifa fe un giufto furor V armi miniftra , • , 
5e il Divin Sol per noi riluce e luftra , 
Il Trace i vinta » e la vutoria i uoftra # 

, XXI/ 

B'Enchè cinto mi trovi , a mìo mal grado ^ 
Dall' Arabo, dal Tartaro e dal Medo: 
Benché inferior di forze , e pur non- aedo ( 
Che dal natio valore io non degrado « 
Sa minacce o timor vinto non eaJo: > 
Ben ¥ eAermtnio tuo fcorgo e prevedo ; 
Che quando nel mio Dio confido e credo ^ • 
A trionfar , non a pugnar io vado • 
fmpio tiranno 9 ufurpatore infido. 
Di lacerarti il cuor d' ira mi rodo > 
S così oppreflo 1' armi tue deludo # . 
libero lafcerai V Auftriaco lido : 
Perchè Cefare regni in ogni modo, 
Qli farò fpada^ antemur^lf e feudo « 
( : M 3 Bar« 
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XXII. 

ÈArbaro ^ fc di nUoVò aflcòr V affaglio 
Se più del fatto , a fare io rrti tifveglio ; 
Se a nuova pugna i itiiéi guerrieri io fvegliO| 
Tu vedrai quatit' iò poifo, e quant' io Vagliòi 
Forfè dirai delia ntia ipada al taglio/ % 
Che A: dato ftoii ^uffi» egli efft tiiegHo: 
Per pfó^z hìj quanto in pugnar fori veglio: 
£ che deli' airmi a lampi io non abbaglio • 
Al cimento Matzial Quando m' appiglio ^ 
Non fon vii canna, o fragile cefpugUo^ 
Ma qual nell' Oceaii itabilé fcoglioè 
Abbaflar ti fard ùkpttbo il ciglio i ' t 
E ptimachè Ritorni il nuovo Luglio, 
ÌForfc de' Traci avrà Leopoldo il foglio* 

XXIlié 

OVoi ^ ciiei foftcfìcr tfi biòÌ6 pàrti i 
Contra il Tracio poter non pigri o inerti 
Pugnafté : e i campi fi mirar coperti 
Di voftri corjji lacerati è /partii • 
O voi felici , che apprendéftc T .arti 
I celcfti feiitier di. farvi aplirti : 
E bencte ci Itti fiati di fyìnc cé mi, 
A voi di patW fot fufon édfparti . 
Nel mondano Ocean frà Scille t Sirti 
Sicuri atidafte della Gloria a' i porti ^ 
^ Ove del Tempo non potrattnò i furti • 
si Éaagiaro i cipre/fi iti lauri in , mirti i 
JLe tombe culle fat, vitt lé mbrtti 
Cadefttf ili t«rf a ^ e fiere id ciel rifutti < 

l9 
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. XXIV* 

Io mi farcr gioacatd d {Miri é eaffo , 
( E lo dico davvero, c già non beffo ) 
Che rimaner volea ton brutto ceffo 
Il Turco > e darli Delia bocca Un fchiaffo* . 
Vomitare i faot bromi ardente zaffo » 
Per fare a Vlentia tta fydicio sberleffo i 
Ma riportò àll* ardir pari il tìticeffo ^ 
Onde 1* infido fe ne pela il baffo è 
Gli è convenuto torre uh Ippogriffo j 
Per via prcfto fuggire ^ allorché il goffo 
Credea^ che deffe tutta 1' AuAria U tuffo 4 
Pianga pur Maftafà ^ gema Cirifoi 
Non pià la forre alP Ottoitiati gagli<^o ^ 
Ma porge adeffo al grand' AuguAo il ciu^o è . 

XXV* 

SE ritorniamo aUa natta ^trt^ 
Colle trombe nel faceb , e fenza prtda > 

Acquietefi ciafcUM^ t fi difcreda: 

O per provarfi , come noi ^ fcn vada • - 

U eavare un di cafa , e ilare in ftrada , 
Ognun difficoltiifiino lo creda : 
£ qizmio tale iito^refa anche fucceda ^ 
Sarà eoìpa ài fame 4 e ion di fpada • 

Kè ci fia chi di ciò n burli e rida ; ' ^ 
Perchè il Turco non è bravo alla tnoda. 
Che folo fmargiaffaté ih fe racchiuda • 

Combatte anch' egli 5 anch' ei minaccia e sfiia i 
Mè il fao eannone è £aHeato a broda » 
Nè come bere im uovo è pigliar Buda « 4 

M 4 £rt 



E Ri tu, frate! miormatto o briaco» 
A (farmi Aar. tre ore all' aer cieco , 
Per fentir poi d' un fatterello T eco: 

Corpo di me ! che allor faltommi il bacOé 
Ed ancor leco ho rabbia, e non mi placo s 
Non eri già n' un folitario fpeco^ 
Ma in una piaua ^ e tutta flora meco » 
eh* cgaan parca cucito a punta d' ato ^ 
Senti , bada digrazta a quanto io dico : 
Di fuoco artifiziato o molto o poco. 
Non t* ingerir, finch* avrai fiato c buco* 
Qui tu il cafo non fei , nè vali un fico } 
Solo in cucina ve iet bravo al fuoco ; 
ter quello fei un .dottore, inquefto un cìhM 



MEntrc d' uit certo cuoco adclTo io parlo ^ 
pi cui , che il nome dir , meglio S tacerlo 
Serva ^ eh* egli è un fomaro a mantenerlOf 
Davanti. ( fe ci fufle ) al Magno Carlo* 
Vada pur tutta Flora a feguitarlo^ 
Ne' fuochi artifiziati per vederlo 
Oprar sì bene: e non gli cadde un merlo 
Di qualche torre in capo a ringraziarlo ! 
Cd io' cogli altri ancor venni a .ieguirlo?. 
Fra gli uoinini. valenti per accodo t 
Fui purè il gran minchione « il grofTo chiurlo! 
La Fama il Teppe, e i labbri a favorirlo. 
Non pofe nò delle fue trombe air orlo, 
fiolo il iuo n^pe immortalò. coli' urlo* 




XXVII». 
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FEcc coftui j che nella broda fguaua ^ 
Di fuochi artifiziati uha fortezza , 
Speraodo, eh* ella fuflfe di vaghezza: 
€orre , e s' affolla ognun , che vi s' MiMiatti i 
Stanno tutti a difagio ( oh eofa pazza ! ) 
Di notte per tre ore alla frefchezza ; 
Un mortaletto alfih per gentilezza 
Comincia^ e ci^fcun fa largo la piazzaé 
Attento mira 1 ed ecco un topo fchizza , 
Un razzo forge , the peir via fi mozza t 
Finifce un falterel ^ eh' empie di puzza 4 
Allora ognun gridò pieno di Aizza: 
SafTate al facitor d' opra sì fozza r 
Po^o è il torfol^ la rapa e la meiuzza i 



jjj E quando metterai cervello in tefla , 
Abbandonando il giuoco, e 1' immodefta 
Vita cangiaodo in più devota e cafta } 

La via del ben oprate è pur sì vafta^ 
Maffime in età Ama 1 come qoefta ^ 
Che ad ogni tabernacolo è la fefta: 
E ciafcun d' Indulgenze ha una catana * 

Chi non è buono, d' effcr buon fa viftal 
E con la barba iocttlta e fatta a potU ^ 
Le natiche fi lacera e fi frutta 4 

Dunque non fia mai ver > che tu perfifta § 
Mi éol dovef t* accomoda e t' accoda^ 
Se il viver da Criftian non ti difgufia * 
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XXX . 

MOmo » fta cheto ; che vidi la maiza» 
Fatto farai , coni' una ^era metza t 

Speflfo una Imgua, a mormorare avvezza^ 
£' la cagion , che il gobbo poi li Tpazza^ 

jLa tua confederata gente patxa , 
Che ignorante non fa, perchè t' apprezza^ 
Se 1' ofHi qualcbeduno ti fcavezìa, 
A vendicarti poi non verrà in piazza * 

Pazzo è colui , che il can che dorme aizza > 
Che co* morfi lo pigli per la (trozza: 
Non fi lamenti poi , s' ella gli puzza . 

Adunque non parlare: e fé t' hai ttizza^ 
Abbila reco fteOb , e (offri e ingozza t 
Se nò^ ti farà rotu la xiicuzza • 

Sopra un bel pentolon » qual nave a ffalla> 
Seder ti vidi , AmesA: e una fcodwa 
Ti faceva diadema 4 e la nadella 
Tenevi maeftofa in fulla ipalla • 

A te come fa al lume la farfalla , 
Girava lieta intorno ogni forella: 
I gatti y chi di lor ruzza e faltella ^ 
£ co' topi per brio fanno alla palla* 

Ciafcuna fnora. dal contendi brilla, 
E fventola il . foggolo e la ebtolla t 
Nel cuor di tutte ha V allegria la culla • . 

Quando parlarti tu, come fibilla^ 
Con dir più in me, che in voi la gìoja bolla ^ 
Che gùibbilau or non farò pi ù nulla « 

Brut- 
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BRuttezti|oh quanto fei potente ^ o quanto/ 
Che itifin, qUando fi ^igot di titi è fpento^ 
Ta fei baftante à dare oli dccutiiento i 
A chi ptf la beiti fi pregia tanto « 
Chi è bello, miri iri tencbrofo ammantò 
Un càdàver giacer fui pavimento i 
Oggetto di terrore e di fpavento i 
Simulacro di duol^ cigioh dì pianto.» 
È pure avri tal forza i aiicòrch' eftinto , 
AI vivo di itN>ftMre^ a qualé «(Tronto 
Soggetta fia la tua beltà in un punto • 
Alla bruttezza adunque or diafi vinto; 
eh' a infegnarli del belio a non far conto ^ 
Fa èlot)Ueiiie oratoif éno lui ^fiwto # 

\ 

kxxiii. 

CHc ita brutto colui, che fu malfatto i 
In cui pofe Natura ogni difetto: 
eh' abbia la bdcCa latgà i é il capo ftrcttC( jj 
Gli or^pchi di ibiMr i gli òcdii di gatto , 
le laUirà artovefifitte ^ il dolio attratto , 
La vote d' orco^ il nafo di falchetto. 
Gobbe le fpallej ed incavato il petto. 
Monche le braccia^ ed i pià torti affatto; 
Che vada a òrta , é lioii fi rcfgga ritto p 
E pajai in foiiiitià nà vitii fcimiotio. 
Che fadcia ridei» femi^^e il timéi iotfot 
Che brutto quefti fia^ beri vuole il dritto; 
A tal parere anch' iò mi ferivo fotto ; . 
M4 ciii non ha quattria ^ qucAi t pià brutto; ^ 

Fate- 
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xxxiv; : 

F Atemi il nafo pari, e un occhio caffo, • 
E va' attravcrfi il mufo uno sberleffo: 
Daiem* in cortelia , eh* io non vi beffo ^' 
Una foda pcdau» un forte fchiaffos 
Serratemi 4a gola con un zaffi»: 

Fatemi una fifchìata, un degno sbeffo/ 
Se quant* io deggio non ho brutto il ceffO|, 
Irfuto il crine, e fcoimpigliato il baffo • 
fortuna, mai potei chiapparti il ciuffo, 
Perchè non farmi un fatiro gaglioffo ? 
Perchè nm fomigliarmi aU**lppogrìffo? 
'Cerchi negarmi il grugno di Cir rffb ì 
Perchè qaal nano non crearmi goffo? 
Perchè non darmi nell' inchioiiro un tuffo.? . 

IO vidi a quefti giorni il tuo ritratM, 
E fcorfi , che il pittor ti porta affetto ; 

Volle pili eh* ei potè farti perfetto; 

Ma in volerti abbellir, t* ha contrafatto • 
Se noi (iam brutti , e fe iI,deAin ci ha fatto 

Più fimilt, eh* a Venere, ad Aletto; 

Che vuoi tu farti bello per difpctto > 

Queft' è pebfiero e pr^tenfipn da matto • 
Òr bifogncrà mettere uno fcritto 

Su quella tela e dir con.finiil motto; 

II Signor tale è quefto qui ridutto. 
Kè mi dir, che il pittor fia vile e guitto^ 

Che quand' ancor ti dipigneffe Gfiotto, , 

5* ei t' ha ^ hr. fomigliai e <f t* ha a &r brutto « 
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• XXXVI • 

Tu , che fai ì la bella e la galante » 
Clltf fai ftuptre e inifamorar la geme : 
Ta, che òr fc' dl bellezie un ci'cl ridente^ 

Del quale ognun vorrebbe (mìì Atlante J 
Sappi . eh' è la belkzza aura volante, 
Fiore , xbe nato appena , è già languente j 
Però non farla truda e la fàcceotC) 
Col-fur Tempre penar pjù d' bm amante» 
Quando le chiome, dr canizie tinte 
Saranno, e il volto pien di rughe impronte j| 
E fi vedran le guance aride e fmunte; 
Allora ognun daratti urloni e fpinte: 
E diverrai » fedendo a pi^ d' un ponte ^ 
RegÌM'iIfMo fiMbce e éeir urne . : 

XX XV II • 

IE guance minia pur, pela e ftiracchra: 
Per mille volte il dì t' acconcia e fpecchiatJ 
Di giovane, che fet, beh preAo vecchia ^ 
E di colomba diverrar cornacchia. 

Per me fchiaraazza pure, e canta e gracchia; ' 
eh* IO per darti non fono un bere a fecchia* 
Ad un detto moral pors* io V orecchia; 
Beliade appena nafce, e tofto fcacchia » * 

Altri cuori^ che il mio, lega e avvitfccbi&8 * 
Altri uccellacci al too btfogno adocchia : 
E la rete , a chiappargli , intefli e aucchia % 

Per te Cupide al feno mio non picchia: 
Con me non grova nè umiltà ne fpocchia t 

jMignatM 4aie il ianguc 4ino non fucdiit* 
i ' Se 
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OGnun per voi fofpira^ ognun fi Ugna, 
D* eifer da voi gradita ognun &* ingegna; 
Per fortunata dì (|ueUa fi ^egna*„ 
Che fola un voftri^ fgiDrdo fi guadagna* 
Ciafcen c«tifcffa« cbe non è compagna 
Della voftra beltà fovrana é degna : 
Chi fervire vi puq^ dice eh' e' regna, 
Giulio come s* ei fuflfe un Re di Spagna» 
GÌ' infelici non fan^ che il tempo efpugna 
Gioventud^ iil un . nelaa e chè malig na 
La vcccbima .verrayvi a far vergogna « 
AUor Gabrina io volto. Arpia nelh ugna, 
Efclamerà in vedervi la Sardigna; 

Yieaia mìa diUttiifima carogna « _ 

BHnchè faftofa ti driettf e paAra ^ 
Di pigliar cuori ali* amorofa pefca 
che andando del tuo bello avidi ali* cfca, 
Reftano fritti poi com' una lafca ; 
^Contattociò, fa tu non entri ii> tafca. 
In gra^a no» penfar « ebe ti rte(ca ^ 
Tu vuoi far da^ fignora » e fé* fantefca : 
Vuoi moftrarti modcfta, e (e* una frafca» 
Tu ti fpacci Amaritli, c fe* Corifea : 

Tu fe* Franzefc pnì , che non fc" Tofca ; 
Ben difcerno itiarea dair aria brafca« 
Le tue-- bellezze io non iftimo Mica} 
Forfè ti rredt tu , eh' io non conofca , 
Che per farina vender vuoi la cnifca? 
^ Ho 
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A Carattere tondo , e così largo 
Dico , ^che nel mio cuor per te V albeiga 
Non trova Amor: anzi ti volto il tergo ^ 
E. quanto poflb mai fuggo e m' allargo « 
Per guardarmi da te , vo* farmi un Argo 9 
E (e nel mar di tua beltà in' immergo , 
Se di pianto per te la faccia afpergo^ 
Della morte m' affaipta il rio letargo • 
Per me tu farai fempre honefld virgo : 
Per grazia alcuna a te preci non poi]go • - 
Sappi per qucfta volta , eh' io mi puigo. 
Appoco appoco più vecchia di Pirgo 
Vai diventando e chi ti cerca io fcorgo f 
Che^ dopo te cercar dee del chirurgo • 

TIrfif il la^io pa^prct.or che^fi fvaflola . 
Sempre dintorno a te, dori petteg^a , * 
Trafcura il ^eggc , noti ha via nè regola i 
E* tutto, fuor di te, ftima una fragola. 
Se mirar non ti può, qual gatto miagola 
Quand' è fai tetto a fgominar le tegola j 
Un pefce par , quando fi trova in fregola t 
E vo}a in. quà e »n là 9 come un* araagola « 
Per tutto dove fe' , domanda e pigola : 
E per trovarti alfin tanto arzigogola , 
Che più fiato non ha, gli cafca l'upla; 
Ma quando ti vagheggia, e* canta e cigola^ 
Che pare una calandra , una rigogola : 
£ in ciei crede d' andare in ^na nugola • ^ 

N Per 
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PEf. eternare w'fprtiml'lrtè , fc ftjféehfa ; 
U ni iAm vf tdoi. Padre Scapecchia: 
Tu fe« mei facondo itìclltà peecBia , 
Ed ogni cigno è in faccia à tè cornacchia #- 
II tuo purgato ftile è fenta itì^ééhia; 
Al Caflalio fu puoi ber éé]h feéehta: 
Non ^ la ffipA m Ht^iii è VeétRtà « ' 
Mè mendica i eoifeéttl^, d gli ttìHcthh • ^ 
Tu non hai mal -lé braéhe alle ginocchia , 
Quand' un' imprefa a! éilor ti avviticehià • 
Ed il fenno , e la man tòlto ràdòcCfaià* 
Saperti por FERNANftò i« urta rticchia , 
Dov Atropo là ròccà nidri ftonòcchia , 
E dove il^Tttiifo « ftd tafthitt&Hi; ' 

UH errore ftrei groflb in grammatica j 
Anzi la chiamerei maffima eretica , 
A non vi dir ^ che il mio ceraci frenètica » 
Tanta ptf voi" nuttrC aifetion fimpalicà . " 
Sol gioifoe thmio Cttór, quanto vi pratica; 
Perchè ivete una vena sì poetica , 
Vogliate o in rima allegra , ovver patetica, 
Ghe la mia mente ne diviene eftatica. 
pianga pure la turba Isdraelitica, 
. Dtgna d'cflfer battuta colla fcutica» 
Che fen^a voi rtmafe vi té e tbtiai« 
9e la^lbrte cim ine nofi fiiffe fHHca , 

Io vi vorrei , qual fu à Catone in Utica, 
Una guglia inalzar . fatta alla Gotica. 
• . ^ ^- Se 
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E tftorìcdr raffilo cortè Òdfricifo, * - • 
) Scrfvef vorrei , che j'ohcfé delCaflaliòr' *^ 
Furon tuo latte; e ché le figlfc <f* Élió, * 
Ti dier le fofce , e il Pcgafeo h hallo; 
Che il tuo nooìc jmmòrt^I parfa del fella ' 
t L'alte crrtìè. non rten , che délP Jjalio ' - 

Che appcfnà jiiifrifo quà dal morité Celiò 
• Tofto vintém della gforia il palio; ^ 
Che ne và chi t'àfcolu irt vifibiliq,. * ^ 

E attonito fi fta zitto com' olio , 
E d' ogni verfo tuo darebbe un giulió : 
Che Apollo cede al tua cantare, o Àvliuo; 
Poiché temprando iu tetta d' avolfo , 

jiiiiitliere 16 u\ ^onfud ctt^ùiia; • ■ * 

CHi ti diè dr veftfr codéfto incafìcò , ^ ;^ 
Tra mezto fecolare, e tttttto chériéo , ' - 
Che non fi fa, fe tu fti Greco o Americo- 
O pur wtorolà m fuòi «agàrico? . 
Qnmdt ne vièrti df faaetti carico , • T 

Che un Giobbe diventar fariàft còlIericàV ' 
Forfè queft'è qucll' antid climaterico, - ^ ' 
Che il tuo capo vuol ir di fcnrid (tifico. 
Dimmi, che ftile l il tuo» Corintio o dorito?^ 
Da cui non cftrtrrcbbe uttd rpargirlcò* * ' 
Nè il fenfo Httcral , I» altegoHeò , 
Deh lafcia i| far pià da Poèta lirico ; ' -r 

Perchè sMò fhd a parUr da vero iftorico i 
Tu meriti con gli uri? il panegirico • • • 
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U , che dìftcndi i vcrfi colla fpatolt , • • " 



■ ]^ Cigno di Pindo nò, ma di Peritola i 
All'arco per fonar leva la fctola, 
E riponi la cetra in una fcatola • 
Sentito ho la tua Mufa.^ ed olTervatoIa , . 
Per lodarla non feppi trovar gretola : - ^ 
Degna, piiì ohe d'allor, parve di bietolà; 
Onde a più non comporre ho contigliatQla^ 
5e di quel facro coro ella s' intitola , 
' Apollo dal Parnafo in giiì la raotola. 

Avendo pria per tale ardir battutola* ^ 
A ft^r^ ^itta a non cantare tnvitola ; 
Mk vadafi a nafconder n* una botola » 
E impari a parbr ben« col farfi mutola; . 



Alacres 8e jucundi omnes Ictamini ^ 
Co! circumcifo e baptizzato^ Aufilio s . 
E .del eepto fra noi fuo domicilio , 
Cives Fiorentini , confolamini • ^ ^ 
Roghiam la Parca, che perpetui flamini 
Intexa a un uomo di si gran confilio : 
Et cunfli oh id ciato fupercilio , 
Et colio obliquo i Numi deprecamini • 
Queft*ebbe il Dio Cillenio agi* incunabuli 9 
Che Pefpiò con eloquente àromate» 
Èd allattollo con- Tulliani pabuli • 
Hic de Vi rtutep redito il diplomate 
Merita aver , che di sì bei vocabuli 
i' Etrufco acaeibe ed il Ladino i4iomate • 




LI. 
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XII. . 

OH Phcbicoli Vati , c celeberrimi , ' 
Per cut l'Arno diventa il Re de'flumsnit 
Voi 9 che afcendefte di vrrtù i cacumini £: • 
Di tanti ftudj pe'fentieri afperrimi; 
Attdite , quarfo , gl* improperj. acerrimi ^ 

D* un recente tiron de*. Catccumini ; . • 

"Egli vi punge co' i nefarj acumini,*'^ ^ 

De* fatirici fuoi carmi deterrimi . , 
Appella inepte nuge i voftri toraculi : 
£ voi^ non fate a 'uD Mondò sì ridicalo^ 
Piover fai tergo {>crctttieii|ì baculi ì 
Minime ( fento dirvi } nel vaiculo 
Noi già fiam della Gloria; or quali oAacul) 
A&xic ci pàò mai ^ueAo tcfticùloi 

>• * • 
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Sargonic ed Atejte 4 

Ove ten corri ^ Ateste ? ove fi vìi} 
Alla guerra. Sar. Ma dimmi almen 
Perchè così mi pàre,e còsi è. (perchè? 
dunque ^ e torna pur con fanità*^ 
Vien'atiche tu, SarqoMtè é Ssré Io vo'ftar quàf 
. Tu fe* eodàrdo « ifiir« Io fard per me • 
Ma che vuoi far > Satè Catttare t e forfè a te 
Tri quel mentre qualcun la fonerà • 
^cfrìiitterò gloriofamente i dì < 
Ed anche prefto riufcii* ti puà« 
Sarò immòrtal é Sarà Chi muore^nod €*i>iù« 
Io parto é Sarà A buon viaggio » io refio quì^ 
Fanni ammattif {|er altri « 0 qutftonòs 
Sila n^i par pazzia ^^piiì che virtù. 

j . Dioi^ 
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Dimmi , Atbsth, i\ gUtzia ^ c <)ua! ^atarlb 
Ti venne in tefta mai dì ht lo iglicrje^ 
Che irato corri q.ual {ctìto verro 
A mieter vite ^ cpme (affi il Àfxo) • 
Che forfè credi fa ^rato €an*o . : • 

" Trionfarne tp^naiSi» <itit# di /emf<. . . 
Può efler; m4pu$ ^lr« io timi vem> ^ 
Che uè mtnp di te reftl il tabarro* 
Ti credo valorofo al par di l^irto j . - -.^ 
Ma la vita ti par fronda di porro, 
Da metterfi di j^rderl^ Curro? . / 
Sabgont? non ha cojfpo.^uiefto {ótfoi 
E fe n'andrà fui f$%%Q | or Jiitigò il ìmmt 

Colla iìì^ in»s4(»jLJl Éir<ffici)CM£Ì liUvco 

* f . 

A Venire alla \gucwr* ic^ mi Aatb ^-G ^ 
^ ft)itil«*a,<*». m 1110 Ja met|a dn cUlo/.^. 
£ perdona ^ ^ ^ ^iwti èri ci» iteld : ' - 
I9 npn fc«f> il far «9^0'ifcf alo • ia 
A moke cofe isAAi^ lar^ c i! ;cald ,v K } \ 
Che tu «9^ cpntì^ e fìOn je ftirei un pudori 
poijK metb'ji dlr^ patire il giclo,: i? 
Sudare al feUj^* alcpo0 cefalo i . > :f 
Hon aver fwf .|i<^v^ im lMo, tfilci , 
MjUQiat anni f^U» iraol « àùt«àX.JbA iiièlo^^ 
Sotto. U fpt9i ftar peggio d^uil mulo • T 
Ma paffiam tutto della vita ij filo r • t 
Mettere al taglio , e ftajf de' tiiorti al ruoloj " 
. Q qìì&%% i'.«Qorda ^ \» noq t'adulo . . 
. . N 4 Ann 
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IV. 

ANcorchè fu mi facciV uii budil préfagio , 
S' b m' appiglio alla guèrra , e in tanto pregio 
Tu me la inetta^ e eh*? nteftier sì egregio. 
Che paga di trionfi ogni difagio; 
Contuttociò fon per venire adagio , * 
Sinché tu non mi moftri un privilegio, 
Cl|* io^non abbia a toccar ferita ò sfregio 
O eh* io non abbia avere il mio San Biagio! . 
Se a botarti di tanè o di bigio , ' 
Diventale il njeihìco inerme e mogio , 
Vorrei velarvi com' un calderugio ; 
|yla com'è' può ammazzarmi, io non mi pigìoj 
Perch'io pretendo di morir barbogio: 
£d anche allora vo' ccrcax 4' indugio • ^ 

NOn è la guerra , come ufa la caccia' 
Fra noi paftor , coli' arco e colla freccia» 
• Per un' amena valle bofchcreccia 

Di ceivo odi cignale andando in traccia*' 
là il negozio è divcrfo, e inuta faccia; ' ^ 

non 4' altrui, la proprii peecfa^ 
' fii mette cimfdiio : e poco un approycc^iaj 
E come il topo reftafi alla ftiaccia • -J'* ^ 
XX non di fiere, ma d' umana ciccia ' 
Si fa macello: e un colpo s' un t'alToccia» 
Batterai i denti più d' una bertuccia • 
( alla fin , fe di te fanno falikcia , 
JK .'tutto il; fangue fan verfarti a doccia, * 
iHoa l' hai per nulla ì Io T ho per qualcofuccia % 

Sivcn- 



SOUETTlUìilJSOild.- fOK 

•VI. 

Diventa fn guerra un* Magno, 
Ateste, pur, che te ne fcorgo degno 
Ma non pcnfar di metter me in impegno. 
Che mi polTa giammai far tuo compagna» ^ 
Io qui tofo or le pecore, e guadagno 
la lana, che mi yefte : ora il foftegao 
Traggo dal latte : or arroftìr m' ipjgcgno . 
Qualche * buon qaarto di capretto o 'd*agQÓ il 
M'otfre l'acque più pure il rjo benigno: 
Ed io 1* adopro , quando n' ho bifogno , 
Se non per bere , per lavarmi il grugno • 
Or fui prato a feder canto qua] cigno • 
Ora VI dormo , e nón mi turba fogno*: 

Or ebc voglio di più ? La hnc- ho in .pugno ji 

VII* 

AMìco Atestb , e chi partir ti lafcia 
Alla guerra così con tanta prefcia> 
Cbe penti , cK' e' fia ber trebbian di Pefcté 
Andar dove s'ammaiza, e fi fj^anafcia^ 
Jl rumor del caiinon fa dall' ambafcia 

Il moflaccìo a più d*un bianco qu;il vefcias 
£ a quel mefchino , addofTo a cui rovefcia^ 
Non giova la chiarata, nè la fafcia. 
Com' all' incanto io v'anderei qual bifcia: 
far tròppo noftra vita è breve c flofcia $ 
Senz'andar là dove più pretto fgufcia • 
Stiancene qui fu queft' erbetta lifcia •* - 
£ pofia l'una fopr' all'altra cofcia , 
Udiam le nuove di chi là & ftxufcia* 
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Io fo che jnutilmeme ine iVincapo, f 
Ed i miei carmi In vado infalo c imp^po^ < 
E Anta frutto alcimo aHelo e ctcpo.^ 
Perchè la.gucfxx a^fin .t' ^k^ ài '^zfthn • ' ; 
Di convento upà .ponacii àUU^^ 
Piuttofto. Caveitet , vfncc^eì Nrpo : 
Veggio, che colile ciarle invan t'aflficpo^ *' 
J: che tcco {ozf jo Tempre .dacpjpo * 
Della tua mente nel ftgreto ftipo " * . 
Sta quefta voglia; e, come^dice Efopo/. f * 
Sol pelo (;Angi4 , ma non vi^^io il lupOii 
Benché tu fi^a ^ej]^ Jcietìj^ |ipo * . > 

E beq' intetida quanto mai ta duopo ; . , ^ 
. «yl tM re* fordq,, fc* teftar{Ì9 e^.c.upo . \j 



Bravo AT»^|»7,tp (n9nt|a <:avalIo^ • • 
J Ed alla guerra te fie vii b^l bello ^ 
; Omftb- cctót^^^ cosVal macello^ 

Fuffc^ un* entrar, con queftf ninfe in balla # • 
Io, che ti fon' amico, ed ognun fallo , '[ 

^ che ti vo* piQ beh che da^frattHo; 

li dico ( c npn fon fuora Cervello) 

Che milanìcht? poni ;rpìed^ in (iì\\Q.[ 
Tu fc* ji* uti dato libero e jr^n<?ttnto : 

Hai -buibne piaAdre ^ puoi farti fatollo, . 

Ea a ftar ben non invidiar Lucullo* 
E pure è ver ! Ti vitne in c^po un grillo 

Di lafciar tutto, e andare a rompicollo^ 

c: Una 
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UNa nuo>^à 4 i^aftori ; Àtesté (caRpà ì 
Di nuovo alla battaglia, e corre t Icpf^i 
La zampogna dèpon .5 Melampp inceppa i 

la €à4»pagtiii ftjinisl uo» frappa^ 
SdtiUria rpetone^é itiéolta- greppi j 
Banche di gregge fia gremita e zeppi ^ 
£ tion gli manchi il bombo nè la pappai 

SARGOMTÈy che neri ha la vifta lippa; ^ 

Però tìou Ufcia U icpy9 i é^I<H>Py( t 
Per gìt (Qlè 4^ AEAfrtazzatpn {n truppa* 
Oli più M$ Wtw Httppf là tHppa^ ' », 
Per (afvar liiileH^ : e gli p^r tpgp^ . 

beH^ .ftoj^ I4 i6j4 .q^ra jHifipa t . 

mj jKr40iH/ij. tuo genio Tedefco : 
Io còlla gqerra VoUiitiet non trcfco , 
E che (ij b^n negozio io noti l* infiafco< 

La maridra mia titì miglior modo io pafco 9 
Or vò C9rt ,^ifji^ fotio un faggio al frefco; 
£ mentr':eJ[U n^^^ \a mi rinÀreico ^ 
bevendo al igiii^i .Quando è A^ptfl U fiaiSco i 

S così eampo,^ e ^doil mufichifiìd s . 
Taitto-icoigq al fejfen ^ eh' all' acr /ofcp 8 ; 
Ed ho caro di vivef così lufco * 

Di lo^giogar prdyincre 10 rton ambi/Jco f ^ 

^ ibi per itiiei trionfi ncortòfco 

' 1^ «ci9> shf dfl «regge io iufco ; 

Voi 
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iS^ FJRTÉ S E ST AI 

XII* 

"TrOi non fapete, o Ninfe > i\\t btttaglit 

Tornato è Ateste : appena udì la fveglia 
Della tromba guerriera , eh* ci la teglia 
Spezi-ò , dove quel buon latte fi fquaglia; 

fofato ha il zaino ufatOf e alla fcaroiaglia * ^ 
S' è paftoé V'è di voi niana , che feccia 
D* andir ttco a- tal ballo # a una tal veglia i 
Dove Morte e Terror timo sbaraglia ì 

Clori , che ne dì tu , povera figlia , 
A cui d'amarlo era venuto voglia? 
A fcguitarlo, Amor t' ingarabuglia? 

J^afcialo andare, e volgi a me le cigliai 
Cile levar me dalla patema foglia. 
Egli è pià faoU muovert* una guglia* • 

XIII* 

« 

Cr*Olui, che la crede(fe, anche lafgarra^ 
^ Che voglia mai SaRGotiTB ire alla guerra |* 
Di ftar' ié, fi coÉtenta terra terra*, 
Cbiufò nel fuo tugurio «olla sbarra • . 

Ora fonerà il flauto , or la chitarra , 

Alla barba di quella gente fgherra: 
' Or qualche pianta riporrà fottcrra; 

' S ia ricoprirà poi colla marra* 

Invocherà talvolta il Diodi Cirra,, 
Ch^ % eantàt ben l'ajuti e lo foccorra^* 
Allorch* è più fereno , e l'aria è azzurra « . 

Ma che il latte pofpor voglia alla birra, 

E poi fpargere il fangue , eh' è acqua borra) 

ch'egli non vico dalla Maaunuri^j» 



Digitized by Go()^Ic 



SORBITI l/NJSOilJ. %o$ 

XIV. 

INfendere non fo ,di donde nafca 
Qjiefto bel brio, che colla morte tiefiia» 
Ch' è eome bere nn motto é' acqua fie&a # 
Il farfi metter le budella in tarca> 
Sargohte un tal dircorfo non ammafca , 
Nè reftar vuol qual pefcc prcfo ali* cfcai 
Id in un mar sì torbido non pefca , 
Dove fempre ficura è la burrafca. 
Sempre nn colpo arpettar, che ti finifca, 
Senz» capo reftar com' una mofca , 
Fuoco e fumo provar, eh' arde ed ofTufca; 
Che ciò per gloria e onor fi dtfinifca/ 
Mi rimetto; ma in buona lingua Tofca 
Io la direi miocbioneria babbu£ca« 



V> Che per un altro ponga fe in cimento : 
Eia vita, che vai piti d'ogni argento. 
Venda per uno fcarfo paraguanto ; 
Che forfè fi prepari eterna pianto , 
Perch' ua altro per lui rida contento a 
E colla' Aia rovina il fondamenta 
Altri debba innaltare al proprio vanto : ^ 
Che col fuo fangue abbia a veder/i tinto 

L'oftro, che vefte un altroardito e pronto.; 
Perch' altri viva egli reftar defunto ; . 
I6 rimango pochiflì/no convinto , ^ 
* Ch^ ciò fia d*util mai, che metta conto* 
Atestb . che rifponde a qaefto punto > 




buono abbia a trovar fi tanto « 



E per- 



EPcrch' ogn* afnno corri fa qual braccò ' 
A cercar della morte ; c W dolce fccc^ 
Ti . pare ('andiir 14 di (éccé m (ceco , 
Dov* alla vita ògAor fyf^ uif adeìMeò f • 
Qui forfè fton fi nraor? itftpé 4i Brfcc*r 
S*ha( anche a fcomodarfi , e s'ha dir; Edcd^ 
Scannatemi 4i grazia com'un becco. 
Mettetemi le coftole in un facco? 
Io non la fo capir» Uè ine ne picco: 
Il farfi d^r fui capo, eh* è un baloccò? 
Pur tfoppo fatti éanr di* frarle ftùctò « 
Di caronte riMonttaf riétt vò*tl datecà, 
Nè pel traghetto offrirgli anche il bajocco ; 

Se mi vuol , «povafi ^gli il mammalucco ♦ 

ATiìf tmnMtó le piftòlé afrraSeri i 
Ed alla fella aggiugnelé ed àggtidFa , 

Io Io fconfiglio , ed ei mi da la beffa , 
"E intanto allunga l*una e l'altra ftaffa* 

Allegro monta in fulla fua giraffa : 
Di poifron mi rimprovera e rinceffa ; 
£ la quiete della quat iì htfy , 
Della gHerra pofpcme al rafii nfa • 

Kon fa pel conto mio la fua tariffa : 
Ncir ovile fo vò^ vivere alla goffa, 
Non da lignore in militare ^uffa . 

Qui la vira manticnli , e là s'arriffa; 

Ed è meglio mangiar qui in pace un offa^ 
Che ih fagiàtto^ «1 ^lidk halaboffa t 

eh 
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CH* io alla guerra abbia a pofpor la paòc, i 
Per andar •fbì'fe a far ciò, che noo lece» • 
Lutig» dal càVo (ji^tt'/iiov* una pece 
Amorofa mi tieff césA tenae« ; 
Non la gabello , t fftìtt» ile vò capace • • 
E AtE^TE duro , d* approvar ciò in vece» 
Bravo mi vorrìafar, còm* ei fi fece. 
Che il ferro e il fuoco ad incontrar va audace* 
Ed io piQ di Ibi duro a quanto dict. 
Non vò' pef ttimirtfi efler feróce , 
E fare U fante thi faccia il Duce ^ 
Mifcr non vo* n^tìt per chi felice 

Viva in panciolle ; e quel che più mi cuoce 
" N#A fa talor j per lui , chi il ventre fdrucc ^ 

E Nenrt'iV^Ij AMsTfe, Jena t^gia? % 
Queft'if, dove la vita fi difpregia. 
Non è come mgojar una ciliegia , 
Nè come fi fdrajar nella bambagia . 
La guerra aflfai pià incomoda e difagia , 
Che il non aver filicela là fi^ Norvègia, 
Carroua in Roma v ^ gonéola irt Vinegia : 
Di luifò è plà inftinìbile e hialvagia • 
Lì di rada fi fa la barba grigia; 

Ed oltrd il ber la fqiiallida cervogia., , ' 
V'è ne' moH betti l'acqua di Perugia. 
La Morte in fomrtia con maggior franchigia ^ 
Che bel bel gente grande e caramogia 

Altrove mèxder fuol » lì la mngugia « 

Ire 
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«al FARTBS£STA, 

•XX. 

IRe i^ii*,aniio alla ncrra? Danmi un fcbìtSb; 
S'ella va feinpre bene: io non ti beffo* 

Var c eh' un giorno t* è fegnato il ceffo , 

O che tu refti con un occhio caffo? • jl 
Se il Turco invelenito arriccia il baffo , \ 
E vuol dell'ardir tuo farti un rinccffo;. * 
E che sì , che ti. viene uno sberleffo .* 
O chi sà 9 dove t' entra qualche zaffo > 
il Gran Viiire, o quei^ch'è l' Arcaliffb, . 
O chi di loro v' è maggior gaglioffo. 
Se ti polTono alfin pigliar pel ciuffo; : , 
Se ti fquaderna Muftafà o Cìriffo, • ' ' 1 

E la disgrazia fa, che tu fia '1 goffo; ! 
^Te»T£, io te 1' ho detto , xxi il tuffo • 

* « 

X.X l. , 

ATt-wb, fa m*hai detto tanto e tanto 9 * 
Come fia bello il Marzia! cimento : 
Che bottin vi fi fa d'oro e d'argento 9 
B che s'avanza uh uhi! non fi fa quanto* 
Ma cjuefto è nulla eh' un s' acquifta il vantò l 
Di fuperar la Morte e il monumento : 
Che la Fama di lui parla con cento 
Bocche, e immortai ficde alla Gloria accanto» 
A tutto queflo mi fon refo vinto 
E a veftir la corazza eccomi pronto: , 
Già cfì farmi guerriero io fono in punto» 
Ma fenti : *fe il nemico il ceffb timo 
Mi moflra , e veggio che non metta conto $ 
lo te la dico ^ i*fuggo via com* unto . 

Chlac- 



^ Digitized byjGoflgJiej 



8 0XET T 1 yHtsoUt. 

CHiacchiera pur di guerra,, io non ne parla f 
Il nome n' abborrifco,c vo' tacerlo t 
Anzi vo' infili fcordarmi di fapcrlo, 
B dalla mente vo' veder di trarlo, 
perchè ho penfato^che a' un fufle Carlo 
Magno, o più brairo , a* e* vi fia da fcerlo. 
Di mira il piglia un fantaccin da un merlo 
Con una mofchettata , e può ammazzarlo * 
11 valore oggidì, bifogna dirlo. 
Non ferve a nulla ; e ad un eroe po6 torlo 
Il vUlan j^ià |>oltron di Monfe Murlo. 
C Atbste incoccia , ed io non (o capirlo : 
Parfi ammazzar così , eh* è bere un torlo 
D* uovo ì £b Saroomtjs non è tanto chiurlo ; 

DA ^fnedo eero ovH pria ^ eh* io mt fticcM^ 
Non giova , Atestb , che tu mi punzecchi j 
Perch' io ci ftò confitto co.^Ii ftecchi, 
E a nulla ferve, che tu ftrida e gracchi • 
Non ufcirò nè men , fe un par di bracchi 
Co* demi mi tiraiR^r per gli orecchi • 
Vo* ftar qo) : non occor , che tu ti fecchi a 
Non vo* veder Tedefchi , nè Pollacchi • * 
Guarda, s* io vo' venir, dov' un mi fpecchi 
Di netto un braccio: e mentr' io giro gli occhi 
Con una mofchettata me gli ftuccht. 
Ve ta^ che bravo di guerrter ti picchi ^ 
£ fempre colla fpada'ti balocchi 
A cercar del malan , che ti pilucchi • 

t O Ate- 
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XXIV. 

ATeiTB peofa con un brando al fianco 
Di farfi degli eroi por néìl* elenco^ 
E và dicendo a Livida e ad Elcfloo , 

' Come vuol, eh* il medefimo io faccia anco« 
S jo me ne vo' ftar pafcendo il branco 
Delle mie pecorelle j ora il giovenco 
Menando ^ bere; e Pfcrcb' ha un piè bilenco 
Merrollo ada?jo, infioch* e', non và franco • 
Quindi sfiderò Tirit , Ergafto « e Lineo 9 t 

* A chi tira più lungi o fallo o tronco f 

A chi fcaglia più forte il dardo adunco. 
Quefta è la guerra, dove fempre io vinco, i 

* Dove sò dimoArar, eh' io non fon moncQ^' 

chft i imvi BOA W fatti di giunco # . ^ 

I 

SE, per gir contro al Turco , ancor non tappo 
L*^ ufcio di quefia mio ruftico greppo.; .1 
E fo verfo fiifanzio, o verfo Alepp 
Come te freioUofo io non ifcappo i 
Sappi , che ancora un certo campo io zappo: 
Ora è d* Inverno^ e vo' battere il ceppo; 
Fatta la fefta poi di San Giufeppo , 
A pigliar foldo allora forfè incappo* 
X quando 'ciò non fegua; io da Filippo 
.; Macedone di far non curo troppo» 

Gli alti penfier nell* umiltà raggruppo r 
i quefto dolce latte infin , eh' io ftrippo, 
A ber 1* amaro belfico ifciloppo, 

Fcr dirla» Atu» mio^ non m' inviluppo 

, ; . Ta 
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Tu bicji a dirmi ( Ateste ) andiamo, nqijumA 
Alla guerra fu fu, che ben faremo) 
Graq condottieri <|' uomini faremo,' 
Dove or foto 4i pecore noi iamo • 
\aè trjl pèlltecU, 1^ qual noi por^i^imo. 
In lucida corazza cangeremo : 
Nobil brando d' acciar noi ftringeremO| 
In v^ce del vincaftro , che trattiamo* 
All' ^Ito pretto p^fferem dall' imo; 
Di noftre impr^fe leggera (S uQromo; 
E ftf^ oro un prodigo conlbmo. 
J4a fe il nemico ci afftittelU il primo? 
Spada , corazza , nome di grand' uomo « 

Quacuioi 9 impr<f(S % ogni ^0(4 io < 

CJfetn nòn tbMa a parlar mai dri)ace, • . 
Per dirla , Ateste , tu fe' un certo ceco 
Che io per pie non Io fo chi mai ti fcco 
Un genio, di tal ben fèmpre incapace* 
Tu hai disfatto ben due volte il Trace; 
Ma iion per tQ, per altri fi disfece t 
Che falle tue eonquifte fi rifece , 
' 1 al fuoco (5 fcald' or della tua byace % 
Sul tuo bel rogo tu morrai fenicq: V 
E immortai- altri fi farà veloce 
Colle ceneri tue , C0U9 tua luce^ f 

Non lo faj tu, che fempi^ ha dhie^amice ; ^ 
Quegli, a cui per cucirle ago non nuoce: 
S talor non ha braccio chi \% cucq? 

Q \ Vor- 
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g A R T E S E S T /. , 
XXVIII. 

Vorrebbe Atbstb far le cofe al baccbiOf 
E che ad un tratto io gli de/& orecchio ; 

Mettendomi alla guerra in apparecchio , 
Dove il morir fi ftima uno fputacchio. 

Io, che nel mio tugurio ho trovo il pacchio 
Di graffi agnelli . e bevo ii latte ai feccbior 
E al nxNrmorio d' uniontev;, incoi mi ibeccbi^^ 
M' addormento la ftate , e me la (paccnio ; 

Com* a lui non fent' io venirmi il ticchio . *. 
Di ftar con Marte c con Eellona a crocchio s 
Nè r efempio di lui mi mette in fucchio» 

Gaarda , eh' io vadia, dove il nuiiapicchìo 
Viepiù la Morte fearica a chius* occhio, 
A rompicollo, ov* h pìà folto il macchio • 

.XXIX. 

TAnt* è y IjO avefli anche a dtv^tar PaiMi ^ 
«QgielP avere a ir là dove fi crepa , 
Dov^ mi ti fora ti gozzo , e sfonda V epa , 
Malidimo tal cofa mi s' incapa. 
Chi ftima il viver fuo men d' una rapa. 
Di perderlo niun duolo il cuor gli afficpa. 
Tal difprezxo non fia, eh' io ne concepa; 
Anzi ^ me par più dolce della fapa • 
Mon campa in cafa chi fi chiude e ftipa ; 
Penfa chi n* efce fttor t la vita è fcopa 
Fragil , che dura men. fe più fi fciupa» 
Ond* io me ne flarò fu quefta ripa : 

E Ateste facda il bravo per T Europa , 

Con tutta te. iiift i^ada delk lupa* 

, * Se 
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SE di cavarmi Atbstb il fantambarco ^ 
Oorazza per veitir , mai ti ricerco, 
Di' eh* io^ fià peggio allor d* on triftocbereo 
Che pigliar voglia per Ginevra imbarco* 
Mia fpada vo'» che fia lo Arile e V treoi 
Con cui , non d' uomin , d' animali io cerco : 
La gloria in caccia , e non in guerra io merco 
E il mio trionfo è d' uman f'angue fcarco • 
Per crocchio de' paftori entro nel circo; 

Non pien di fdegno tra i gaerrter mi corco i 
Di liete fttragi è fol mio genb lurco* 
Talor faetto un cervo, o fcanno un irco: 
E prima qui in Arcadia invefto un porco, 
che in Alia tu forfè sbudelli un Turco t 

XX X I é 

ATBrm non bollir, s' io non Imparo,' 
Come te, a far da bravo e da guerriero 
Pofciachè di paftor quefto mcfticro. 
Che fempre fei , di feguitare ho caro* 
Jl mio vincaftro del tuo forte acciaro, ' 
La aria ghirlanda più del tuo cimiero, 
E del vdoee tno falbo deftrtero, 
Più Aimo il pigro mio bigio fomaro • 
, In pace a viver folamente afpiro: 

II mio efercito è il gregge : e il mio lavora 
Da' lupi è fiirlo paicolar ficiiiip* • 
Or 1' abbevero al tonte ^ or eom* nn ghiro 
Io in' addormento ali* ombra d' od alloroi 
Or il flauto è mia tromba, e mio tamburo* 

O J Or 



OR feitti i ATBètBi io non vo* tanti ttìò^ì^ 
Quanti ili gadrira fi fan , Mdse rivdt t 
Nè occòr<) che me là Ibetta fopra i tìtli | 

Perchè a perfuadelrnrii tu ilon vali • 
Tietlti pur la tua fpada , e i tuoi (ìivali^ 

Stocchi, fi iioie , bàilderuole e veli; 

lo terrò il mio gabbar! fatto di peli j 

La fatìi^gtia , il viACaftra, e i miei Taluialii 
Tu Vàntie ili àlto più d^' tan^pàiiili ^ 
' Peilctf a firalie sfere ^ e tocca i poli • 

Tu frali' A(Juile vola, io fra I cuculi j. 
Jerò lafciami Aàr ne* miei fenili 

A ifiugtìer vacche^ ed a inangiar iagiiiolii 

% lardami eàfiipaif . cosi ili ledali k 

%%TLlÌli 

Otfeli* andar così allegro a ^bildcìlai^jfi 
A pofta, altro perchè fenza fadcrfi^ 
se non eké fogìioii folàmetite aveffi: 
Id^it^ picchiate ^ e pfeiti) ftirfi ; 

lo fleti 1' iriMndd ^ é duro è a fodi^farfi 
L* orécchio mio del fuon di quefti vérfi^ 
eh* Urto alla guerra poffa riaverfi^, 
E col far4 ammazzare iitiihoriaiarfi ; 

Sk ATBStB niio , dicon Moi1t4no j é tìt&%. 

^ tyitii cht iti to/e d^ óiTi i 

Chcs^alla mtu i patria ài k éondurdi 
Che chi ha ccrvd iion pcrifa a rifiriirfi , 
Ma in pace, fenza por la vita in forfi^ 

.Sa m1 .tugurio» iuo. ViCishià lidoriti : j 
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A Teste , fopta cui domina 1* aftro 
Di Marte , mi vorrebbe accorto e deftro > 
Dell' eloqucnia peKh' egli è maeftro» 
Perfìiaderc per comodo al difaftiro « 
In fpada barattar farmi .il vincaftro^' 
In usbergo Driortcm) tiilf& e ealieftro^ 
E in campo Marzial quefto filvcftro 
, Tugurio, dove còsi ben m' incallrOé 
Che facendo così tal fomminiftro 
Gloria^ al mie notM» cb' oltre al mondo tteflro 
Portcf allo Fama iti mon , m luftro • 
A tal prezzo però non lo regiftm» t > 

Nè vo* , eh* il fangue mio ferva d' itìchioflro^ 
f eicbè fi legga a pii un balauftro «r , 

SArgomts apputito CMie lint toupet t 
Dov* è la guerra, a correte s* arreca: 
11 mira Ateste con occhiata bieca ^ 
Poitron lo chiama , e irato non fi placa # 
Ma qwì che fa , rollio non c' è tr^oa 
Da iiiòichettate 5 e non giova MUitica } 
Dell! armi allo fplendore noii' ac<ritca^ 
Di gloria militar non s' itnbriaea • . 
A caccia và per la campagna aprica i 
Or mentre il gregge pafce, o dorme^ Ogiooca , 
£ in falla fera abbevera la ciuca • 
E così viver petifa 9 0 A'nstÈ dica ^ 
E eanti qyattto vuol; eh* ei gli ^ ptìcà 
Rettici c sdrajato fuona la Tambuca $ 

O 4 Sa*- 
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XXXV lé 

SAsLOonn AmtB mio , guerra non br«iAH 
Attzi in udir fol nomtQarla, trema» 

Si rtmefcola à un tratto ^ efce di temai 
Grida mifcricordia , e ajuto chiama è 

Vavvi pur tu 5 e caccia fuor la lama^ 
£d il rigoglio all' inimico fcema : 
Mieti pur palme , ed un real diadema 
Ti ponga al criir di propria iman la Famit 

Io poyero paftor quaggiù nèll* ima 
/ Valle ftarò) dove imbiancai la chioma^ 
A veder come in pace il cammin fuma« 

£d or falendo là del monte in cima ^ 
Come fui trono fuo reale in Roma^ 
Parrammi d' eflcr perlapponto un Kumai 

XXXVII4 

Oliando la Parca ìt mio vitale flaifie 
Vorrà tagliar^ hè vi farà. più fpemé^ 
Se tal icofa a coflei di far si preme , 
Vo* che venga da /e ^ tioti eh* io la clHamé 1 

Hon le Voglio ire incontrò ^ c moftrar brame 
D' arrivar quanto prima air ore efiteme : 
£ di fcior quel che unir più itretto iniiemi 
Della vit4 vorrei caro.legame< 

Tn poi , giacché i^l petto tuo s* impriiM 
.]>ì^-di morte^ perchè viva il nome ^ - 
E di far bqjo a te per dargli lumei 

Vanne alla guerra , e nelle file prime • 
Ponti : e non dubitar , che vedrai comd 

Piciio il .viv^ Aisésigtii i .e & coftAime # ^ 
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XXX VIII^ 



Teste mio -, d'i gran fandonie fpandi 



X\ Della guerra^ e gran bubbole mi vendi: 
Che i' uom ) ^ual Salamandra infra gl' inccn 
Vive in tfla iininortai^ fa cofe grandi s 
(Che acqilifta dignità ^ pregi ammirandi » 
Ha guadagni incredibili e ftupendi; 
E di perluadermelo pretendi 
Con voci tali ^ che mi pajon bandi ^ 
Ma io ìrifpondo fenza i^uinci e quindi ^ 
Che in van di ciò à parlarmi ti coafottcii t ' 
Che tu Iloti m* hai a ht ézi he' gerundi { 
l^erch* io voglio ftar qui , nè tormi quitidi 
Potrai ^ dove i mici dì meno giocondi , 
6e tu m' offnlfi anch' omnis rtgiif^ mundi é 



^JL Atbste fpera un gran vantaggio avcra^Ci . 
Ma fe pur V occhio fuo dritto difcerne. 
Vedrà , eh' e' v' è pur poco da cavarne %■ 
£i fi penfa a tirar gire alle Aarne^ 
£ fi fa bravo t>iù d^ un Oloferne i 
Ma vitetie Un eolpo^ e fpeghe le laMiértaé^ 
Un altro porta via 1* ofla e la carne* 
Ond' IO non vo' di ciò fonata udirne; 
Ma qui vo' ftar fra queite ninfe adorne ^. 
A cantar inni ^ é foiiar itetre ebiirne* 
B fe ttiorte pur vuol ctiojo di Stninié 
^ar d) tiiia pelte; a che di qu) il piS tòlrnél 
Q^l forfè non ci fon fepokrì ed urjie ì 
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ATfiSTÉ amu » ed io Untar lo tafcio: 
Verna frrini il latin fare a rovefcfo^ 
' eh' i* avcffi al campo a far di me fovefcio: 

Ed alla peggio della vita un fafcio. 
Alla guerra m* invita, ed uno sfafcio - 
fa di grandetta : io guardolo a fgiihnbefcio^ 
£ attinga quanto vnol, eh' io nulla mefeio^ 
B tai fortune a lui dono e rìlafeio • 
In pace io guido qui collo icurifcio 
La mandra al prato : e lì con lei m* accofcio 
Canterellando, e una caftngna fgufcioi 
Al fonte, mentre beo, la faccia lifcio: 
Or dò da me da me di rifa un erofdo» 
£ campo; e chi vien dòpo^ ferri 1* ofcio* 

À Testé , ed io, non intendiamo : io eaM 
^timo la vita , e a eonfervarla intera 
Adopro ogni rimedio , acciò non pera ^ 
E il prolungarla T ho per cofa rara • 
£d egli, eh* a rovefcio fi dichiara. 
La Itrapazza e la fprczza in tal maniera > 
Che corre c vola con allegra cera ^ 
Dove a finirla in un balen impara 
A. ciò fmillanta , che la gloria il tira : 
E io dico, eh* è pazzia, eh* ci và in malora: 
E quefto ei chiama forte, ed io fventura • 
Nella memoria altrui cosi egli afpira 
A viver dopo: ed io vo' viver' ora 
Nella mem<nria nria , di' i più ùmt # 

U 
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10 alla guerra? s' io vi vò^ eh* i' arrabbi: 
Noti ho tal voglia , dì àtiche ihat non 1' tU^bii 
C^i voglio ftaìr y dove già iiàc<|ui t crebbi » 
Ù' viBero t mortir mttì iiotih^ le bibbia 
ì^è a venir già tii lii^ indolcllfci fc gabbi 
Di tue belle parole co* gi ulebbi : 
yà par ì\X j AtistB, e fali Olimpi fe Oi-ebbij 
Varca i Giordani ^ bltrt i Daoiib^ e i Rabbia 
f i dia la foirtfs^ the til àthiDazzi e tribbi 
t lBtìt»itì , e gli biì^ìà tutti gobbi ^ 
Nudi jgli fpoglijC artiiinàlii Forò à hibbjs 
lo, che fono un pollfebbi-o , un pelanibbi j 
Altrb ben che la vita non conobbi: 
È i metterla à foVVAlìo ^ id ci ho de' dubb) « 

■ 

Ffeaìic fquàdrc or Tfedefchèi ed or PoUaGcUc 
Vòfrerti farmi far da Scandcrbecchc ' - 
£ m' alititi col dir, che là le zecche 
fiattottò a. fiù. Ilòti polfò oro é paMcchc » 
£d id vq^ itar lotto ie nkiic trabicché ^ 
Cd* «ilei paftòr ^ coii cjiicite amate Cecche^ - 
A fonat nauti, a far burle e cilerche, 
A tofàr pecorelle^ à inUgner vacche ^ 
STu vartrtc fràlle fpade e fralle picche , • - * 
Méttiti dé' tailnott eontrò alte bocche i 
t coìi^fta aHébé ì' ifol^ Moìucche ; • 
Che ti* Uri tàftagho à tifè baftaH ie ttileélt^t . " 
andar cantando, al fonte a empir le bfò2€hc:i 

. Oi: di. laiche ì jpclcando^ ej[npir le xuecht; ^ 
f . Aia* 



x*o F ART E 9 S S T A, 

XLIV. 

A Teste fciDprc mai fgrida e fcornacchia^ 
Perchè Sargonte ancor non s' apparecchia' 
A uCcir dalla nativa catapecchia, 
£ in guerra per gir fcco ancor non fmacchia • 
Ed ei rifponde; Gracchia» Atbstb, gracchia; 
Che ie quefto fatto non vo' darti orecchia ^ 
Qui a cafa , come dir, troppo s* invecchiai 
O prima , o poi, prefto anche qui fi fcacchia» . 
Or perchè a pofta andar , dove in fua nicchia. 
Siede ia Fa rea , e quanto ^uò fconocchia , 
E in un fol taglio mille vite ammucchia? 
Io veggio , che a inorir cìafchedan nicchia ;^ 
£ At£stb tal faccenda affretta e arrocchia i 
La vita non c un fpillo, ni un' agucchia* . 

1a alla guerra } Non vorrei mandiiirct 
Qn mio nemico: e nh men vo* temerci 

Difcorfo , per fermar quefti conuncrcj 
D' ire a cercare il capo chi ti fquarci • 

Ateste dice eh* egli vuole andarci , 

Perchè il vantaggio fuo pcnfa d* averci: ' 
E t' gU rtfpondo, eh' egli ha gli occhi guerci 9 
£ che i) malanno al fin potrfa trovarci» 

Quefte fperanze fon malie di Circi , 

» Perchè la vita agli uomini fi fcorci : 
£ a far ciò volentier vagliono a indurci. 

£ il gran vantaggio, che loniaa tu «birci, • * 
.•Sarà 1' efler trafitti come porci : 
QgeAo il vantilgglo , à w^i^oftmi cpndorei^ 

Per 



u.iyu,^uo Google 



XLVI. 

PEr andare alla guerra, oibò! non cala . 
Sargonte dal poggiuolo; ei non anela 
A mutar condiizipn : s* egli ha una mela 9 
CqjEi pane e cacio alia fontana fcìala 4 
Un aggregato ogni cofa mala 
Chiama la guerra, ov* è un vento che pela; 
Dove la State abbrucia, il Verno gela. 
Dove i guai fi raccolgon colla pala; 
Dove più d' un le pentole v' in fila ^ 
E la parte maggior Morte ne -itivola , 
B via lié getta come fpelda e pnia • 
E pur colà furiofo Ateste sfila : 
• E Te gli è detto, eh* egli a morir vola ^ 
Rirponde lilbluto ; O pelle , o mola» > , < 

XLYII# 

• 

ATESTE ognòr mi vuol toccare un tafto 
D' andar feco alla guerra, e di far prefto^ 
E mi vorrebl>e in ciò fpedito e lefto , 
Senza farei altra replica o contrailo • 
J4a io non ho tal fretta, e m' è rimafto 
Taiito giudizio da difeerner quefto / 
Che il cercar d* efier* anrmtazzato e pretto, 
Spropofito mi par, non gloria e faflo* 
Ma che folo fpropofito ? Io perfifto. 
Che fia anche peccato il farfi arrogo 
Cuocere m corpo gV interior per guAio» 
Sempre chi anrmazza gaftigare ho viiflo; 
'Dunque è delitto^ e farà per I* oppofto, 
JL' ire a farfi ammazzare , un pregio au^uito? 
^ Orsù, 



XLYIII. 

OR fu , Atim mìojt cbetati , c Iwfti 
Quanto e <}uanto fin' ora mi dfcefti j 

Che di nuovo ( fc tui non intendcfti ) 
Replico , eh* io non vo* guerra e contraili j 

Gh' nopk mi fcftio di ripor tra i (a^ ^ 
AvveniiviMti tragici e funeri: 
Che m c^val mj^ A^otd^lH « e poi mi pefti ^ 
t tutto quantQ ncii fcopipong^ e guaftj . 

J4a quello t\on è nulla: che quei trifti 
De' nemici, che il ciel me g\v difcoftì, . 
Non m sb.udcllin; ve- che tca^namftil 

IfV f^nii92 parinrniene dcfiftii 
e^i^c^' oofk vo^ il mtlaimo, e eh* )c* mi ?oftl| 

l U 

CH'- ì'- andaflR armato fra i tnQfchctt? e l* a|k^ 
( Cqo^' c^li fa l tutto. 41 bolle J^T%^n\ 
E niiHe gi|<ri f%^, mill^ protese , 
Che non faran le mie faccende guaflc ^ 
^h/ io paefi vedrà, campagne vafte ,^ ; * " 
E nou b'ccicocche ne forefte : 
Che il Antambarco vile iii iiobil veft«^ 
Cangiando, n[|iet<»fd( paim^ a caraffe; 
€he la Fania il rrifoi pome in Mk lift^ 
Porrà de- grand' eroi , e per le pofte * . 
A^drà fotto le fredde e ione adufte ^ 
E Sauqohte a non mnoverfi perfide : 

14on vuol d ir , ne aoi^iazzar , non vuol hatoftc^^ 
yfiifA C^mpaf <«[m,a aii.Qii ^ palina 4«gttftf « 

Atb- 



Digitized by Googl 



SOLETTI UHI SO NI. 

L • 

ATsfn- fa. venirmi fatiti rabbia » 
t^uindo per Sai mi vuol vender la nebbia i 

La guerra , dove V iiom fi picchia e rcbbia. 
Per cofa buona ed util vuol , eh' io 1* abbia. 

E che 4i più *gli encomi aprir le labbia 
artc^ s) gloriofa ancora io debbia 
Come femmina fa ^ quando fi ftrebbìa , 
Che loda quel veien ^ che più 1' arrabbia • 

Ch' io chiami bravo, altrui chi T offa tribbia: 
Giufto , la roba altrui chi infacca e ingobbia ; 
Iramortal chi le vite altrui più fubbia* 

E perchè i"" non intendo quéfla bibbia » 
Mi và chiamando un fcimuntto» un bobbia: 
£ vuol 9 che chiara fia cbfa jsì dubbia. 



GRida Ateste: Alla guisrra.» fu» ali* aflalto: 
'£ a correre e ^ votarvi è pronto e fyeho: 
£ per compagno, fuo m* avrebbe fcelto; 
Ma io a tal negozio non m* appalto* 
DoV egli vorria giagnere in un fafto, 
Nè men mi moverei per forza fvelto; 
eh* io vo' piuttoilo qui fare un divelto 9\ 
E fia dura il terrea, come Io fmaho* 
Quando vorrò pugnar» Melampo e Ofilto 
Porrò in guinzaglio: ed il mio dardo folto f 
A* daini , a i cervi anderò a fare infulto. 
Irgafto a guerra tal verrà e Prafilto: 
Non uomin , belve uccideranfi ; e molto 
Megliot'è a Diana «ffxjr , che a Marte il cii|to « 




An. 
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ATesTB or 4a man dritta , or da man maMt 
Sempre mi viene a far gualehe Ufclimai 
Qr9*mi mette in fuga la giovenca. 
Orala mandra mi Korapigfia ^ sbranca ? 
Or mi ftira una man, mi preme un' anca, 
. Or col Aio pie a traverfo iì mio sbilenca 9 
Or fa impazzar h Tonia ^ ora ta Menca f 
Sicché all^ ovile pp V una qf altra ^aiica« 
F^i mi vuol con^ur feco» e vboI, eh* ia vinca» * 
eh* io iia bravo e combatta, e grida? fconca 
Fuor di quel nido, che vii erba ingiunca t 
|p, che non vo* farmi fparar guai tinca. 
Gracchiar lo lafcio, e nella mia fpeloRQ^ 

Alla guerra a venir , tu con bel ^arbo 
Ptrrfuader mi vorrefli ^xemplo ^ vnb^^ 
. Ma perdonami k> fenza riferbo 
Rtfpondo, e forfè ancor con qualche fgarboi 
•9e qui pià forte le radici io barbo, 

Se intatta q»! h pancia a* fichi io ferba,t 
E fc la guerra ho per mtftiero acerbo; 
Senti, fe la ragion dal fondo io sbarbo « 
perchè degg' io farmi bucar lo zirbo , 
£ delie carni mie far pafto al corbo ^ 
Dr che fon reo , cb' io merti im tal diflnrho i 
$e in pace me la dondolo, e la sUrbo ^ 
Così facendo il formicon di forbo; 

A della guerra avi^i dei furbo « 

Cài . 
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tiv. 

CHi ,vuor Ire atU guerra » ticch i gara « 
Vi corra pure cpme una verìiera: 
Ammattì , e fquarti, e dia la mala fera 

A quel mefchin , che innanzi gli fi para; 

$timi , come il ronzio d'una zanzara 
Le cannonate, c un torfolo di pera 
La propria vita e fuor della trinciera 
II foldo 5 che non , gróochi a bafnbara« 

pigli a fua voglia chi gli par di mira : ' 
~ * % lo conduca a un tratto aH* ulf t m* ora ; 
Ch'io non gP invidio, nò, tanta bravura, 

Pove fenza timor qui fi refpira 

Un'aria dolce, io vo far mia dimora, 

Uh guerra v o perchè ) Perche ho paur»« 

OUeft' andar alla guerra è uno ftrapazxo , 
Al qual mai de* miei dì fon flato avvezzo} . 
Benché mei dica Ateste, già eh' è unp^^^Q^ 
£ voglia de' guerrier pormi nel mazzo ^ 
|4a Io non calo a quefto fuo fchiamazzo^ 
Ed a partir di qu) fentò un ribrezzo , ^ 
Che mi feonfiglia , e dicem^cla fezzo, 
• eh* io non lafci il mio ruftico palazzo « ^ 
Jo qui ftò co* miei comodi : or mi rizzo, ^ 
Se gli è di State , e vado a bere al pozzo ^ 
Sul prato al frefico^ e all'ombrami rintuzzo ^1 
.(^egli è di Verno, il fuìoco aHor rattizzo v' 
coglit altri paftor caflagne ingozzo « ' 
€òntaQ4Q b noitella di Petuzzo ^ 



I 
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A Testi a piacer fuo pur fe la^ batta, * 
Corra alla guerra pur con furia e frcttaj , 
Perx:hè Sargonte in pace qui l'afpetta 
Appunto al fuoco , c bada ^11^ pignatta* 
Alla cetra talora il corpo gratta « 
E poi vi canta fu la girumetta : 
' Or un fico brogiotto ci falc in vftta f 

E fe ne fa una pancia tanto fatta • 
Or mena a pafcer per la via più dritta 
La cara greggia; e al fonte, quando annotta 9 
Rinfrefca a quella » f a fe la bocca afciutta • 
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^na s e a dormir fenza peafi^r fi bou^* 

L.VII. ^ 

TEI dico» Anm mio , non faro il matto ^ 
Lafcia qnefto mtftiero maladetfo ; 
Acciò la morte 9 fe t'ebbe rifpetto', 
iìon avertelo ptà non voglia a on tratto . 
Il bravo in guerra già abbaftanza hai fatto , 
E per miracol ne fe* ufcito netto : 
Sappi però, che lafciavi in effetto 
La zaxnpa , al lardo che và tanto il gatto • 
Tu leggi fot ^oel che il proverbio ka fcritto t 
C%i la^ dura la vince / ma piìl ibtto 
Che dice> o perde malamente tutto. 
Fin* ora è ver, tu fe' tornato invitto; 

Ma fe un cannon vien contro a te di botto » 

Di te noa i^cfta. da Uxt un piofciutto • 

Afpet- 



Aspetta , Atestr mio , eh* lo fia briaco , 
Oliando alla guerra vuoi condurmi teco i * 
£ pià che d* occhio fia di mento cicco « 
Se cingo fptda mai , fe vefto giaco • . 
Di diventare eroe non viemni il ìaco > 
Prendo colla Morte a teco meco 
Io godo fai, quando a feder m'arreco, 
Pafcendo il gregge appiè d' un olmo opaco « 
Qui Aiono , lungi da molefto intrico , 
Lo zufolo t ch'io io jfomre un poco." 
£ fta ad udirmi « orecchi ritti ii ciuco • 
Or qualche cantooetta alloro io dico : 
E col più vailo , e col più cgfegio loco 
Xnon bariiucrci mai quello mio. biico« 

Non ò poffibìl , eh* io lafci -ti rtngt t 
Il vincaftro , la marra , e- tutto fpenga 

Della patria 1* amore , e teca venga 
A farmi sbudellare, e che non pianga « 

Meglio è però , che nell'ovil rimanga: • • 

£ non col fanguc , ma coi latte fpenga 
La fete., fcnu incomodare il Genga, 
Che al cranio corra a mienennt una fpiai^ • 

SI- meglio fia tra Pane e tra Siringa , 
Che amorofetta un' egloga componga , 
Ne al viver tolga i giorni , ma gli aggiunga • 

E perchè d'elfere alla guerra io finga > 
Di pecore un cfcrcito difponga^ 
£ poi tutte per ondine le munga* 

Pi La 
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LA gaem è on Ibof , che pur bene a vànga, 
Ateste dice , perchè feco io venga : 
Nè tra i paftori vuol , ch' io mi trattenga, * 
E ch'ai tugurio mio mettala fpranga^ 
Ma io ne men vo' ufciine colla ftanga, • 
Nè fia , ch'alte fue chiacchiere m* attenga « 
E che d'andar colà giammai conveoga , 
Donde mai più non tomi , e vi rimanga* 
Altri minchioni piti di me vi fpinga ; » 
E a farfi sbudellar gli fottoponga , 
E collo fpron di vano onor gli punga • 
Guarda, s'io voglio là farmi un'aringa, 
O ch*an mofchetto l'oflfa mi fcomponga! 
Vo' far k vita più eh' io poflb lunga • 

LXI. 

CHe Atiste mi vuol far di Menelao 
Più bravo, e più del figlio di Peleo^ 
Mi difle a ouefti giorni Melibeo , 
E ch'io farò felice al par d*Aglao« 
Dirà , eh' io fon neUe Aie fforic OÌao , 
Di Bergamo on novel Bartolommeo : 
E che a far colla Morte il cicisbeo , 
Mi predice gran forte Amfiarao. 
Però 1^ eh' io lafci pronto il fuol natio; 

£ nel campo Marzial , forte Acheloo , 
4 Acquifterò, pugnando, un regnammo* 
Kò, nò, fcnza penfar gU rifpos'ioy 
M* ha proibito W medico di Coo , 
W mutar' aria , ed io fo a modo fuo • 
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E* Sicuro la guerra una gran magi 9 
Mentre ammalia così la gente ^ c ftrega ^ • 
Che in fpecic Ateste quant* è mai , che prega 
In grazia d'ottener feriu o piaga > 
S molto pià dtì ilio fangue alUjgi l 
ILfuoIo^ e defitto vi s^mvclge e frega t 
B fe Morte , eh' ivi fla a bottega , 
I • L* ammazza , vale e che di piìl la paga ì - 
Io ho caro di non effer nella riga ' ti 

Di chi ha tal gufto 5 e piglia una taK voga t 
Che il viver ftima un cefto di lattuga* 
Anzi instai modo mè la Morte intriga^ - 1 
Che a fcaniària non Colo la proroga ^ 
. Ma te giovafl*e ^ piglicict la fuga » 

LXIII- 

A Teste và alla guerra » e ride s e i' piattgd; 
Perch' e* vuol irvi } anzi mentre il tiatcengii 
Diee s Vieni anche tu ; dich* io : Non wùgp $ 

Se tomi , ad afpettarti io qui rimango « 
Chi di noi faccia meglio, io non rivango; 
Batta col tuo parer, ch'io non convengo* 
Tu in guerra ingraffl , in pace io mi mantengo t 
Tu marci al campo , ed io nel campò vango « 
Tu nel fan^ae^ io nel latte ognora intingo : 
Tu hi migliacci ^ io raviggiuol <^<Hnpongó t 
Tu gli uomin ftorpj , ed io le vacche mungo 4 
Tu alle bombarde, io al pajuol mi tingo : ' 
Tu armati in truppe , armenti in branco io poiigoj 
'Tu il viver €0i:t9,ed io lo vo' £ur lungo « 

S $ Ognun 
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OGoaii ÉHCtt A Aio tnoào t ti tlaggià ; 
E per •entnii' colà » frugà ed itmeggia 
e Dov'armata BcllMa alla faa reggia, 

E dove più crudel minaccia e oUraggia* 
Io ftarò nclia mia cella fclvaggià , 

La qual duellerà ornata ognor verdeggia;' 
/ Badando amocQ alla mia cara . greggia ^ 

eh' agiicito: non isbradchl^ .che. Mn tàggià é 
Tu il ^rro aflila ^ ed il hTOcdiier ringuiggia ^ 

Per trovar r itiiAko addove alloggia , 

O fia di là da Orfova, o quà da Bruggia. 
lo, fe il lupo una pecora mi iguiggia^. : 

Col baftoii concerollo di tal foggia^ 

Che pià a s.bÌQt(qn. noa aà yatcà àu* yggiA a 

S Enti 5 AtisTE , la guerra tiòn mi garba ^ 
Perchè a dirtela l'ho per cofa acerba; 
, lo colla falce qui sò mieter 1* erba ^ 

Non colla fpada fare altrui la barba « 
Avrà foi;za il cud dir f egli sili ebarfas ... 
Dal Aiol Mtfo I «che m irki mi riferbi « . 

». Per venir dov*è un j che te la ferba ^ ; 
, Pigliandoti di mira ^ e te la barba é • :* 
tTant* è , per ora in pace ella fi .sbirba t : - V 

Or fi fuona la pivai oir k tiorba^ 
• . E tuitU ti Spaventa, e ti perturba^ 
^Or* io noti vo' iafciar ù belisi birba ^ 
. Per ripofar (vA, tetto dellA ^arba i 

O farli anche ainmauar^ queft'^ più furba! 
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• LXVI.- 

A Teste , quanto* vuoi gridami c brava , : 
E quanto fai follecità e folleva ; - - 
Perchè alla fine a grand* onor riceva 
^ Di farmi ^ come te , perfona brava • ' 
t Di'» che la guerm anticWià neava » 

Prifiiachfe fufle Meori Adamò ^ed Iva $ 
Mentre dal dite fuo principio leva> 
Quando Lucifer con Michel pugnava • 
Perchè contuttociò da quefta riva , 
Pericolo non c*è che mi rimuova, 
Se n'cfortalfe il Padre Beccaluva. 
O va* à venir «olà | dov* un eh' arriva , » 
Ognor la Morte m ogtii luogo trovai 
Eh Amrra.diio, di' il ver^ turni co' V uva* 

ATEI TI volge amigcfo Jc fpalte 
A queftt Càt natfc rive sì belle: 
E vè correndo a clmetitar la pelle 
Là de' mofchetti traile àccefe palle. 
.Sargoste^ oibò ! non lafcia il noto callc^ 

Dove fuol pafcolar le pecorelle * 
' Id or l' Inverno al Sole ^ or và con elle ' 

La State al frefco iil un'ombrofa valle é 
Dipoi lieto dticorre a Clori e a Pìlie t ' ^ 
E ATaitB irato col nemico bolle t 
Un tra i foldati, un' è traile fanciulle t 
Un, Marte invoca tra guerriere fquille ; 
L'altro verfo Imeneo fuc preci eltolle; 
Un vuoi' enpief le bare , uno k culle s 

P 4 ATI* 
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A Tester cinta al fianco dui^jiidapai ' 
hztcìt df Arcadia quefta (piaggia amenàji 
Pet Veder comparire il Turca«tn fceiia ' 
Colla canaglia ^ua barbara e ftranaè 

E Sargontb di qui non s' allontana ,f 
Godendo ìa nativa aria ferena : 
£ canta in Tanta pace^ in lieta vena^ 

. Inni à (uoi cari dei « Pane e Diapa^ 

8e pure il Turco .di cedere inclina j 
Allorché nel ferragli^ s' imprigiona^ 
lo ft in 'un tratto fenza bi'iga . alconà « i 

Gli bafta dafe ai toro un* occhiatinà , 
Quando fta colle vacche alla pafciona^ 

^ . Che in tcfta ap^un^o nen jla oìes&M .ltt0.a « 

k ♦ 

h 

Mt diede ftmpre il p^ento ino nel fiafo^^ 
Quand'aveffi anche a. diventare un CrefeJ 
A pormi al fianco ddìa fpada i] pefo ^ 
Non e* è modo , eh' io refti perfuafpi . 
tfl quefto fijol y, dove difpofe il €4ib y . t 
Chè l' Óneme oii^ veniffe accefoi 
In. quefto ancora inte;Dda^ e fempre ho intcfitj^ 
• Fincn'a lui piace, d'afpettar TOccafoi 
Collo zufolo mio ftarommi aiTifo, ; 
Or prciìo al fonte , ora fui prato erbofo 5 
Mentre pafcendo il gregge erra difchiufa4 
£ tu di fangue , e del x\kO forfè ^ ii^trifo ^ 
AlU guerra ;ftà pur ienza ripofo^ 
▲ farti per altrui iromperc il m^(% 4 
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. txx. 

I Ib bellico faroir mè non infiammà j - . . 
Perchè compofto fon tutto di flemmà 9 

E fc veniffe giù tutta maremma , 

Non e' è pericol , eh* io mi muova dramma* 

ATEstE , ch'ha nel cuor guerriera fiamma j 
Dà quanto dico'^ ne trarrà uii dilemma s 
Q eh* egli la bravura ha ptr Aia gecmna^ 
0«1^ poltronierià ho io per manmia^ 

%glì hi Un*àntfiui grande ^ ed io P ho lininimi i ' 
Io non sò cominciar quelch'egli afTomma ; 
Ciò chejn me mai non bolle , in lui fa fchiummà li 

Venga Edipo ^ difcioglier quefto enimma , 
Che mai può egli ricavarne in iomma? 
Chea me ii cervello^ tom'a Ittij^iMmfamvu» 

\TC>n e* è che àtt , non vuole ftàrc à czùii 
Ateste , oibò ; fi piglia quefta fccfa 

Di teita ògil' isuino 9 je fe l'è fempte «preia^ 
» andare armato a far campagna rafa • 
E' .quella 1$ fua nicchia ^ e la .Aia. bafa: . 

^ purché Faccia qualche bella impresi j| 

Lo fpcndervi la vita non gli ptfa ; 

^Tanto il fumo guerrier J* acciecà e invajaii 
Vorrebbe ^ eh' Ogni ninfa da Marfifa i 

Facete 4 e ogoutia far vorria da ipofa i . 

Tra noi pa ftor tanto Valbr non o(a« 
iSAiiatìl^TB ili fpqcie crepa dalie rifa: ^ ' - > / 
. E. quand' A testé: à lui dice tal cofa ^ 

Rcfla com* ^ cj^e vlÀo, abbia . I\^edufà f . > 
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LXXII. 

COa .me bottate fono tutte quante « 
Le pmle 5 con cut t' odo foveiite 
Lodar la guerra più diffofameiire , 

Che il filo cordone un Fi;ate Zoccolante 
Sempre t'afcolto dir; Cavallo, Fante, 
Capitan, Colonnello, Aifier, Tenente, 
£d altri nooii , eh' io oou ten^o a mente » 
Che fono il tuo negozia, pfà importante • ' 
:Xi laCcio dir , te le dò^httte vin^; _ 
Oh* io di mai non partir da qoefto tnotite^ 
Diana tutto di prego a man giunte. ^ • • 
Però ti puoi chetar .* ne meno a fpinte 
A feguiiarti fareft* ir Sabgonte , 

' Che vuole .ftare. alle lue ftia^iat' unte • 

LX2CZXI; 

YEftito di cimiero e di corazza , 
La Spada al fianco Ateste s'incavezza ; 
Seti và air armata , e si la vita fprezza , 
Che cerca a pofta il luogo 9 otes'ammam* 
Dice, ch'e' s' ha pigliar non sò qual phOM'f 
Non sò ^be pofto , e non sò che fortewa » 
E finch' ei non è là, non ha fermezza 
In fomma il fuo buon gufto è di tal razza • ] 
^Egli fta in pace , ed ha per altri ftizza ; 
£ forfè per chi ride , egli fioghiozaa : 
per (alvar- altri , il viveìé a lui pum. - 
Spaccia potv che la gloria a ciò V attizza » 
Gloria ii faffi ammazzare > Io T ho per bozza; 
Gloria è il ialvar la pancia c la cucuzza • 
. . ' S'io 



i— — 
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LXXiVé 

S*Ìo t* ho à dir, non valutò uni pàtaeci 
Qjjcll* etìTcr bravo , dove Atèstb pecca t 
Da lai ìa Guerra ftimafi cilecca : 
,Oa nie però per tale non s'ìnfacca; 
Krehè 1^ àùdar colà ^ dov' uH fi éacci 

V otti, , c h del luò eorpo eameleictà ^ 
Dove fai Mortt 1 M tratto te 1* auleta ; 

Qol^fttl aita i^e non mt par mal da biacca i 
In vece del rtiofchetto e della picca ^ 

ÌPer corre i fichi io piglierò la brocca ; 

Ma ìa guerra non m'entra nella zucca* 
t is^cgii c9tHi t allegro vi fi iieU^ 

lo ttéttò ncìtà mk bkcicoeea t 

Ili iiÉtAo io eerto noìi 1ù come Oiucea / 

*Ixxv. 

Alta guerra da me hè in rancia o ÌA $pagtU 
:Nt)n fia eh* io Vada ; nè che tecò io v^aà 
tù ^agheria^ dùv^ot Mofte difegna 
Agli aomin di viepiù tendeì* la ragna é 

Vo*rtarrtìehe a goder quella lafagnà j 
Che d'imbandir la menfa mia s* ingegna : 
Mon ho ambizion, che la mia fete fpegn^ 
ti vino di Toccay j nè d'Alcmagnàè 

Và par ta fMt deir aria tua benigni ^ . 
A tttm di grattàfc uni tal rogna » 
l?cif ta qnal* lo non ho forza nell* ugna • 

Senti : batte il tambur : fu marcia e fvignaj ^ 
Monta a cavallo * appiedi io ^ fe bifogna^. 

Al pià farò un duello colle pugna* 

• • eli' 
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LXXVI* 

CH' io rimbombar faccia il Tcfino è P Amo, 
Colle mie rtrida pien di lel fraterno, i 
' per farti ravveder del mal governo , 

Che fai di te, veggio che tutto è indarno « 
Ofiinato tu vuoi , magherò e fcarno» ( 
Con quel tuo genio beilicofo eterno , 
Sudir la fiate , e intirizzarti W Verno 
Là , dove tanti crepano è creparno* 
Vederti pure , quanti mai bafirno, ' 
Che più non torneranno al patrio forno S 
E quanto, tè, bravi et arditi furno • • 
Vollero immortalarci e vi morirno : 
. P^nfaron di arricchir)!! , ebbero un conio a 
Ora a che ferve eflere Achille o iToino} à 

LXX\1II. , 

^rjlcchè non c* è rimedio, Ateste ogn'anno 
1^ Vuol' ire al campo, ed ha giudizio e fennas 
•T pazzi dunque che giammai far denno^ 

Per far peggio di Ini ì certo noi fanno • 
perchè a farfi ammazzar qucfii non^anno; T 

Anzi A' col bafton lor fi fè cenno , 
, Riacquiftando il cervel , tofto fi dienno , 

Ad emendarli di quel mal , che fanno . 
Senti , io non te 1' orpello » o te la ninno a . / 

Chi fi fa fare a pezzi come il tonno» 

Non fi trasforma pià come Vertunno • . 
Stattene alla capanna, e canta un inno, 

E cerca quanfo puoi di morir nonno/ 

£ vada al diavol l' Ottomanpo o 1' Unno . 

U'aA« 
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J Non entro certo in quefio pecoreccio : 
All' ombra qui me ne vo' ftar d' un leccio • 
A, faooare alle pecchie il campanaccio* 
A colazione or mi farò un mtgiìaccto ^ 
Col fangue di quel porco camporeccio : 
Del quale ho già falato un coftereccio , 
E in bei tocchetti carbonate io faccio». 
Or merrò a bere alla fontana il miccio: 
E darò ancor le mie pecore a foccio» 
Se ozrofo vorrò ftar n* un cantuccio» 
Qgindi fdraiato fui mio pagliericcio. 
Dormirò al mormorio d'un acquidoccio; 
£ vada Atbste ^ e cerchi di Frìgnuccio » 



IL configtiare Atbstb ntn accade ; ' 
Perchè mi lafcia dire , e non mi credr: 

Non vuol i^iammai di là volgere il piede, 
Dove non ufan che mofchetti e fpade. 

Tutte gli pajon' ottime le ftrade. 
Che lo fep^ran dalla patria fede ; 
E allegro andar a mietere ft vede 
L' umane vite , come fuflcr biade . 

Sol Aragli aflalti et fi diverte e ride t 
E allora tanto pii^ trionfa e gf>de ^ 
Quanto più copre il fuol di falme ignudc • 

Strana moda di guerra! Lì chi uccide, 
Si fa immoftal : chi piìk fracafla , è prode:: 
fietade è vizio y e Crudeltà è virtude» 




rompere il moflaccfo , 



IXXIX. 



£ quaUi- 
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X ^ ^ 

1^ Qt]an4o Atistì pigìffrcm Betgnihi^ 
Se guardo al tuo valore, io già Io credo } 
' Ma la ftagion s'avanza , e non io vedo; 

E che non fegua , di timore agghiada % 
7it dirai , che alle pecore io che bado , 

Noi» quel eh' io mi diok ; io ti cedo) 
E che i) pigliar le piazze, eh* io tichtedo ^ 
Non it come pafTar col gregge il gittdaik 
Non ha il cannone l^Ottomanna infido 
Pien di polpette , a caricato a brodo: 
E non ftà lì moftrando il petto ignudo • 
Combatte anch' egli, e tanto più che il oida 
y^de disfìirii: e tirale tira fodo: 

£ per p^rariv i «olpi « ^mh: qjU ftuda % 

A Teste , or eh* hai la fpada , e che t* ha il farto 
Fatto il giubbon di ferro, in campa aperte^ 
Va' pur a far d'una città on de(cr(cìj^ 
uomini morti iei^iiuitQ e ij|>ano ; , 
Va' , eh' io t^afpenQ qu) , eh* io non mi parto 
Da quefto monte , benché incolto ed erto : 
Qiù voglio ftar , e con riguardo al certo. 
Piucchè s*io fuffi una donna di parlo. 
Kon palme o allori , un po' 4' ulivo o mirto 
Mi ferve al crine; e trame pià conforto 
Speto t del Tempo per oppormi ali* urto • 
f che alia fin deggio efahir lo fpirto , 
E che di Morte è quefto fral ch'io porto • 
non nm éono^ vo' che iia Aio furto. 

Con 
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che penfi , Ateste mio , far di te fteffo ? 
A dirti buon, tu vuoi lafciare impreffb 
Pel nome tuo , delle tue gefte un faflb , 
Che dica : Ferma , paCeggìero , il paflb , 
it bjrava Atbstb , da <m fu depreflb 
L* Ungaro e il Trace , alla fin colto anch*effo 
Da una bombarda; fen' andò a Patraflb • 
Diverfamente ed io mi fon prefìfTo , 

In pace di falvar la pelle e l'olTo: 
,S<4n(b h Morte» e dov'ell'è non buflb* 
Nella capanna mh voglio ftar fiflb» 
Ed allungare il viver quant' io pollo i - 
l^oli voglio tlogjy mm vo^ttnto luflb^ •! 



IO alla gMrrai? alle ^uagnele e gnaffe , 
S* io vengo 9 diminr pur becco coIH effe / 
Qui vo' ftar 9' dove borro , uova a bizzeffe 

Mangio , e bevo di fatte ampie caraffe . . 

Qui, dove fenza mar por prede in ftatfe^ 
Senza tema d' aver qualche sberlefFe , 
Lungi da tutti r.guai , mr piglio beffe^' 
Di baadteìre fpiegar» di tiffe taffe# 

Nella • guerra vi Coà certe tariffe» 
Da approvarli da peribne goffe , 
Che per crepare tiran giù le buffe » 

Vi fi f^n certi doni , e certe riffe , 

Che d'altro fon, che di merletti e ftoffe: 

Nò nò 9 dice Gatoa ». fug^i k zuffe 




andar Tempre alla i^ucrra a fpafTo.y 



LXXXIII* 
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A Teste quanto può grrda e fcornacchia : 
Olà? chi a gire in guerra s* apparecchiai 
Chi DcHa gloria c ncll' onor fi fpccchia? 
Cht*^ per farfi knmomt^ éti bofco Anacchia^ 
Si^kEoaHTc Pode, e dice Osacchia graccfaii; 

come quegli, oh' è già volpe vecchia^ 
• Sta forte nelT antica catapecchia : 

Cantar lo lafcia a ufo, e fe la fpacchia^ ' 
Sà molto bei^, che là fi zomba e picchia,' 
Di netta tagUafi or braccio o capocchia , 
B ijoaìitr mai la Morte a un tratto amnmccklÌ4i 
^.crò non lafcia te filveftre mcehte;^ : . 

iti pace colle Aie pecore crocchra, 
£ U Uttc lor . noa ì* uman. l'angue , iuccbi^i^ 

LA voce in vana con Artm h> fpMge» 
In van colle ragioni , io vengo ali* ergo 
Pattanda, che la guem è un mal' alberga 

Dove di Morte ognor viene il letargo^ 
ifgli , come gacrrier feroce e gargo , 
A quanto diro volta femprc il tergo : 
£ nel djicoriò quanto prà immerga ^ ^ 
Tafrto pià non m'afcolta, e gira largo it 
Or bafta, ainch*io, perchè te guerra fcoiga 
U41 mate atroce , a co-i non vai chrm-rgo ^ 
A chi la loda , orecchio mai non porgo • 
A chi m* invita , dico , ch'ia mi purgo: 
E non vo* ufcir dal mio felvaggio borgo,^ 

Se i^e lo cQataadaffc zti^bic Licurgo « 

- VA 
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MI tira Atestb allegro ppr la manica , 
E mi diee, guerra io vo' Domenica ^ 
Come s' andafle a qealch' opera Icenica , 

Da fard nel teatro di Capranica, 
Io , che fon* ufo all' arte mia meccanica, 
che de' paftori tutti è V ecumenica , 
Qui voglio ftare : ed ò fcnola Galenica , 
Che il mutar* aria nnoce , e non rinfanica • 
Però qui voglio vivere alla Cinica , 

di me ve' che parli iAoria o cronica ; 
Qucft' è la voglia mia coftante ed unica ♦ ' 
yada egli, e fcorra la bofcaglia Ercinica, • » 
: £ la campagna Ungarica , e 1' Jonica , 

fi cerchi a j^amt fuo ddta SccimQica • 

. LXXXVII. 

E Che ti fece mai quefta buon' aria , 
Quefto bel fuolo, e quefta vaga meriaj 
Che quando tu ci ftai , fomtgli Egeri;^ , 
Tanto ci provi pena ftraordinaxia t 
Bai dagli altri paftor voglia sì varia, 
Che ftare in pace fembra a te miferia , 
Solo in guerra godendo aver materia 
D' uccidere, e atterrar gente avverfaria^ 
Và dunque in Afia, e poi corri in Sibiria, ì 
]^ev lafciarvi éi tè cruda memoria ; 
Giacché il dirti: Sta qui , ti fembra ingiuria % 
'Guid^ più fquadrc tu , che il Re d* Affiria i 
Ma fe tu crepi , in vece della gloria , 

pi cbi canU 1^ requie » avrai j^eoitria • 
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ATe5ti , fofFri , s* io male la maftico • 
E in ciò perdona, s* io non fono Ateftico; 
Col tuo color la tela mia non mcftico, 
Perchè il difegno tuo mi par fantaftico« 
Conte il cofBpor t' i facile un tetrafticot 
Tu hai la guerra per affar éoineftico : 
Ed io con quefla giufto m' addomeftico, 
Com* al cignere fpada un Ecclefiaftico, 
Jo non intendo qnefto fenfo iniftico. 
Da cui tu cavi un mei » cb*^ a me par' oftica» 
Piucchè il paffar* a mieto il mar Ligttftica» 
Ja mi dirai , ch^ io fon troppo ibfiftico; 
Che là il morir di gloria è un gran pronoftico; 
£ i' vq' campar qui nel mia albergo ruAica* 

A Dir eh*' Amn fia di ^oct the impizzaiio, 
Che pià la Morte, che la vita àpprcLzauo; 
Ami in maniera tal quefta difprezzano , 
Che cercan dove gli uomini s' ammazzano • ^ 
Corron là dove più ifan largo e fpazzano 
Le cannonate « eh' ogni cofa^ fpeizanQs 
E sì inamtm a diventar s* ivvenano , 
Che fot nel fangue e nelle ftragi fguazzano 
Come Cini tra lor fempre s' attizzano: 

Non hanno ben tra lor fe non fi ftrozzano^ 
E fempre per ferir più 1* armi auzzano • 

Se ftanno in pace un dì» gli occhi lor fchimno: 
Vanno a noue, fe bnecià e gambe mozsano l 
$ godon più fe pià di morto puzzano . 

Atìu 
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ATestp , che tra 11* armi fcmprc razzola . - 
f>X>rfìz U vita quinto UM ^btitoUi ; 
E io djinglto ma dimoiti . apf»rei^a;ola » 
, QgìiltQ po0o tf ho mn^ t mn ArapazzoIa« 
Uè venga a dirmi un qualche barba a fpazzola , 
».Chc in tal modo codarda e pigra aw^zzola, 
Quand* ella altro non è che vi] pollczzoia. 
Che dalla Mprlfi o priim P poi li fpauoU» 
Qt^ sò ts|l cqOi « « tfajle ver^ infìzi;oU, 
Non avoA^o it cfTvdi s\ 4i gallozzola , 
Ma in guerra ella diluvia , . altrove fpru^zoja • 
yicnc una cann< nata , eli' è una zizzola / 
A cento a un tratto e bracci e gambe €bow>l4 

Io , che tengo V ifteflTo in eorde ffgr lahio , 
E verace mi vanto al par d* Eufebio; 
• Nè parlo ofcuro, come Cajo Bebio , 

eh' a ÌQtcii4ern)i a chiamar %' abbia Far nabio 
Pico, ch^ in gtmrra a far da Siila q Fabio . 
la Qoii andrò: n^ mai furor Corebio 
A gir mi forzerà di là da Islebio,^ 
A ricercar de • guai coir aftrolahio . 
pi me quanto gli par mormoni ^ Aldibio , 
Ch^ ripoAo ^iiai frat« net cmobto 
Stia wik mia capanna <li carrobto i» 
Voglio viver così ; nè che PoIibÌQ 

Non mi curo di me parli o Macrobio , 

N$ ^lu fappiap eh' io fia V Eaoc; U Danubio 

S Q^a Mi 
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MI $• accende la bile, e d' ira fmanfo,' 
Che ATESTfi, in cui tanto faper Cillcmo . 
Infufe , Ila d* un fi ftravolto genio. 
Che la guerra non gli abbia a ufcir dal cranio* 
Io paflore » che a Audio nè in Lovanto 
Stetti 9 o1mA ttzìù a udiré il Padre Enfcbenlo | 

E che povero fon più di Menenio, 
A farmi sbudellar pur non impanio, 

V ovil non lafcierei , fe ancor Licinio ^ 
Diventafs' ioi nè mi farà il denionto 
Correr da pnto incontro alp infortunio. 

Quando d* azzurro è il ciel tint^ o di mk6o 3 
Qui in pace offerverò , quando Favaio 
O Borea fpira , e quand' è il plenilunio • 1 

xeni. 

■ 

S* E* (atto in guerra Atbstb uomo plà pratidory 
Che non è un Frate in un trattato afeetico ^ 

Ed in parlarne ha tal vigor magnetico. 
Che tira al fuo volere ognun fanatico • 

Io Aollo ad ascoltar» che pajo eilatico, J 
£ di farmi guerrìer vienmi il folletico j 
Ma reflettcndo à tal nieftier bisbetico » 
Perdo quanto v* àvrèi genio fimpatìco* 

E diventando irrefoluto e ftitico 1 
A lafciar quefto mio tugurio zotico. 
Non fol non alzo un pie , ma non mi rutico • 

Quel nome Guerra fammi paralitico, / 
£ in udirlo mi fa così (alotico, 

. Che più n(m.4BÌ faiia morbo fcorbutico* 

Se 
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SE diventar l' Imperadore Arcadio 
Doveffi in guerra col foffrire il tedio • • 
Ora d* una battaglia , or d' un aflcdio ^ ; 
Fuggirei dondiroen lungi uno ftadios 
Oppur vorrei ferrarmi in un armadio: 
£ quando non ci fulTe altro rimedio 9 
Tragedie comporrei peggio d' Archedios 
Direi cofe p^gtor d' Ecolampadio • 
Io non 1' intendo «0 uom , eh'' abbia niiti<fio 

Debbe ( non' h già quefto un epi iodio ) 
' Stabilir falle ftragi il fuo tripudio ? 
eh* è lecito per foldi V omicidio? 

Al prolEmo eh' è gloria il portar* odio? 
E 1' ufurpargli tutto il iìiOt eh* i Audio i 

A Teste in lingua, quanto sà , vernacola ^ . 
Loda la guerra: e tutt' i modi fpecola. 
Perchè, piaccia a me ancora : e (i Ara fecola ^ 
eh' io non approvi qnant* egli fniifacola • 
Vuol, che il gire 9 ove ognor fi peftic c maAilt- 
JJ umana carne ftimi una bazzecola : 
£ la ragion, quando in contrario ar recola , 
onor, di gloria, gfcrive a biafmo e macolai 
JPerch* io ben veggio, dove V uom pericolai 
%\ grida i che di vifta io fon monocola : 
eh* io fono un fuggcttaccio , una carmcola « 
Io fono a quefto modo : o 1' è ridicola / 

La guerra me non muove , e non rinfuocoU^ 
^ Mà a vederla flar^ dalla Vcrrucoiat . 



ATestb , ìfl DdatteMétiét CiaVio ^ 
E ncll' crudiiiori maggior del Greviò 
Stittio: ed iti poefià miglior di Nevio, 
£d in cronologia quanto il Peiavioé' 
Ma daatido\ddU gtterra ti vuoi 1' aggravio i 
Cìk Ila VMtoggtd^iàDciic sHraMkUftMé^ 
Allóra il t$Rtf fuoi j^rcgj ibbreyio^ 
E rion io Itimó, cóm' egli è ^ sì favio . 
ftada a dirj che i guerrieri in Tito Livio 
Soil* eterni: e che Icr fa cncomj il Qiovió| 
Ed archi tjNotìfali àka Vitfuvio^ 
Tutto bcu; itià i*^il9if voglid idi' archiviò | 
Prf'itiÉ CTC t fafit Miei pocga il tìroéovi0| 
Chela tragedia nuà fchvà Pacuvio« 

E Quando k^rnH a^rat la vogiia ùoàà | 
Armato di trovarti or Hella Svetiai 

Ora ilcir Ungheria ^ or nelT Elvezia ^ 
Adeuo nella Servia ^ ora iri Dalmazia? 

£ far ciò per cere ir della difgraxiàj 

Noii dello fpairo>-èh coti itiinore iiìezii# . 
A far ti carile vai ^valine à. Venezia, 
Li Quatefiiilà poi per RoiiW fpazia* 

Oppure uniti ahdiam tutti Ict /ja ^ / 
Èralld mUfé fui monte di Beozia ^ 
Uri poèma a c mpor d* ogni minuzia 4 . 

dovd vaii tìri* or tutto è melttziaii' • 
Dì disfar , d^ amihai^^r foi fi n^^ò^ià i 
% di pr«à«i cirepai' u£i ògai àA^izia « 



A Teste , e chi t* ha mclTo in qucfla pratica 
D* eiler guerriero ^ e chi te ne foli ecita? 
lo ptttttofto Vorrei una febbr^ etica » 
E mi eootetiterei patir di feiatica é 
Che penfier ftravagantc , e che lunatica • 
Voglia è mai qucfta? Un uom certo freneticai 
O non fa i conti ben coli* aritmetica , 
Quando di non curar la jVita ei pratica • 
A Turca icìabola ^ e faetta Scitica ^ 
Ad infuocate palle cfpof la cotica I ' 
Fidenxto, ov* è la ferula e la fcutica? 
Per viver, dillo tu, s' eli* è politica? 
L* è per crepar più autorità dirpotica^ 
Che non ù prefe già Catone in Utica • 

VA e chiama Atesté, i giovanacci fcapoli^ 
O gente vii , che campi a terr acrepoli. 
Perchè di Marte faccianfi difcepoli: 
£ mandagli di là pur da Pentapòli é 

Cb' è un mangiare un moftacci ool ^di Napoli» 

O nobii diventar di ca/a Tiepoìf « 

Che la trippa un ti sfondi . e il capo fcrepoli» 
O ti mofchctti , fe per forte (capoli ? 

Piuttolto io vo* fare il villano a Ripoli ^ v 
A ftiacciar le nocCiuole ire a Montopoli , 
O a trattenermi a fcaldaman co' i pupoli; 

Che andare incontro a qod ladron di Tripoli ^ 
O a que* Turcacci di Cofliint'hopolì , 
Tra i Criilìani vo' ftare» e non vo' icrupoli. 
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I)Er andare alla guerra, afcir d' Italia # 
. IS venir feco? eh Atbstb tu fai celia: 
Non I* afcriver di graz^ìa a contumelia. 

Non parliam più di ciò , paifiamo ad alia « 
Tu, che iJelljna avelli per tua balia, 
Corri , e volavi pur qual tordo o velia; 
eh* io qui t' afpetto: e intanto Apollo e DeliA 
Mi faran luilie a ber 1* onda Caftalia # 
E menfre in armi til« fai mirabilia ^ 
Ora di là dal Oravo, or ncll' Eolia , 
Più eh' Oloferne non potè in Betulia j 
lo diirciato al f3ntc , che concilia 
II canto , un Ercol tt dirò in £<olia | 
Ckc bella lode / Q^il non fi 6ocù!ià 4 

CI. 

A TESTE , onorati ffimo ficario, 
G*à s' era armato, e itava già (ulferiOft 
Già di battaglia aveva defiderio , 
B d* ammazzare un genio ftraordinario • . 
Ogni giorno ofTervava al Aio lunario, 
Qual faria (tata il dì nero e cimmerio 
.Da%empir fcnza pieiade il cimiterio 
" D'oda del mlferab le avverfario • 

• 

Qgando pieto/o il ciel di tal marginò 
Proluni^a <)uei{o termin perentorio^ 
Ed ei (i duole di sì buono augurio « 

Io compatifco quefto uo delirio, 

Di amepor delia guerra il Purgatoria 
Al Paradifo dcl natio tugurio* 

At- 
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Clli 

À Teste noti oceor , che più t* indiavoli ^ 
Per farmi ire alla guerra: e che mi ageVOlJ 
1 perigli pili afpri e lacrimevoli : 
£ prem) e onori oii proponga e intavoli } 
eh' io non vogl' tre té ingralfare i cavoli* 
CosV preAo , e far cofe disdicevoli $ 
Che il foldato chiam* opre meritevoli , 
Ottime e giufte , e fon' opre da diavoli 
tutti, rapine fon ncgozj frivoli, 

Son com* andare a far le fcop^ a NuovoH t 
Pietà eh' egli abbia ; è un chieder fole a i nuvéìik 
Stare agli affedj , è un viUeggiarOx^ Tivoli c 
Cercar le Aragi ^ è un cercar vefce ed oovoK | 
£' brio> che fuoc^ e fumo il ciel rannuvoli 4 

Crte io U riUi più «lei tutto amabilt» 
Per Tua natura troppo frale e ddrilc^ 

E foggetta per pena all' indelebile 
Statuto d* una morte inevitabile; 

in guerra efpenga ^ acciò più prefto labile 
Ella divenga in modo crudo e flebile s 
E pfia del tempo faceiafi delebile 
Dal mondo , dov* è già poco durabile i 

lo fton 1* intendo punto ; e plaufibilc 
Ateste ciò fmiilanta , e imprefa nobili 
eh* ella a un tratto.fi veggia diffolubile i 

l'anf è^5 v& campar più che fia poffibile; 
Ed ermi chiami pur codardo e ignobile^ 
Privo di fpirto > e di ccrvel solubile * 
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V CIVt 

GIttfto come il morir fufTe una £ragoh 
Vool pormi Atbstb dclU guerra in fregola i 
Perch* io vi corra , come per le tegola 
Fa fi gratto 9 quando innamorato nùagola» 
Io però di ber Aigo di mandragola 

Per dormire a Tuoi detti ^ e colla pegola 
Gli orecchi di turar tengo la regola » 
Giro pili largo» che noa vola ar£agoIa« 
Ed egli or* alto iiitaona, or bado pigola: 
£ di pcrfu^dermi egli arzigogola, 
Chei guerrier fono eterni in fulle nugola* 
' liifa canti pure e più della Saligola » 
• La voglia non ho qvà > ma in altro sfago|t ; 
Sicché pe» me e' pa6 caicargli P ugoià • 



AD un tratto di dar penfa a due tavole j 
ArasTi , andando in guerra : e fe lodevole 
far(i, e immortale: e in ftato lacrimevole 
Porre di Traqa quelle genti diavòle • 
Ogn'alFare, però, che ben s* intavole 
In ciarle, in fatti poi non è sì agevole • 
eh* è monco il Turco? Ha fcritto,ch' è manchevole 
Di forze f e Aarà fermo ? Io 1' ho per favcde* 
L' imprefe a propor facili » ma frivole * 
A porfi'rn atto praticò poi trovole, 
Se il creduto feren fia che s'annuvolCé / 
Talor mi fento pur venir le vivole: 

Anch*io fermo le cofe , e quando muovole, 
Vo'in tem,e andar penlai (opra le mivolew y 



< 
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(iVIi 

Cu* un taoìhoiarct il fùo card abitncolo. 
Per àbdai-e alla gìie^ra ^ io^:ikii :iti^fecotoi 
E quabclo fe he tifà otod ptt fecdlo ^ 
Sarà ululi '9 ch'avrà il cervello macoio* 
toìh^ùrk poff^ ad uh tràgico fpettàcolo 

Correr con allegrezza , ihdarno io fpecolóì 
£ piìr cen^ è V efempto ^ ed ora arirecol^ 
iti AtksTB ^ clié fa ^ùtào mihU30k> » 
io J)^Và>on vc^iMì^ ^er «ìilefto Vicolo , 
' Di i-èftare ftorpiatò, ower monocola^ 
lE di hHì forare anche il ventricolo. 

ftie lo comaildafle anché San Procoio^ 
tin amaro boccoti iioii c^ è pericolo ^ 
Ctk^ iù ingoizì pfejjt un doicé ImrtcucÉirféi 

CVlìé 

DÀ Àtbste ad ogiiorà lì rinfaccia ' 
Arconte ^ perchè dalla botchereccià ' 
Sai fianca atatica inai noii fi icorb^cciai 
itt adatti É kg'aìt di hii U iiratciaa 

Ibi codairdo il i-impruvei-a e lo tacca ^ 

Perchè alla guerra anch' ci non s* approvècciàì 
Dove ciarciino e palmé e allori intreccia^ 
Dovè di ^ì'>t\i t ohor v'è la boriàcdaa. 

!Dòvé fi vèMeh' amii ^ è iiofi peìliccià 

RdAtéatta r ctìoìré alta Babboéeii t 
. Sring<; fpad^ la fn.Th , non vii carinucciai 

£ Sàrgontb fti chiotto , e il nafo arriccia^ 
Gracchiir lo lafcia quarto vuole ^ e iiicé£ci^^ 

B j^ià ilei covo 4uò fi tiiìéahtiicciii4 
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evi II. 

À Teste vibra la guerriera , 
E grida: Guerra, incendi , ftragi et 
E io mi fottopongo a un' altra leXf 
£ bramo vita, unione , accordo ett^x. 
Intento quei folo a disfare il Trax , ; 
Perchè non iia mai più dell' Afia Rix ; 
Ed io fol godo di badare al grex^ 
E pe' fichi a fcrbar pcnfo il thorax . 
Quei vorria morti alla palude ^tyx 
Mandar tutti col ferro e colla vox » 
Sempre fdegnaio in volto, /e (empie irirxW 
Ed io attaccato più che colla pix^ 
Non vo' dal nido ufcir giorno nè mx^ , 
finch' avrò aperta V una e ì\ altra lux. - 

CIX. 

Pluttofto^ che lafciar 1' amiche tiarpet 
E gir dove la guerra ognor più ferpe. 
Perchè un colpo dal fcn T alma mi fterpe , 
O almen mi mozzi un braccio , o un piè mi tarpe ) 
Ho rifoluto di fonar qui T arpe, 
JB cantando invocar Febo ed Euterpe t 
S vada Atbste a ftnzzicar la ferpe » 
Che uccìder fuol chi vi pon fu le fcarpia* : 



Io nò 5 per immortai render mia ftirpe. 
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ABbiafi Ateste I* appetito gdafto. 
Che più deir uva piacciagli V agrefto^ 
( Io jiM la so capirà; e fo^ che qiiefta' y 

NoQ vuol iì^ntir toccar nojoio tatto • 
La^pace' lo fconttirba , e alcun contrailo 
Non prova nella guerra ; e ogni pretefto 
Gli ferve per andarvi e far del reflo»'* 
Cercando della Morte a « tutto *f>afio • 
però ^cft' anno almeno ei s' è ravvifto. 
Che contro il Torco a guerreMiar s* è pofto i 
O qo) V accordo anch*- io , apcb' io ci ho gufto . 
Quefto è nobil pender : V onor di C&iSlO 
Dee foflcnerfi , della vita a cofto : •* * 

O fj/A il morire è gloriofo e giufto • 



a CIA" 
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C X A PO 

- • • • V . 

CpHtiidi^^ 4^1 iivi^^ 0f Settimo y in 
4cì Carnevale , fonando, fl ^cbitaninA % . 

Ì^^erv(cne(i ièna cena^ futia tn^ fi* -,- '* 

così dife% 



1 1 

•? ' i. 



f 



1 



I • 



Da il pod^it di. voftre ^gtorirr r^j O 

Sò moilro ben,' che voi mi cognofcctc^i 
Che ailtre volte io fon aprivo quie : 
lo ftò fu il voftro, e voi ben lo fapelCj| 
Son CiapQ 4^1 Barlacchj> , che fto ìic 
Pellappiinta 4t Settimo a il Fiere ; 
pove; y' atc^ pilifc il mio, più 4/ un |>0(JWt 

. Ut 

]| non foo per lo^arrinii , io fempre vegghia 
Coi| tai\ti d* pcchf per bi49re a il yoftro; 
E della VQlira rpt>ba io non ifceghio 
Nulla per mene» arneco il tutto a ilchioftro: 
Ginrda per mene, eh* io pigghiaffi il megghio; 
Son galnnti iTio, e dico il paternoftro: 
£ al^ ricoilu nel dovidcr poi , 

tre parte, dUA ^ mw ^^V^A Y(h\ 
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III. 

£ or, ch*egglit è vienuta il camov^ile» 
la fon fcappito ^coin' ì' lia detto duui» 
Un po da voi ^ per veder qtièfte gale , 
Che s* bann^ a fare i io iento da qui innanzi ^ 

Che ghi è arriato Io 'Nfantc Riale; 
lo 'mperone ho paura di que* lanzi; 
che s'imo per veder (t ficca a iQcanU^ 
Ghì danno libardate deli' ottaaU » . 

IV. . 

* > 

Baita , io vedrone ^ com* e* fi può fare , 
Perchè i* non vogghio a conto delle fefto: . 
Vienire a pofta a £iaimì baftonare , 
Perchè ti fta il dover» vo^ mi dirette: 
Farefti il nieggliio a Aar^ a lagorare^ 
E ir dtrieto air afin colle cefte , 
eh* andar a}oni a traftullaffi a fpalTo : 
Forfè n fgratziato» die C avanZia il guCo i 

V* 

$ 

é 

E mi dircfti \\ vera» e fuor de* denti; 
Pcrocchene chi è nato contadina, 
E' bigna, eh' e* lagorì, e che ghi ftenti » 
E non fi metta a fare il ciotudjnaj; 
JmpettMie ha viftt » e piik dr venti » 
Come mene» in un ftato paverma^ * 
E in un bacchio balen fare un bel trucco, 
£ in cambio, dil g^bbaa portare il lucco« ' 

N £ ^ueg* 
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VI. 

E qucgghi poco fa, eh'eran mfc* pari, 

* £ fol daggbi del tue era dovere 
Adeflfo , perchè ghi hanno de' danari ^ 
Bggbi è poco anche darghi dil melTerc} 
j^ieto URI* voiha andavano a i fomari} 
E ora vanno innanti co U maiaierc) 
£ ognun fa loro lierenta e onchino, 
f, vannq a prìcii£on co il mazi&olino ^ 

VII,, 

|y|a io non ghi ho già invidia, e mi eonienta 
jy «Ar nato così , com' io mi trovo ; 
E fervo volcnticr quefto Convento , 
Da il qua], quando a vienir talor mi pravo ^ 

. Son raccetto, e m' è dato l'alimento, 
E in un buon letio anche na^ è dato il cq^ql | 
Come pell^ appunto ora ene fegaito 9 
Che i SiAperioci hamia fagojrito % ' 

V 

vili, 

S io ght ringraizb intrafine fatta , 
Che m' hanno dato una cena da Rene 9 
%* ho fatfo una trippa tanta fatta , 
lì corpo pinzo, e ie budella piene; 
Sia benedetto chi così mi tratta , 
E che fa far di cosi belle cene: 
Quefti padroni fon dì razze buone n 

£ non liggbiiirii dc^i« fii&i^ìzioQc » • . 

8i» 
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9\% fillgraixiato il camarlingo t \\ cooco» 
Cbc èiiii''a4rppt per bulini fguamrci 
Non hanno m\C9t nò fatto co il poco ^ 
Come dagghi fpilorci fi fi;oI fare; 
Quìne il camolino fiimmica, e f^^ fuoco » 

CI il vede la g itra covare y 
Eor,ch^ i' ho fatto le vogghic faiue^ 
A tutti ^uaqci r«n4o miU^ grai^ie « 



P prego il gielo, ch^ maotienga frne 
Le yoftr^ fignorte ogni malore 
C||e noq vi vienga fri|$ nè fcarmaoe , 
U ctniurro , 1' affilio , o il pizzicore ; 
Vi ftian fempre le frebbe più lontane. 
Che non ^\ da chi ha ^ dare un debitore; 
£ non podiate mai tirar le quoja , 

Simb^ U «aoipar^ non vi a w^^ % 



co 
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«li IfJRtM t'MSTj: 

CORO 

CwtAiino id Comune di Brugnana i 

che mena la 7on a fua fp^pt in 
twf o di Carnovale a Fircn^ 

«e» 

Cartello por una Mafcherata* 

It 

Glacch* ha voilAito il ciel , che dì GennajOf 
Quefto m?e' parentorio fia fconcrufo; 
E eh' i' abbia fatto colla Tonia il pajo 
Deggbt ttom'iu dtbben conforme ò V ufo}. 
Ora , eh* io me ne vò gioUvo e gafo , 
E eh* i* mi meno a cafa un sì bel mufo; 
Ognun Io guati , e la fenterza dia, 
S' e' è di liei chi la più bella fia « 

Deh vo! tutte guatatela di grazia. 
Che cera bianca e rofTa, e gicherofa! 
Guatr che cioviltà ! Non è disgrazia , 
Cb' ella non fia di ftrippa ma^ofa> 
E guate poi » s* ogni mia vogghia ò faiaia p 
Or eh' io m* ho fcet Ito così degna fpofa ; 
E dite « dopo avella ben guatata , 
Q che fojftuna grande ahi è toccata f- 

t'ho 
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III. 

V ho auta grande, e ne fon sì contento^ 
' eh* io non la cedo a iieiTun ciottadino } 
il cuore nello zucchero ^ e lo fehtp 
Sailtar nil petto come un mattaccino « 

Mi ftruffi come il lardo a fuoco lento ^ 
Mentre eh' io feci feco il gavcggino: 
E pil duolo ebbi a tirar le quoja^ ^ 

Ox d* aver' a crepai credo di gioja^ 

ferò. clafcun la guati , ^ lafci Ilare , 

E sbirci colle man , tocchi cogghi occhi } ^ 
Nè fi vogghia con elTa appiccicare » . 
Perch' i' non vo' conibriccole , nè crocchi ; . 
Mefliino & protenda appoiìajare* 
In cafa mia , perch' io non vo* balocchi 
Io (0I9 infieme vogghio ftar cop liei ^ 
Mè vo' fare a comun co* i ceciabrei • 

r 

Scr noe , non gh? vo* attorno Galifhicrdi , 

Nè tapti appailtatori e faccendieri , 
Cecchi fudi , doccioni, e tempoperdr. 
Che fan da menatori, e da ftrozzieri:^ 
eh' appunto fon come le legne verdi 9 
eh' utole di eavamie in vàn tu fperi : 
• . Prima tu vedi tutto il Iqr ^onftimo ^' 
Chi^ tu ti fcaldi ^ e acciecano da il fumo « 

No, 
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C I A P O 

Contadino dì tegnaja^ che conduce té 
Lena fug fpofa per carnovale a ve* 
dcre la Città e Torto di 
Livorno * 

Cartello per una Mafcherata # 

GlHtt f Spofa mie* bella ^ e sbircia bene 
Quefte Signore : e di', Izfsù a Legnaja 
Se n* hai mai vifte : oh bella cofa eh* ene 
II vedcUe co fine a paja a pajat 
Guata gammurre ^ e guata eioje ! a tene 
( Perchè io non mifuro t Ibildi a ftaja ) 
Non ho poflUto far queili frenelli > 
Ma cofe da par mia , da poverelli « 

Ili 

I eontadini » eh* enoo galantomlni ; ; . 
( Se por cen' enno ) en tutti poerini t 
£ non afcade a un a un ghi nomini. 
Che tu ghi fcòrgi Ovunche tu cammini : 
Sempr* enno ftati » eh' enno gli anni donunij 
^nudi , miferabili ^ e tapini i 
E chi vttol dir i eh* nn è mefchiito e AnittOi 
Con dir ghi ò contadino ^ ha detto il tutto. 

R5 Im« 
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» III. . 

» 

liTipcrò non ti vienga nil crapìccìo , 
Nil veder queftc donne cosi .belle. 
Con quelle cioppe , eh' kah d' oro nìaiScciòj 
£ pèrle e diamanti Ai per elle ^ ^ 
Appendi tù'f che 1' hai di filaticcio. 
Di volenn* ana httst come quelle s 
Perchè chi non è ricco, e par le fae , 
O che i' uom togghie 5 o che la d^nna daei 

dvveror bigna ^ tV il marito àcciéàht^ 

£ beja grofTo , pien di dabbenaggine : 
E eh' a tornare a cafa non s' arriechi, 
Qtìando la mogghic ha della conveffaggiaei 
£ clic acconfenta a certi, techi mechi» 
' Ancoriph^ U fia troppa buaflaggine : 
Allora s* ufce di cipolle e porri , 
S' egghi fa bea^ il femprice e lo gnorri i 

Hoe^ Iena» rioit. vp* cricca in caA mìa j 
E quando vi firn' io, ven* entro ognomi 
S* a chiuder V ufcio per qaalun che ila 5 
Non s' ha ferbare il la^o per ailcuno ; 
Anche non vogghio a fammi compagnia, 
Nè il compar , nè il padron, non vo' neffiinoi 
E fia mal termln « fia mal garbio , 0 noe i 
Io ,hQ prefo moggbie per me Mo » hotj 

£ 



B a far tale fcorper^ or »i sftfo » 
eh* ailtri mt\ pan Jion 1* lian fatto ajl ctrtó^' 
Di menatti a veder quello bel logo , 
Quefta Cittane , eh' enc un cielo aperto; i 
E fiamo nefciti per un po' dail gipgo 
Della faticai e a^dcflu ti diverto; 
Non ti vieoga }a. vogghia » eh' haiino in ÈM 
Di £»r da d^rqe %Ac(ie > contadive.«. 

VII* 

Sta nii to poilOfe di* così con tecot 
Il me marito , s' ti vuol manicare ^ 
B anch' io ^ eonfìett eh' io tn' arrabatti feco | 

Che tutt' a due mertiamci a lagorare; 
£ alla fatica non tar V occhio bieco : 
Se non faren così , e vorren fpracarc $ 
La gente tutta con modaccio fcailtro 9 
Dira eh' io tubo» 0 in lai qnailcoa' ailttOé 

VlUé 

B s* io vorrò fcialar feiiza fpàr^gno , 
£ nella roba altrui porrò la mana^ 
Appunto ve, to' far vedetti il bagno ^ 
Che non i mica il bagno di Diana r 
B qaefto logo s' io me Io guadagno^ 
A ufo avrò il cappotto e la fottahai 

, £ per tene anche 5 fé non hai cervello^ 

C è priparato im aìltro logo ballo* 

B 4 fcr* 
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Però guata pui^ j Lena J ma la vogghia , 
' Òi far quanto ta vedi ^ aff«itto t' ufcai « 
Se tii fapetfi <|aailt<K mai s' imbrogghia ^ 
Chi. pei^ farina Vertdér viiot la criifca ; 
Talor pocro refla irt piaM fog-^hia , 
Quand' il rligoi^id a^^viecl che mi 1 riufcai 
E ta quii che tu vuoi j quii eh. tu fai, 

<^ di' im noli à| ùoa & dovcnu mai« 




1 CONTADINI 



]ùeUè 



ier la recuperata fulute dell' A. J?* del Se 
fèniffinio Prtttcé'fi DOHCARLOi la- 
fante di Spagna ^ Duci di Paìrma i à 
■ £t(UettMt e Gran Vrinctj^è di 



i. 



B 



Enchè fiamf Contadini ed jgnonnti^ 
^ in ogni modo un poca di crian;6a ^ 
^oi 1' abbi^ alte voiltè s t catti qaanu 
Ci fiani rifoiltt iti fucila vicidanza 
Di vienir ^ Graiì Signore i a Voi dà^aAtli 
E fivvi qùeiU poéa d' onoraàzai 
Che può fare ìa ncllra mifertae 
ékilà Voltrà Migliora Majeiiaei 

È ìa primantè cofà eccoci quie . 
Come vedete ^ colle noftro citte 
A chiiricci un tantioo in quefto dié 
Delle cofe) cké c* enilo ftaté dittci 
Ché eniio fatié iaiif^ diceria » , 
Che tàhté itort ce n* cnnó déllé font tei 
Ché Voi ^ Signor, vienivi qui da^hol 

Oggi ^ domani i c iion vieiouvi i»oi 4 
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HI. 

Noi , eh* atreiftì di vcdeviHI il bf ulitchfo ^ . 
£ quefto indugio ci allungava 4l collo i 

Fai'c^am fra di noi qaìl brontolfo. 
Che U chi ha fame, e non è mai fatolloy 
Dcendo: Da che vicn quclio rertio , 
Che non fi vede quefto beli rampollo? 
Mai più eh* Vi«:ngà , t la forta ci tOccU 
Di potello da noi veder d»gghi occhi « 

IV. 

finalmente fi fcoilta, che vienivi, 
E che v' eri vicino da divero; 
£ tstti già dicean lied e giulivi s 
Viva il Signor , che con tanto mifttero. 
Fu fedito , acciò con lui la pace arrivi 
A tutti, che n* abbiim gran di(5deroj 
V'va Don Carlo , lo 'Nfante di Spagna t 
£ ci. pareva d' ctfere in Cuccagna « 

Quand* ecco per maggior facci la dogglua 
Il Mare, più di noi rozzo e villano^ 
Sanza faper perchè bolle e gorgog^hia. 
Quando dovev' andar pracido e piano 
Moftra di non aver punta di voggbia 
Di conducci im Signor di sì lontano f 
eh* a bella porta fi fcomida e vienCf • 
Non con aUtro peniler^ eh' a facci bene# 



Vi. 

iììkltò pure MM fh tfmpefti 

N' ufce lo 'Nfante; il bel Citto Riàle: 

t gloriofo già il terren cailpefta , 

Alla barba di Mar, che V ha per miìcì 

Mette Ligorno tatto quanto in fefta, 

)B in allegria ^ che hon provò mai tale; 

Per la qaailcofa il ^ cuor tutto ghi s' aprèi 

Perchè a tanta » eh* eli* ene » e' tsoa U capre • 

VII* 

ita, potfar* io I ghi è ver t ium fi pùò liudi 
• Aver di mele uo brìciola, un laggiuol»» 
Mentrechè tutti egghi èimo allegri e gai ^ 

£ che il Citto è ucuro ih quefto Aiolo i 
Ecco r amaro a raffibblacci i guai; . 
A chiedello appuntino, ecco il vajuolo^ 
Ecco il vajuol , che tu polTa fcoppiare ; 
jBorta j^rìfanai lai «tu p^gio farc^ 

Vili; 

Ma vedi vè, fa pur quànto tu vùoii 
O Fortuna ribailda e traditOra ; 

Di quii che vogghia il ciel pià té ntftì pilòta 
Qui btgna ftacci in tàtita tlu Atlèta t 
Eccolo fallo a faiittf r efo a nò! , 

Pef far ftmpre ft-a noi lièta dimora: 
È bilighe le ftelle fc ci guatano, 

O il mal ci lievan' , o a piatilio ii ataho 2 
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IX* 

OraccThinno lievo, c lievo affatto: 
Ecco ii Rial Garzon forte e robufto : 
Noi fiam vienuti a rallegracci un tratto 
Con Voftr' Altezza , che ci hiemmo giifto ^ 
II mai voftro , mal noftro li era fatto ^ 
E ógni voftrQ daol nóftro dirgafto^ 
or che Voi ficte cosi vifpo e gajo. 
Ci par di Maggio ii Mefe di f ebbrajo • 

. X. 

é 

Eccoci quine trionfanti tutli^ ^' 
Abbìam lafcio i' aratolo ed i mttnAt 

• Nimo non v'è, eh* a lagorar fi butti. 
Ognun la zappa s* è lievo dinanzi : 
£ quando ii campo , ed il poder non frutti f 
Noi non temiamo di non ire inilanzi : 
Il guadagno è già fatto ». e ci fi m<^a^ 
Buttato avendo la Peirfona Yoftrà • 

Per tanto (iam vienuti a gaveggiavvi 
Tutti quanti dell' uno e railtro feofos 
Pe'rchè ie non vieni vamo a trovavvi. 
Non v'era di vedewi ailtro Teompenfos 

E ora noi vogghiamo rinformavvì | 
Che gnun di noi non è, qual par , melenfo^ 
Ma è bene fcailtro nìi portavvi amore; 
E (e ha brutto inoikaccio, ha beilo il cuore • 

E ta« 
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1 talotta fi trova 1' affrczione 
Più vera in una poera capanna ^ 
Che ne' palazzi delle gran perfoncy 
Che nelle boce fol tiengon la manna t 
£ fempre è ftau failda T oppenione , 
Che 1* appartenga fpefso fpefso inganna 
Jl villano è fede! : folo alle voìite 

Dice quailche bugia per le ricoilte • 
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PROl<QGO 

Ver un /oggetto di Commedia 9 imitolata li 
(jìiocatQK; Innamorato > recitata aW im 
provvifo 4f ^^^y (^at^alteri netìn VilU 4f 
Lappeggio y del Serenijpmo e Reve^ 
rendiamo tiig. Vrinqi^e Cardiualq^ 
dé* Medici 9 e di comando delmc-t 
dejttno sfatto dall' Autore inpo^m 
illf'i^rc^e mcjjòfubito inmu^m 
CM y e recitato la fera 
medejima. 

• • • ^ 

C«iJG»#C^g^^*^ Lelio, che fate ? ove vi veggio^ 
ijjt A dir fiete a LappeggÌQ > 

B qual buon vento vi cpndufle qnà? 
pU Partii dalM città » 

In viUa per venir mip pa^rpi^ie 9 

Sì cordiale e garbato ^ 

Così caro e compito , 

Che molte volte tn' ha quafsù invitato r 

£ quand' io ibn venuto, eir fe ^ ito^ 
<;atfB. Sietf pMr buccio a credtte 

A certi parolai. 

Che dicon molto 5 e non dan nulla mai • 
LeL Ma un amico io crcdea^ che pon burlai^e, 

'fi dayveif nj' iavitafe» 

QAmK 
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dm Quando femite gente > 

Da prodiga che fa. 

Non le credere : 

Non darà mai niente; 

Ma bensì piglierà , 

Se a* lei darete» 
Caf* alcuna però guafia non OS y 
Refterete da me , 
Che ci ho un pò di grillaja : 
Starem come potremo , 
£ un ricorfa faremo in colombaja • 
lei. Siete troppo cortefe » 
Sipnor CammìUo mio • mi eonverrà f . 
Oiacch* io fon fii* queft' ora in tal paeiè^ 
V offerta non fuggir, che mi fi fa « 
Se quei , che m* invitò, 

Partiffi , e più non c' 

Da voi dunque fiarò ; 

M*^ inviterò da me « 
€0m% Io vi parlo di cuore 5 
Mi farete favore % 

Ma chi domin V ha mo^o a qàt&o frefco» 
Or eh' è di folleone, 

A ventre a Lappeg^io» o mio p^^droae? 1 
£f/. Sento, eh* una commedia 
Si reciti ftafi^a all' improvvi£>; 
Or ^uefto recitare 

Sì difficil mi pare> 

Che per vederla un poco, e fodisfarmi. 
Non ho penfato mal di rcomodarmi . 
Cam. E fol per quefto 1^ Venir potette ^ 
Affé voglia n* .avefte • 
pite il vero , a f ìrenze 

. ' Ogni 
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Ogni cpnvcrfazion par che v* ai^noj , 
Q non vi voglion dov^ W4(efi« VQI^ 
§€fi pQtefl*e «fidar 
ycr wtQ » e ^QnyerAtr^ 
Ed eflfer caro; 
Sarebbe un bel pis^c^r^^ 
Il dolce pofledeif 
Senza V ainarOf 
jLf/« Non ^ queftP i o C^mndillo^ 
pon lio tal grillo « 
Q^^ll* amare rn complinnenta 
Non mi piace / e non 5 
Di fol pafccrfi di vento 
Il mio cuor vi|tà 9un 
Or dite in cortefia. 
Si fa quc^a commedia 
Come ija 'ntif^lata ^ 
Cam. Non ne sin Moccicata; 

Anzi eh* (tanno chiamato poetaftro^ 
' Che faccia un Prologhetto, 
£ nuli' altro gli hao dettQ^ 
JUk E che domin farà?* 
C4m% (gli meq lo fa i 

j che dee fare m Prologo ^ 
LeU Ma eh* ha dn ^ontcpcre ? 
(iam. QutAo non s* ha a falere; - 
Noa fa altro che quefio. 
Che il d^e fare , e far pretto « 
Ma ]a cofa pjà h^Ui 
E' 9 cH^ è venato appofta, ' 
Correndo per la pofta , 
Anche il povero MaftrQ di Cap{>clla4 



PROLOGO* ; »7J 
S* hanno a fare in poc'orc, 
. Le parole, la muflca , e imparare 
Si dee dopo , e (hfera recitare* 

teh I eomici chi fon > 

Cam. Voi gli vedrete 

leL Tutti bravi faran , tutti valenti , ^ 
Mentre tutto fapran fare in momenti • 
Il foggctto qiial' è > com'è chiamato ? , 
Cani. Credo fia V Giocatore Innamorato • 
IfiU Sarà bello da vero : 

Farmi ameno il concetto. 
Cam. Il peggio è, ch'ogni dì quefto fogge ttp 
Fra'noftri cecisbei fi fa davvero* 
Amante e Giocatore, 
Mifero a tutte Tore * 
Pid d*un muove a pietà r 
Il cuore invano amando ^ 
E il denaso giocando » ' : 
Infiem perdendo và* , 
LeL Pur troppo dite il vero , -> 
Che il Giocatore amante è in doppie pene; 
Perche fe dadi il cafo , 

eh* egli abbia la difdetta . * ^ 

Nell'amore e^ncl giuoco. 

Arde di doppio fuoco : 

E rimane il oiefchin , per fuo tormento ^ 

Senz'alma-, e fenza' argento* 

L* amante giocatore e che farà , 

Se il vago amato ben 

Gli toglie il ctìor dal fen ? 

Se il giuoco traditor 

Vota la borfa d* or ? 

Povero t difperato alfin morrà • 

S Carni 
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174 T^^tn sesta: 

Cam* Amante non ioQ* k> » ne giocatore^ 
Nè mi vo* pigliar guai per altri affé** 
Ci pentì un pò* cbt è ; 
*E noi frattanto andrem colà 9 ienti're : 
Dopo il noftro parer verremo a dire • • 

Lei. Qucfto è quanto defio ' ' ' ' 
E fol per quefto o^^gi quafsù venn' io* 

Cam» Bel mefticro è Pafcoltaìre! 

LiU ^ ^* Si fta comodi a federe : 

Fot fi dice il fìxo parere'. 
Che coniifte in criucaìre'* 



FINALE 

X . * t 

Gainmillo > e Lelio 

Cam. He dite, Signor Lelio mia caridimo : 

V>i V*è piaciuta la fcfta f 
LfL Mi è piaciuta pochii&mo s 

£ ftimo male fpefo 

li viaggio intraprefo . ' 
Cam. Che afpettavate mai > 
Lei. Qualcofa meglio afTai • y . 

Guardate gente brava! 

Dicon di recitare all' improvvìfo , 

E diedro avean piìi d' un , che br foffiava* 
Cam. D<rovvi : a recitar di quefta forte ^ 

Non potean far di meno ; 

IL' fen;:»re iifato di foflìare in Corte: 

Anziché quel foffiare 

Non 
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Koa è il malvagio, a'cui 't>i(^' «l'uno inclina : 
Quefto ferve d'ajutó', e quel toylM * 
; r QiK^fto è un zaffiro pìctofc^,' ' ' . • 

Aura amica aura cortcfe , ' ' 
» . Che rammenta a chi non fa ; ' 
Quello è un vento tempcftofo , 
Che maligno fa palefe 
Quaiit'iiiì ,dw* e ^tt^^^ó un ^a» 
E dell* abbattimento , e che ne dite? 
leh Può effei' che fia bello $ ma mi pare , 

Che non v' abbia che fare. 
Cam. Come non ci ha che fare? i creditori, * 
Da quel buon giocator punti © piccali, ' 
Volean' eifer pagati « - 

Son creditori , che né fanno pòcSi , " 
E il loro aver vóglida mandare aT monte ; •* ^ - 
Ufa in unftempo, che a pagare è fordo , 
Non venire alle rotte, ma alPàccordo. ^ 

Con fendenti e con ftoccate^'; ^ • • 

Un buon modo in verità 
Di rifquotere non è ; ' ^ | * 

Se ammazza il debitóre , ' ■ 
Seco' il Scredito fi miiore^;- ^ 
E' faldato il conto zffi • 
C4w# Or che vorrefte farf T abbattimento , 
Qnì non occorre dire , 
O che ci andaiTe o nò, v*ha auto a ire • 
Ufa in qiiefto paefe il far le cofe 
Per amore o per forza: e s' hanno a fare 
In un tratto , nà v* è da replicare : 
£ quegli che non vuole, o non fa {^unto. 
Quegli per farle vien* eletto appunto • 
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XJn. pover*'itomo in un procinto Annoi 
O di crcpar di rabbia, o dar nel matto; 
Cam. QntA' è ben quel , che fi pretende quii 
E trappoco un cartel voi leggerete : 
Qui s'impara a impazzar con tM:cvità# 
Lth Se queft'c, mi rinetto^ 
Cam* V'era ancora il balletto : 
' Ma voi perchè volefte ufctr sì prefta? 
Lei. Il caldo Ih* avea fatto ufcjr di icfto $ 4 
E poi non credo fuSi no ballo nuovo. 
Ma qualcofa rifrkta, e fatta male. 
Che fuffe al refto eguale, , . 

Capita In fomma, o Lelio , io trovo. 
Che (iete un uom valente , 
Non lodate niente • 
teU pazzia ftare.a {offrire, 

Cam^ ( , : E* virtudé il compatire^ 
LeU Chi non fa quel che fi fa. 

Cam» ' Un che faccia quelch* ei fa* 
LeK * ** E ciò eh* io non fo gradire. 
Cam% "E chi ftalB a divertire, 

lil. Ch'io fopporti è vanità» 

Cam Paole aver qualche pieti # 
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ter una Commedia in Villa • 

* • * * . 

GUpo còntadiiif>j Defpuio lacchè;; 

aia» "g"""^Imnai un poco, o Defpmo^' / 

Che vuo[ fate il padrone, 
eh' è vienuto qua0iiné / ' 

,,Con un mAdo di bcftic e di perfonc? 
Vef» Vuol fare upa commedia : e quella gente 

E' tutta quella , che V ha dire a mente . 
€ia. Io non càprifco nulla • In prima .dimmi 
Che cofa è la Commicda ; ' ] 

Ch' io non l' hoc niai faputa , * ' 
Vifta , nècognofciuta .» , ' \ * 

J)ef. La CommedM è un racconto 

O d' un fatto f. sonito ,o eh* ha a feguirc 5 
E quei, che Li raccontano, ''^ 
Si chiaman Recitanti, ' ' ] 

Còmici, e Cpoimediantf • 
Cìiu E etie raccontàn' efirghino tàitsmxi ' , , 

Quefti IO* COfìlAnicdai ? 
Vef. Che vuo* tu poi eh* io fappia s 
Vieni a vedere e udire, 
E ti potrai chiarire • 

eia. Per quii eh* io veggo, a fquintcmaHa bene^ 

Xa ne fai quanto mene . 

• Tu fifr' di quegghi , * ^ 
eh* enno baccep,ghi , 
E inicgnar vogghiano , 

far! 
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rtar* ilr cfattor f ^ \ 

Di quailche fatto , 
^ Che ti rinforminQ j^^. . c 
* Noi fari per lori"^*' 
lE di quél pailcx). che s* è fatto in falà* 
Chc'io hó aiilò^^i (jgobtói^-tamo lrgnìiìùiC> 
Che fen* hi egghl 1 ^aire ^ lo fai tu ì 

V^f. Vi s* hà recitar Ai ; -in. 
La commedia , eh' io diCQ.é^ - ' 

eia. E qìielk tele tinte 
Su quei telai, dipinte, 

• Ritte di.<luV, e.di là-,. , ' >f ^ Ju'l 

Che pet Vìa di.^^armcoW * dicftj»^.^. , , i • ' 
Or* appare , OH co^jftfle ^ 4tl Hfti ^ofcbm^ 
Una cambeta viene , , ^ , . ! . ^ 
Pcrchene > a qual* affetto > . . . : ,)i 

Df/. Cotefte fon le fcene , . . . i.f:i h 

Che fi mutan'ognor, fecondoqtó, r - »J 
II bifogno^ ve n' e . : *L 

Ciii# Catterà '! la farebbe ^ f ' p * 

Che eo(a di rifparmio ìè diletteofe.; . .ir. i 
Nil itiedtfimo logo j _ ! ò > 

Trovàcci a un tratto tutto il bifogneole rj 
N'arei bifngno in cafa mia n'a^ei . < 
Che ho due ftanze fole . \ ^i* •v*'* 
Che le mi doventaflin cinque ó iei;. « ! ' ' 
£ dov' i* ftò sì fcomido , . . j * . » ^ 

\ln.un bacchio baleno.,^ ^ ; . ^ 'ì>'l . > 
Vi trova (li il mie' comido* -^n /* 

Sicché qucft* cnno , tu m'hai detto < ofcc^ne* 

J)ef. Io dilTI, fono fcetìe * 

eia. £ que*9 chc.vaa fu .^iico a jcicalare^ 
, / - * Inno a 
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Enoc : com^ hai tu. detto ? • . * 
Def. Comrci ,* Recitàntu \ ^ 

eia. che cos' enno mai qucfie ! 

Che nomi malinconici , ' , 

Commiedc , ofccne , e conici^- . " 

Def. Anzi nomi «Uifefle; 

\Mentre fu. lj| commedia titroy^ta 

Per manteneré, allegra la bTigata* f 
eia. Ma di quii ; ch'io hò vifto, tu noo.faij^^ 

Non è ver? nulla nìaì . 1 

Ho vifto quella camberà 5 che v'enc^ • V 

Che par parata di broccato d*oro.' /. 

Io mi voìlfi fgarire^ e la toccai; 

Eli' è .tutta* robaccia: e il bcdCco ancora 

Che par pie» di giierciuoli » egghi enno tutti 

L) fopra appiccicati e per far fuoco , 

Vcn' enno da cavar pochi coftrutli; .» < 

A volegghi tagghiare . ; ^ 

Colla fcure , deddina , 

Non c*è da porre inficine una iafcioa* 

E la Commieda ancora 

£' ella fatta cofine^ 

Come fon queir ofcene cb* enno là > 
J)ef. La Commedia alla finc; . - 

Eli* è come le fcenc : 

Nulla di quel, che vi.fi dicc^ . e fa, 

O fia di male o bene ^ 

E' v^ro: o s' egli è vero, allor Jion è» 
eia» sicché donche alla fè 

Tutto quanto è una brulla , , 

Mentre non è ver nulla • 
Vef. Giufto , una burla , un giuoco • 
Ci4* V ho caro a il certo di ved^ja im poco ; 

S4 Per* 



Digitized by Google 



Perchè iicondo il mie' pacd cervello i 
Tutto £irà un ino4ello^ 
Di ouello che fdceede 
Aacne fuor di commlede • 

Guata rriai , che tu oggldic^ 
Scoilti pili ]a verìtae! 
Logo punto ella non hae ; 
Tutto r hanno le bi^ie * 
SrtdoìHé ili quinto dico ^ V 
E eh* adcffo . riprico , • 
Mi fon raffcrrtio in veder quelle cc(6 
Ghe t' hai chiamato fcene ' \ 
Che quii, che par , non cne?' ' 
JE queft' apparifcen^ia , s* io ci abbiado 
Contronfla più in cittae, cheliil contado t ' 
E le donne trail' ailtre , 
Se brutte dPetino , à ftrfi bellé fcailtre^ ' 
Tali fi fan , come l' ofcene appunto ^ 
Con pittura , e con unto* 

Vedi colei , " • ' * * " . 
eh' è gicherof^^*' v . 

Com* una rofa - 
V ^ rlena dt mfil v ' 

Più diiicata- - 
D'una giuncata: ' ' 
• V è bella, pàh ! ' ' • 
Ma vagghi apprciTOii ' 
Sbirciala bene. 
Come le fccue , 
Con mitti6 e geflb 
EU* ìe dipinta; ' ' " - 

E*^ltà finta 

Moilrando và* 

S 4 Di/ . E 
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Ctf/. £ molt'uomin da meno, 
E in fpecie gli letbinl , 
Decornici non fono , 
Che innamorati fon fenta qnattrinif 
Tu Vedrà! chi da lontano 

pare il Sol, quatido vieù .fuorvi' 
' jpl fatitia' il ctinc ìti6ork ^ 
tùttò àltcfo tutto vario 
Va girando in quà e fn là ; 
Mà opprime un grave duolo ^ 
Che il vertito gallonato , ' . . 
S' egli è fuo , non è pagato , . 
Se Aon è , 1* ha prcfo a npio , 
Come il. comico pur fsik ' 
tta^ Cotti* a drr > quefti tronici 
dh^ accattarlo i veftia? • • • / ' • 

Saran pocri doncht 
thfi.m.l..^ Atizì fcaltritij 
' Che vuoi tu fare a pofta , ' . 

Cofhè farebbe ùh àbito teale , 
per portarlo otto à\ n^uti catnOValtet 
Quando non c' è uil quattrino , ; 
Pa farfi un velHtinO 
ì>i miferabil panno , 
Da portar tutto i'àkinò» 
Cìm^ Tu dì bene di yerb^ m noi alltrt 
Pocri contadini ^ 
Noi faccìaitt hiai tàlcofà 
D'accattare il veftito : 
Ce Io facciam , & ver, con gran difagio; 
O d'accellana , ovver di panno ailbagio | 
Ma gki è poi noAro ailmetìò : 
S quando nòn fi |)aghi quailché >roiIta> 
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Scontiamo alla ricoilta • ' 

Benché poeri villani. 
Se talor ci riveftiamo , ' 
. ' Noi paghiamo , . 

O laiiciam cafcacci a brani, 
. f Quando noi non pofliam pià ; 
Ma il veftito . non .s' accatta , 
Kè fi va per elio in ghetto 
Te 1* ho detto , / ' 
Non fi fa taJ cofa fciatta^ 
* Come que* che conti tu • . 
, . Def. CiapOy viggo il padrone 

Colla comica fua* converfaziotie : 
Son tutti anche veftiti • . 
Ch'hanno a eflcrc ignudi • • • • 

Df/. Uh I tu fé' fciocco • * 

Vanno a provar ficuro la commedia 
Cogli abiti * .... ^ * * 
Ci et. Con chene.?^* ' ' ' ' 

Df/. Se tu la vuoi fentir^vien .mèco» • • • . ' 
Citi. • • • ^ « • • • Vienga ) ' ' 
Défpino , e T* ho puf caro * 
Di veder quefta cofa : e s'io l'imparo, 
/ Vogghio una volita in fur\un pailco anch'io 
Fare il mie cicalio . 
Def. -lABdijirKi Ciapo , • r 

C/il* ' *Andtam Dcfpirio * . *" 

A Vedere in^ fulla jTcene 
La bugia quanto fa bene , 

J>ef. • --^Vieni Ciapo *• ' , . . " 
Qia. \ Vicngo ben'c « " 

^ ^^Ma che il fallo paia vero. 
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Mon vuol ^lic^ al iT)io pe^/ierO 
Comp^rij^ pili novità' 



« • 
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vCiapo é Dcfpitìòi ' 
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De/* /^Ra che nè di' tu > • , . . ^ C 
Hai viiU (^/Comài64ià>.t>|()i j^ac^clla^ 
C/4r« Corpo della ì'ovelìà^. • r ' 

La mi piac()uette ail certo . ; ».. V; 

Ed ancor mi ftrabìlio > -r.f. Irj • 

Son* ito in vifibilio • .t. -t:' 

ì)«/é Chi t* è piaciuto più ? , 
C/^« M* enno piaciuti tutti; 

Più di tutti perà qùil fervidoM^; > 

M'hì dato bell'umore» . . ) 

Bejè E* quello il; fe.rvp fcioCCOè 
eia, Cotefto ferfetocco^ . . : , 

Affé mi ha fatto ridere ^ 
Mi s* è auto lo ftomico a dovid^e • 
t)ef. In fomma anche tu fci , . 
Dell' umor di più d* uno ( ^ .fche miftrie ) ^ 
A cui piaccioil gti^ieiocehi e gli fgilaiati 
tìà delle ^enti favie , àccone e ferie: 

Finalmente e così vài - • 

P* un uom faggio, arguto e dotto.;) 
Più diletta un matto, un cotto > •{ 
Un Buffon che rider fa • •* 
Di quegli Jnilfimorati , e che, nordici > 
eia. Che vuo* tu dir di quei»* / 

Ch^fim d;i.C;eeiabret? . 
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Vef, Di cotefti • 

Qia Mi piacciono , si sl ^ 

Ghi enno qucgghi , ch'han detto 

Quelle belle palore , 

Con un sì gr,ind* effetto , , > 

A quelle do' iignore , 

Ch'io non Pavo abbiadate^ - 

Qjmdo vennano ier cóli* altra gentc^ 

Chi enn* elian r 

fief, . • Vedi tu , fe tu fc' gonzo 4 • • 

Non fon donnfi altrimente i 
Qjielli fon due ragazu - • " ' ^ ' 

Travcftiti da donne • • 
CU. O fanguc di Marchionnc, 

Queft*è grande di vero l * ^ ' 

Che domin mai cicali ? ' • - 

Io per me l'ho credute - 
Donne prette € riali . • ^ ^ " . * ** 
Pover' a me, 

Ckc s'Iia egghì'a fare ? 

Io mi fconfondo. • • 

Come s'ha a vivere^ 
' Come a campare • ♦ • 

In quefto mondo , ^. . . 

Se quii che fentefi, 

Se quii che vedcfi- . ' - 

Vero non è ? * - 

Df/. Non ti maravigliar di qneftt eo£i«' 
Che faccia un uom da donna; " ' 
Perchè qiiefto riefce oggi bmiflimo , 
E tra gii uomin babbacci ufa alTaiflimo» 
Penfa fe tu vedctfi, o Ciapo mio . 
Le donne far da - uomo , 
iOOiChe fuor di teatro , e i' ho vift^ io # Qtfd^ 
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Qiicllc donne accorte e leftc , 
eh' han fortuna , « eh' han virtù 
Di trovare i lor mariti 
Ch*un po^fian rimbarbogiti > 

Indolciti , 

Buoni buon?, 

Son ben preftc, 

Pxonte c fnellc 

A cavarfi le gonnelle , . 

E fi mettono i calzoni ^ 

Nè gli pofano mai più*' i 

eia» Fin qui V intendo anch' io: 
Impcrone le donne dil contado 
fan da uomo di rado» 

tirerebbe anche tra noi 9. . 
Che le donne , 0 prima o poi i : 
Metterabbaiifi i calzoni, > 
Se noi fiiflSm baechillòni . 
I>ì laftia^ncne portar. 
E guand* una fe ghi metta , % 
Noi abbiamo una ricetta , 
Che con quattro fregagione . - 
Sulle .iene co' il battone ^ 
Serve a fagliene cavar e * 

©1/. 8011 rlfficdi coretti 

Da vilhni par voftrJ • . • • ' 

eia. Enno rimiedi , chene 
Operan prefto e bene • . . 

Pe/. 5V colle beftie ; 

eia. colk 4onne ancota^ 

Se ì)eftie eli* enno à • • • « « 

O via 9 

Dffcorriam d* altro la commedia in iimma 
T\è piaciuta ? • OVr» 
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V 4 ni E S E STJ% 

• f « ^ * • • • • • OimoiUQ t 
DimoHm^ dimolti ffiftìo : 
C* ebbi un gufto grandtffimQ : 

Anzi eh; io vo*. prega re * ' 
li padrone, un* ailtr' anno 
A fammi recitare. ' • • 

T>ef E da che vuoi tu fare ? • 
da. Da quii eh* io farò il cafo« « « « « 

Vef. n c<mtàdp0^ 

Mi par che fia' ia tua. - 
eia* Quefta parte ^ o DefpInOji • ' 
Polfum f^r tLitf a dna, • ' 
Se tu adeffo , che fe' leccatagghic^c |> • 
Forfè non fc*dpvento Caaliere . 

• Vef. Hai ragion <^iu hai ^qUq ( ' 
Tu tfi'oa ft* patito Aolto i • 
eia. Noi ailtrr abbitfm le fcarp^ 
Grofle, e il cervel fottilc; ' ^' 
E talor c'è tra noi sì dil ciovlle. 
Che non han tanto ailcuni cittadini ,^ 
Che fìrofìnano i lucchì 6 i farrocchini % 
Def» Orsd v-€Ìafcun di noi • 

La parte « M^h^ ei^ potrà 9 Accia ih foftaiiza« 
eia. Ora tu la difeorri 
' Con unpo* di creanza^ • •* * ' ' 
T)ef. Nel teatro oggi del mondo ' '•' 

Qia^ ^ Chi fi fia più goffo e tondo j> ' • > 

Gran cervello moftrerà; 
Se 4a-parie . che gli tocca ^ ■ 
Senza por nelP aDtve«boecatf • '\ 
Fafià ben y «om^ «fM *và # ? 

. flNE DELLA FJRIE SESTA ^ 



T A V O L 1 

DE' SONETTI, 

che fi contengono in quella fefta F^rte • 

SONETTI SÀCRI. 

SONETTO I. 

Pel Natale di N. & 

^Iinor . per quàt deJÌ9 fctnii dai ciéh • pag. 3- l 

I I • 

Nella Fefta dell* Epifania . 
CU novello apparir dì sfolgorante 4 

I I K " * 

Nel medeiimo foggetto* 
Erùde P empio eo» ideM rubella • 4 

I V. 

V Ego fum . Paftor bonus • 

Io fon quell* amorofo e buon Pajlore . 5 » . * 

• ■ V. . 
^ Nel medefimo foggetto . 

Corfi9n9"sìf ed hanno tanto a vile • 5 
^ VI. 

In morte di N. S* 
Fer /ahi noi condnr' del cielo al porto i 
• • -* V I !• 
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VII. 

KclPefporri l'antica , e miracol^a Immagine dd 
. SS^ Crocififfo fpirantc, nell' Inligne Collegiata 
Chiefa, e Prepofitura d'Empali, da' Fiaicltì 
della Compagnia di S. Andrea. 
Qjléff^' immatl»^ fia ^^"^^ muore. S 

in con^uintura della Proccflionc del mìncoloro 

Crocififfo, fatta l'anno 1711, dalla Compagnia 
di S. Anfano di Piftoja , s^eforta l' Italia a fl- 
coKcre ad cffo, ne* prefenti bifogni ^ 
jmftrs 9 9 fbà* ridir mai puoi e 

XX* 

Peccatore idranti al CrocifiiTi» % 
SÌ£nor f agonizzanti in Croce • 7 

.In lode dì Maria Vergine Santlffima* 
fTa^i^K tcctlfa , e %uale uma.no ingegno ^ S 

' . Per la ^ua Santi flinu Concezione ^ 
nonJtum ersnt ahyffl , & ego ìam eonceptm ettam i 
' Kon per anco ern H m^nda , e gli elementi . 8 

XII. 

Alla medefima per una fua rairacolora immagine 
cfiftente nella Città di Prato, detta la Madoa^ 
uà del Giglio. 

Che aHn tum fanta immagine datuantt . ^ 

XIII. 

Efpofixfonc d* una pia loimagine della medefima 
folita fard perk fefte dello Spirito Santo, nel- 
la Chiefa della Pieve di Piero in BolTolo, Dio- 
cefi Fiorentina. 

Jn ^u^i ii% daU' ii€<l^M mh ^s 



t 
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XIV. 

Nella dì lei Airunzionc al Cielo. 

Stf^é di 'Jii^ j^SiUA afc^odt( de deferto. delùU^ affiu^nt. 

XV. 

Neir iocoroiiMi^M d' una di lei Sacra Immagino 

cfiftcntc nella Cì\ic{^ à^* Padri Teatini di Mon* 
tenero, fatta in Livorno 1' Anno 1699. ^ . 

XVI- 

li dì s A^oita 171^ f Fcfta dì $« Maria della Ncvo» 
V aroiiCriftiafic cmiaiidtfedaiS^P^ Eugenio^ 
ncUr CJpgKeria ottcngon vittoria del Turco • 
Hcl dì ^ cb' éiffarve in full' ifjuilia mont^. %\ 

XVII, ^ . ^ 
Per S. Giufcppc , 

Qhi i qu^O^ HWx '^'^ ^ vergine f fW4r/|a^ tt j. 

X V I u . 

$0 Felicita c*s) eonforca i iiatto Atòì figli ^ {q(^ 

fri re il martirio. 

^t^lWf d* efesuirt m(io prec^m. il» 

XIX. 

Mei medcfHPo foggetlo^ 
• - «X. 

$. Romiialda » fentcndò cbe Sergio Aio padro^ 
era rifoluto partirfi dal Monaftero dove fecpt 
s* era ritirato , accia non parta» V in9prÌ£Ìo« 
na c così gli parla • • • s 

II tnedefinìo Santa riprende 1* Impetadorc Ot- 
tona di tradimento , ^ di ^duUcxi» * • ' • 

X Che'\ 
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€bt il vtihf di tue fcfuadre e del tuo htMdo ^ s$ 

XXII. 

S« Pietro Martire col Sangue che ver fa dalle fe- 
rite dategli da un ficario, Icrive in terra col 
dito il Credo* 
Con nuova crudeltà , mu amebe uUtUm 14 

XXIIl. 
Nel medefimo foggetto • 
Jdempi pur le fctlerate hrame • 14 

XXIV. 

Nel medefimo foggetto* 
O del mh hum Signor empj ribelli • I J 

XXV. 

S. Gio: Gualberto perdonando all' mimico al- 
lorch' tra per ucciderlo , il Croci fiffo a tale 
azione miracolofamente chinò il capo * 
Gii^ Pe9 PumreM fratricida indegno, i^. 

XXVI. 

S* Fraiicefeo dr Paola foezeando una monett' d* 

Oro , Traile molte offertegli dal Rè di Napoli 
per fondare un Monaftero $ da quella efce 
fangue • 

tfonto feeufo y 0 /* oro t /* argento. z6 

XXVIi.' 
S. Pietro d* Alcantara pairagonato alla pietra • 

Sietr^ alla {tetra eguitl ti fcorgo ^ ob quanto. 16 

XXVIII. 
S* Rofa di Lima fi p^iragona alla Rofa* 
Tu eke di Rata il va^o nome porti, ij 

XXIX . 

La medefima Santa eira folita cingerfi il capo con 
ona corona d* argento di Tpine • 
Qual ti muove defi>^ grand* Eroìna. 17 
^ . • XXX. 
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Per S- Lorcnio. 
ffl^iiki 9^ni^ri tmpj , alle voci. %% 
^ XXXI. 
" S. loigi Rè di Francia fervendo celi ftttto i 
poveri a menfk • 

Qui rivolger il fiè^ mi feri errami ^ XÌ • 

XXXII. 

^ EpitaiEo al fepolcro del medefiiiio Santo « 

XXXIII«' 
S« Qdoarcb Re d* ìngiiiiterra , frali' altre Aie fin, 
golàri virtù fi conferva Verdine colja conforlc • 
£Qlinfbì abitaior antri remati « f 9 

XXXIV. 

S« Filippo Neri fugge alia vifta di donna impndic^t 
femmims r9S^ imputé fimmt mtff^. ao 

XXXV. 

••'II fliedefimo Santo per perdere ogni ftima . fi fa 
► trovare leggendo libri di facezie , e moi^rando^i 
ne fommo piacere , ne richiede V approvazione • 
filiffo a i^f^io^ a procurare intento ^ %q 

XXXVI. 

Jl medeiimo Santo per non avere nn' erediti ^ 
rende miracolofamente la fanità ali* Infermo 
che voleva lafciargliela • 
fi^a; (a' ben di quaggiù grand' edi^ Avete, ai 

X X X V 1 1 • 

Il medefimo Santo fa la penitenza de' pecaH 
degli altri. . 
*f ' tefa$e^i $ gram fam mdin . %% 

XXXVIII. 

11 medefimo Santo è mirabile nella converfiont 
^4e* peccatori « q 



XI inedefi9if> S^Qto in Roma , nell^rtcareAii 

, toglie fc» pani inondatigli per darprli 
; .. ad altri in limofina , fi ricorre al med^fin^Q ia 
quefta di Firenze dtl 1709 • ^ 

XjL. 

Il ipedcfinao Santo .jfe cajriutivo eoi| tutti %t in 
particolare colle povere fanciulla A 

jpi caritadc ognor v^rie f acrile, ij 

X L E • 

H mcdciiino Santo intervenne a.wte nowe ; e 
mentre fi fa il banchetto, connanda a( P.-Ób 
fare Rironio f .che in poi Cardinalr ) che can- 
ti il Miferere % • 

J^unque Qye lieta la fpUndente fare- %% . 

XLir* 

•/Il medefima Santo al contraria d* alcuni che o» 

ftentano la famità , procura occultarla* 
rbf . ^ie /«r f^fftr fanti MÌh ifégatt » 14 • 

XLIU. - 

Si prega il medefirao Santo ad affiflere a colo- 
' roche pretendono d* imitarlo* 

Xirv* 

Sji Ignaaìa tojoTa ^ datisi lettnra delle Vite 
Santi cava la iba eonverlione • 

X L V . 

Il tnfdcfimo depone 1' arrarnel Tempio di Maxia 
Vergine in Monferrato: eji^ii parla • 

. / . u Il 
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li tnedefìmo in fi a rccllona^ abbandonate 1* armi » 
■ dafli alle lettere . •• • 

SpMds^ fin iiè éè\ mi0i ftimp iì fàfUi • ^ 

XLVII- 

^ Il niedefimo dà a* t)dveri quaittò aeeattava pct 



fuo fofteiitamcnto» 



Snelli in abito ^iHe^ in ^olto aujier^ é %6 C 

Fer ^i^lieèfta Saverio ;defUl4'Apoftolo^tU' 

' Indie; - ^- i , 

XLIX. 

^ Il mcdefimò' Sjrtito per acquietare Una tempcfta . 
di mare vi caia ub filo CrotififTa , che vi rcfta 
fotnmerféy.clie pòi da un Granchio iti^rillo tOtth^ 
coloramente gli /ii ripartito t il Santo parla » 

yijtìU inori ,^ ufw^paHtrétdit9. * 7 

San FfartcefcoBofgia^ eotirte Càvàllcrizzohiaggioij* 
redeir Imperadore Carlo V. conducctìdo il c;i*. 
. daveredcll* Impefàtrice tfabcllaa feppellire iH 
' .-^rat^at^ farfie la toilfcgDa ; vedendolo coA 
deformato» ftabiii(ce<l* ibbàhdoiffimffi hiòndo % 
ÌIotÈ tfàneggté tè bifidi t^ti è puf'^utlU^ x8 

ti. 

.:'Jart Luigi Gonzaga per tormerftai*e il fuo cor- 
po fi cignc i fianchi con quelle ftclle di fef* 
ro , che fcr^ww^ di ipmtt a»^ bavalli , - 

TànU àUé di pàtit te iiglte à^cefe , 

• • : V" * - * ' 1 1 * ' ' • ' ' 3 
«jftahGaetaho Coftamcrtiente ricufi copiofe rendite 
•>i ioffert^U 4a ua ricco cavaliere Napoletano* 
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pimmif 0 pifd0»M ati' ardir ^ndù^ iìsètah^^ 

LUI. I* 
ti medefimo fcoprc V erefia di Bcrtlardìoo Occhino^ 
Pi Lutero f€g.uiéì\ énormt éfemfiè. , 

' L I V • ' 

. Il mcde(Ì*Tio jTentl rapirli ii cuo|ceo44 .peìta^ # 
che alato ne voIafTe al Ciclo •^ ; 

il medefimoiacendo viaggio pefiiiàre da Vehctii 
a Napoli, raccheta una furiofa t^gtpeftai 
HelV Adriaiii^o fpar natante Ugno ^ i^k . . . ^ 

. ii É^eAt&t^ù è éjliamato da- Ho(Ìr0 Stignoftl^U 
r ^ .4iijufargli portar la. Crocè., io fpalù « 

r L V I I 

Sant* Andrea d' Avellino hi un piiro defide^ 
rio di .tiTiare Dio, e di patire pel medefimo é 
yfm^t $e,^igmr. mio , per te $% , u\ 

Il mcdefioio ild cominciar là faiKà Meiìa, ioè* 
co da accidente apopUtico pqrde la parola^ 
é p )i muore 4 -, 
CiW» fa^i arredi j eraji .4»dfii^p ai 

.San NipcoL^ Arcivcfcovo di Mira fowi^ tri 
* . podere taaciullc perìcolantiré « ... 

tfi'ìll^iaì^ ài Ì$irA,éflmo paftorei.^^%,,. 

L X . , 

San Pio V Sommo Ponrchce , effendo ftatp pò* 
, ilo il vcJctio a* piedi d* uniiftoeffiiTo , 1 qna« 
^ li 11 $Mta crf di b*àjM5ei ?id« in tal 
■ > * . • i at« 
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«IO la fanta Tminagtiie ritirargli t fe» c li figa. 

ra che cosi gli pàrlaflfe. ' * / 
Hon ti rechi [pavento ^ o dia fiup^r€% x% 

LXI. 

I^er S* AatAtiio Abatt. . ^ 
'JÈHpni$ H$ 9 €b0 s gran hattagUa as€im9§ • 3 ) t 

S« Tonimafo Apoftolo non crede a' fuoi conu 
pagni la refurrczione del divmo Macftro*,.^À 
T9mmafo, i ferchè fei /i msfcredcìfte . 34 

LXIII. 

Per la Beata Caterina de' Ricci , nel giòr. 
no delia ReTurrcttiione dd Signore y egli ae» 
compagnato da Maria Vergine , da' Santi 
Marta Maddalena , e Tommafo d' 
con un prciioCo anello la fpofa, 
tf^ il giorno ^ €h§ al Sol x' ami^ii^ro^. 44. 

LXIV. • 

U Beato Pietro - Gimbacoria . dj Pifa^ iremitt^ 
chiamato al paterno Prindparo per tradì* 
mento feguito in lui , cosi ri/ponde : 

\'\ . . . ' . 



• • • 
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S O N ET T O I 

XJlf àuiiUià% Udii cofì àénofo * 3^ 

la andava tacth e fohth . 

. » • • * ^ ' • 'IV. ' . -j. 

^9^à9^fi Un élè^Mf» fianca dal vùièk ' 

Shi^l f annullo br)9daià trrà fovenn . i » 

. . ; i . • ' : :> VII I i • 

QMàl ptregrin , r i&tf Jutf/ ^ik cupo orfre • 4» 

X. 

M petigrin^ che corre via fmarritO k 4! 

8# #• ibfifc^ Hiì pajfegghr Jr> jZ^/iai 4fc 

Stili 

CWi»# A jguai^ré Uà rapido èotremié • 41 
jI/ Iharinar^ che dopo atra tcmpcfià. 4» 
Ccttà ihlV ^ndo ac€ono jpèfiètoln • 4| 
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^97 

xyi. 

■Qu^^l rozz* impura mx^a e^nttto l' aro , 44 k 

^ -, X V [ I V 

ìridi U.faceiit Morìtàe belìa , ' '. -» 

^ ' X Vili. 

tttcbi n^tt , che fatèfirì oh M, t»f* tuive \ %% , 

• • • Jt'Dt'v 

Sulle rive d" un fiume un dì pojandt . 4 j 

XX.'' • <1 

éllms tuia,-ebi 'ràeeliufa in ^ilia frale . 4* - 

XXIV ... 

Dimmi t 0 tempo . pèYtlif ^ iHtb tMi vf*» 4t 

•••XXIII. ' . . ; 

Ì9 mi dtlevà dilla cruda Morte, 47 * 

. XXI V. 

lif meftia dei tkmMn cH hofira vita , 4S „ . , ' 

•. -JtJtVv . • 

if/o tuor ; eie vedi f** ^uefio hajfo {u<J» . 

• XXV i . . • . . < 

ÌSiinor j vidi venir ^efi' almi jtà .49 

- x^y il. 

Èaxj di lori iàutilt fstieà ^ À'9 

ktà tiriò freffo Mà regìa flaMà 9 

XXIX. 

Sopra la diverfità dell' ultimo giorno di Cai 
hovale al primo di Quarefima • 
Mmà 9 fkal mtaiio» Mi im ir tv' m k lo 
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3tXX. 
Sul mede limo foggetto» 
Jeri fer ogni vis corji ridefite • ji * 

3C X X I • 

Neil* atto che «fcono due fpofi di Chicfa , vico 
portato un morto .per fcppcHirfi, 

tfal Tempio appena ufcir vidi un novclh . 5 1 

XXXII, 

Amante pent to de* luoi folli amori , Vede il 
giorno del Venerdì .Saiyo U donna, lanata* 
che ridente lo mira . ' ' ' 

Ouh * dìj al Spi fifcohràTQ. $% . . 

xxxrii/ ^ ^ 

Nel medcfimo fo^gctto . 
01 £ra il giorno^ ih* al Sol Jt fcoUrate . <h ' 

XXXIV. 
Che cofa fiano i iiglììioli • 
tfnMi^ ioUi di rad^; e fpeffo am^ri. $3 ^ . . 

xxxy. 

Che cofa fia la limofina. 
Offerta fatta in terra . e in del tortala . 

, XXXVI. 
In occafione di (iccità* 
Co» emo aterte hofcbe ariié il [mh. 54 

XXXV n / 

Moralità cavata dalla Rofa, ^ . 
fltj$e!la fof a gentil^ (ke ad ogni fiore. 54 



( ' ' ' *' I 
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so NE TTI AMOKÙSU 

I 

S 0 N E T, T O l • 

M» • c • . # 

II; 

Un V. tfiù dl ^ia jpita afpro J^enìino k $6.:, 

. V- V w • . ; 

rf//or madonnà ^ cbt j^crmejfe il iàt^h 57 

VI . 

»'«vir\. ** ? 

La forte ^ che dime pgh'a diietto h S9 ' i 

IX. 

E ^bi è qàe^,Rèi ckt.icl fuo r^»a.i 5^ ^ 

X • 

XI. 

I>a/^;J4 zrid' J9 ^ jr^ rf/ bellezze ornata, 6b 

XI li 

jjfjtf/ ttmerario ei ^arrogante Jmom è 0x ' 

XML 

X I.V. 

Vonf^a vidi io c^ì gentili t he Ila è tfi 

t XV ì 



Digitized by Gopgle 



Sevin viuilfìAUkìf cupido^ A ' ^ '\ ^ ,) ?: 

Come ila ia civetta in fui mat.ztfQJù ^6% 

' V ^ XVII ^ • " 
Amante dona biccliieri , e fiori air Amata i 

Amante loittaé» rfaH^ AnnRita^i vede Una d'otmi 

Turca che la fomielia ; * 
Lungi da FHUdt mia^ U fiatHc. 64 ''^ "il 

/te fa , c/ttf rf^^/i ardori • 



t ' ' • * < r WS» 

» > V . » > Vi i • * . • > . • , T ' 

SONETTJ^ F AC E TL 

In morte della sua* piva* \ .-r. ^ 

CTon un ,t^luk ( end' io ) d0 fixtU4gM^4 ^ .$f \ 

1 1 4. 

J /no/ V^JtaUt nop^ .eomento Jmore é 66 v , ' . 

IV. 

D/i7 ad JnMi$ » M/^a wnièt um traHo * v.« 

e^v: VI, 
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\ ' ■ . v< r . ^ V . 

g«J|r« d* «« » iV» vaff» piMZjUt trett» • 8 ' 

VII. 

la vidi iv* givif mitiìl" hreitt» imitlU» 0 ■ 

■ vriT. ■ • 

IX. 
XI. 

l&Z iiioJi«fa fitgàiir Cupida Sfe^rtù^ j% , 

Bcìlf occhi di B. Di ' 
Qf^bt .fi^}^ pandi» % • 

Andante jii. tempo dì notte» cantando fecole .4r 

ncAre dell' Amata , stacca certc^ faffate » 
XriT /4( notte ^ qt^ifndtk etm^it- fiti^ 74 

X V r . . . - 

Beltà donna così riTponde ad un certo che prc« 
tendeva d' effer fuo amante ^ 



• » 



•• • • ' ^ } 

% 



« SO- 



SONETTI 



5 0 N E T T 0 1. 

Anumtf in fatfi mqnaca U iiia mata ^ 



Kel veAtrii mòèaca ^o^t éon%dH co} notue di 

Colomba ^ 

in, 

Hel veftÌFfi monaca lina donzella hel veneraKhit 
Moijiaftero 4i $t <|i9và«ni. EvangélifU 4eti» 
di Boldfbnd. 

Jfi^ ^^>|X|«f i/ pihetok dilato . 7$ 

^ TV.. 

lilonacandofi una figlia delh Autore col nomali 
4i |>oiu}a Angiola Spera in Dio 4 

Ri/pofta della Figlia < 

f4jir^^ mi f ((r.t9 ter n^orirc (fi tpondo ^ 7j 

' ' VI, 

yien richieda I' Autore a fare mi Sonata pe) 
veftinicAto una naòiiac»< 

; VII. 

Ad ahro amico in Cìmìh occafioQe^ 
igff^if ^OK^n^^o mio capo g dUtUo^ 7S 

Vili. 

V cliie^ aU' Amqic m» Som^t^ «i occaffom 
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S03 

del batfefiipo d' un figlio un Cavaliere^ 
P^' vefiimen$i ^ é Mcor pi* matrimn] • 79 

IX. 

Contro un Pittore che fece ma! (limo il ritratto 
di Giovanni III, Re di PoIIonia» 
Si M ietterà quadrata e hadiaie^ 80 

Cotitro ilmedefimo ,ctie dipìnfe un moiibondo • 
Con fuiice'e deformi pennellati. 80 

XI. 

Donna bratti a cui putc il fiato» 
Su lidi di. Fenicia , infralì' armento • Ì% 

Dottor di legge fitto fchlavo da' Turchi e inc5« 
fo io galera , così paria « 
LaMata ii Téflo^ il Cedi re ^ e la Legge .2% 

X f ir. 

. Mufiro che cantini.) in Teatro, in quel.mcntiA 

cafca dall' alto un pezzo di cielo #' 
Jlittif ianta Coralbo: f)h che franelfez%a • 83 

XIV. 

Il medeffmo recha ad un Proloao , nel quale 
introc^ucendovifi 1* angiolo e il dt*^ nioà fa 
la oirte di queflo . 
Di quella fetta, al fat'o^ fua ruhelta é 85 

XV., 

Ad una caccia fatta nel ferraglfo* due leoni 
fuggono alla vìfta d^ un afino tvf <>r^So • 
Jltta caccia jet f altra ebbi a finpire • 2± 

XVI. ^ ^ 

Per una lepre aTmn-izznta fn racc-a d.i una Dz^ 
ma , e poi da efla don-'fa ad uni Mcpaca* 
O lepre ^ d' ogni lepri pik affortìia. 84 

XVII • 
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'qi^ povey^ do|iiia 4ovoidiQk e0^r gravata iicf 
^el^ito, perchè gli ^fccmòri non le portiiju 
via il letto, dà loro per pegno un Qo^ififfo^ 
Noft afcrjvetq^ o, mio Signor diletto ^ 8j 

AA U^V ami^Ok cbe ìnCegfizuàfì alcuiu giuochi^ a4 
iin fu,o cane , gli fa pgni giotB(| Icuon^ 

• ìi foggia di predM * . . 
J«. /^r. cot^JiA predica, sì /^f 4 ^ 8 5 

x;ix^ 

A,mico. dell' Autore piglia n^ogik^, dal Qte fcnfll^ 
pre molirolTcne aìiei^^o^ 

Ad Cavaliere che per -Ja fpftadi S« BartCK 

Jomnoco, fa og(i; an^oty^l wbil <;ooyito, a va^ 
^ ri (uoi ansici ^ 

ft^C tUia XXamai gràvida , a cm^ U gravidanza ca^ 
giocava il vo^iìlar cbc per alenai afjBiri d<K 
mettici mandia pel H^eftro, di <;a(a t. effendi^ 

. cUa ii\ villa , 

C<3Mr(igia9o 905 può Toffrir^ il gran* calda d^Ua ftatc% 

Ad un amko che noa conclude nnaì nulla 
'j^q^ vidit ^rk CQì^f^ voi mai fotto il 88. 

domandata , all' MW^. coim 4cbba ciTcre il 



Si ^ Uff €9me farmi chr éovrh .;8> • 

. Ipocrito par^onato a Giada • ri" 
ff$ 9$i mm OiudM 0 ritrwéfè imparò. 89 

XXVI. 

In lode de* Fondatori d' una nuova compagnia 
fpirituale, eretta in un luogo dov' era pd*' 
ma una rimelTa.' 

d^imi i* u» §t9rna rtcùrdantM • '50 ^ . r 

XXVII. 

Ad una Dama che ha due canini , uno mafchio 
ed una femmina , a' quali ba pufto nome po- 
lito , e Dianora • 
tunn due, amanti l'olita e Dianmmv^ ; - 3 

XX Vili. 
Ad un Cavaliere aiaico dell' Aiftore, che feco 
fi doleva «della .mah ammti»ftrazrobé.dcUQ* bkf 
* entrate. 

Signor ^ di grazia no» mi raecentaté » pi ' ^ / 

XXIX . . . .;'-v,o 

Ad un cuoco celebre, fràll' altre nell* arro* 

fio di vitella di latte, chiamata' Mente ' |>er 
nome'. *, I t. . . 

^ far minzien Jmor , Mente appella . ^% 

XXX. ' \ 

A colui, che nel dì di S. Gio: Batti/la ( FcAa 
folennc in Firenze «per efTer egli il Protettg- 

. . - re della Città ) , rapprefentando il medeiimo 
Santo, va attorno fopra un maefiofo catto , e 
per la . via pacando dalla ^ctfa* d? ' ui» pa?^ 
ticolare, per anttca confuetudine ha colazio* 

e ne , e finalmente è pagato per tal funzione 
dal Pubblico • . . ; :\ 

V Vidi 
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Vidi fml f99et^ M$mf the frihiéfH « -93 

Nel Aiddetta^iotna è la nafcftà dell* Autore* 
Quel dì /iil4 ms^gior de" J^hreniìnà^ 9J • - 

XXXII^ 

5* Paralcilo trt il detto Santo e V Autore» 
j^i^Gtémbmiftoi^ 0 Santo , it mw»jtnHt. 94 

Si racecsnanda *P Autore al medefima Santo % 

'ffel giorna f4cra n voi , grM Prccurforc * p4 
: XXXIV. 

Nel gìorna dì S« QiavaoQi» giugoe T Autore lA 

Poltonia . ... 

XXXV*^ 

t * Sogno dcU' Autore • 

ùntA d^ll*^ interno mia cordonila . 

XXXVI. 
L' Autore aiell* tScr^ in Gondola. 
gffcrva , f « t^f^ fraì mentre nt aggft^ ^ 

'"XXXVIl*- 
; * JL* Autore» non oftanee I* aver perdonato at« 
cune offefe fattegli, fi> necefEtafo a pagaro 
non fo che danari, per caufì delle medefimc* 

J[ torta <o fui vUli*'^^^cnte offe/a M.^^ 
i:\ - \ • XXXVllX^ 

ri/ Autore m -fu» giovetità no» pu& ottenere una 

fioAituiM^oo t# CuecUeria tiell* Ufiau<»dd Moo- 
j te di Pietà* • 

^rai da. un H^ntf dì Thtade avere « 97 

XXXIX. 

r. £' rigettato da un altro impiega dai Superiore ^ 
^uale pativa di fordità • . . : . . 
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• |ntW nclr Archivm Arcivcfcovale per foflitu. 

co» «kw il lucro fi trae tutto da copie in 
fede , e d^ f^di di varie fciriitur«.chc in effo 
cuftono « 

il gioriio di S« Oio: Decollato finivano alcuni 
anni, chetava in 4eUo Archivio gon ppchis^ 
fimo guadagno , 

Olgi i ^«c/ liVw, 0 PreeuffQt Giovanni. 08 

XLII, 

Impoilibiiità pcp r Autori? « (W«r« atanxtr 

9riàLpnyk hM mfcetnn gli ut€§in .00 

XLII I, -t'- 
Si raccomanda a Dio. 
WS^^ Bm^^di^j^ voi , che fentitè v^Oji ^ 

X L r V . 

r Itingravà EcecUentiffimo Sig^ Dottore Òiu- 
feppe dei Papa , Medito preTentf mente dtll* 

• • A. R. del SeréntiSmo Granduca , .iIlor;i dell' 

A. Reverendiflima del Sereniffìnìo Prirc^c 
e Cardinale de* Medici ^ |)«r avergli k»datc|t 
le compofizioni • 

l^.^à prafgjfo #K>«^# Mitg azione .' too ' 

Il mftferfi n ji^oHre un* ammaloi'è . 100 
. " X L V I • * - 

Al Signor Satiri Elmi pagatore òr S. A. Rev^ 
rendifTIma , c\\et invita 1*' Autore a Si«na . 
Q Signot Sunti, /^<r venire a Siena ^ tot 

V * XLVIU . 
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XXV I I ir. 
St£nùr Santi ^ U vofira malattig. x«t 

, V XLVIIl, • ' - 

l^rimfti cb\io non vedeva fua UminenzH'. xj^j, 
; X L I X • " 

Al Sig« Tommafo Gozzi , udò de'. Segretari di 
S. A. RejrcrendiCSma • ^ ^ ; . » ' - . 
O Gozzi ^ di portar fammi il ftrviziù . iù% 

. . \ ^ * • 

^. Al aicdtfuDo , che gli rimandi il memoriale gra- 

•/.iato, e gli fcrive in verfi-. i 
3f' ^4 rf/a H^voilfo foglio il CaPaftini. xm - 

LI. 

goz^i^ ti fr^a per snm di fléJv X03 

LII. 

Air IlluArifs. SÌ£(. Francefco Redi Nobile Are- 
tino y avendo donato air autore il fuo ri- 
tratto • . u».-^ - 



tanno fuejl'.cccl^^ miei t untp fta^ffo « 104 

, AI medefiino^ ragguagliandolo -^del fbo viaggio 

con Monfignorc Andrea Santacroce, poi Car- 
, dinalc, allora Nunxio in ^oUonia, coi quale^ 
andò per Segretario. 
fjgaor ir ance f (^0 spiedi ?n moto.ha. mtffi . X04 

LIV.-.-' 

Mei far lo .ftabilimento fid. convento detto dell' 
Anelile di Maria una figlia dell' Autore , il 

Confeifore^ ^pvcndo in tal congiuntura avere 
un regalo , per ^fler amico del medeiinio noa 
:lo vuole v ^ . 4 t 
flatteM fajjl UK.fiahilimento \ %^ 

LV. 
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. AI Rcvercndiflimo Padre Abate D. Stanislao 
Nardi Vallombrofano » pel fOO prelibato caffè, 
che dà agli amici • * * • 

Si difo» tante cofà ^ o padre Abate 9 -tof "' 

LVU - • ^ 

Al Molto Reverendo Padre Fra Francefco Mo« 
ncta Cortoncfe Minore Conventuale, celebre* 
Poeta . . • . 

Badre Moneta ^ i* ho ^on/idérato • 106 

tVII. 

Ai Molto^ Reverendo Padre Maefiro Fra Gtol 
' Batifta Cotta Agoftiniano', non meno iniigne 
Letterato, che\Poeta. . •« • • i 

Voi Cii^mbatiJIa y io Ci(tmb£itt§lx ancora • xq6 
V . ' L V 1 1 I . ^ • ' 
L* Autore manda un ritratto d* una femminaJ 
al Sig*'Bior Dandini, famoso Pittoi^ ^ percM 
deeentemente la Hcopra di vette • - 
VhntMdai , Sign^t Viem^ a rèvéftiirf^ loy ' Jl 
^ LI X. • 

11 Sig. Andrea Caftorco, Cieco Venezianò, cs« 
fendo r Autore in Venea^ia, di notte tempo 
lo riconduce a cafa • . . -. e 

M#//' igHQtù eammiit vark t éenfufo • tòy 

Ad un Lacchè del Sereniifimo, e ReyerendfflI- 

mo Sig. Principe Cardinal* dc^ Medici , detto 

per foprannomcy Rofaccio peritiifimo in far la 

barba . « . • . ^ * V • • :l 

Centil Rùfaecie^ ebe eett Utl'd^re%tM% so8 

V Autore nel far Monaca una Tua £glia pe^ 

. /Va 00. 
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nome Klargheritai 
fuii mnMn$9 già fcniti ^irUrt % io& ' - 

LXUi . ^ 
V Aut6fe in httc MoMtt ìivt, altra ^ 116^ 
he déM4etfa«è ' ' 

f^jindo caf:à dal deh ufià ,f detta i 

Liuti 

, SuaEccelIénza U Srgé Anha Terefì Strozzi PritW 
cipelTa di Fotaho; è folita ogn* antao ìrégalaf 
1' Aatofé di àicuhft «i^ ili gt-aitoi dal KMa 
defimo gli loiid nuotati- li Queliti AMuttU 

ÌTutti vanéé diUéda à voce Ì69 

LxiVi ; ' ♦ 

ÌS[ot$ r ibó go dittò ^ che la èàt^iàk iZQ 

i X V • 

^rópMdomi tì fpgìjètto ad àfcoUàn k ìli 

LX V I I. 

f^i àriè vivi: è in quefiafiatè io fccrHér. tt^ 

LXVllt* 
Ufi U mU. tmfé, tfulia griàU t ìnt^m. iti 

Ci * L 3^ I X « V 

iìglMà 9 iì giorM ietta profeftqng k tt$ 

t# X X • . ♦ . . • * ♦ . 

ìiomgtàicà pàj/ata à definate • i x 5 

Lxxn 

QàmHibè /m Ì^o^i^ Arcadia ànth^ 10 • li) 

Il fogM lèùé ) JlM ptiffh kpàho '. ii6 

I XXIII.. 
àjljena fùpflicài Vcfir' icc^katà 4 ìiè 
^ -, ^ # • ^ ' ' ' • 

.1, y . l^iV. 
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LXXIV. 

Sappi Vofir" ZcccUenta^ che qutjl* ani$o% 117 ' 

LXX V» 

CiafeMM dica ^ come quejla ttf 

LXX V l> r . . > O 

S ignòta I io tfi profejfo e dtipNcafM. tt% 

LXXVIU 
V tempe^ che hon ha cont/enienza k iiS« <. 

Lxxviii. :! 

KfJlaVofif^ toeilUoza ringratiaia » 1x9 

LXXiX% 

Air lUai^riffinio sig» vinttùto Atioftori Sot« 

toproyeditore del Sale» V Autore gli fcrive 

. gli apprelTo fonetti • 
ter quanta di tarnafo alla bicocca • tip • 

LX XX. 

Ja gfidéi i* altro giorno a fet^ort.ì^ Jttò' 

LXXXIì 
Kofeontà eiafeun Cbimieo f amuto* k t»o 

LXXXII* 

Signor Vincente f vi mando un Sonetto k ttt . * *< 

LXX XI I 1. 
Siam daccapo ^ Signor Vintentio miok txt 

LXXXIV. 
Oig»i m§0to ^overbtoj ogni datato^ tit • 

signor Vincènxio ^ fono a mal partito . xij '. x 

LXXX V 

V Autore raccomanda uha fadciuUa^ t^er unij 
dote all' lllufirifs. e clarifs. Sig. SeOilOQUI 
Martbeiè Bali SigifmotidD diella Stufa é 
Qj4e&* è , Signot Marebejéi Ù mmMiak ^ :t%4é 

V4 LXXXVili 
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Lxxxvn. 

. Al ^erenilfimo , e Kevtrendirs« Signor Prìncipi 
Francefco Maria di Tofcaaa , allora Cardinale ' 
de* Medici ««Memoriale* 
O Signor Cariinnli EminéntiJ^M .114 
V - LXXXVIII. 
V .Autore dà le buone ieAe, ciTendo egli ìvu 
Roma.. ' • . * ^ 
Com ogni ojfequio al Signor Cardinale • 
/ . ^; • iXXXlX. • 

Al medefiiho nella. fefta di Martino , giorno 

Oggi è il dì confagrato a San Martino • 11 J 

X c . 

Al mede/imo, ^ritornando per^ Martino la di 
lui harcica *, 
Ritorna San 'Jifartina il HataUzió . i%6 ^ 

mcié I 

Al medefinio ^.ringraziandolo d' un Orologio do* ' 
nato • 

¥iffi fitA jor [tat^ veder vicino. izS » 

XCII. 

Al medcfimOf Aipplicandolo d'. edere afctifto al , 
ruolo de' fiioi . fanliliari • • | 

Signor^ vi ^ggo .apormi al vofiro ruolo, itj » \ 

XCl II. 

AI mcd^fimo , clTcndo eletto il nuovo Sommo 
* Pontefice Innocenzio duodecimo , i* autore 

- ."*'ra{)tprefeiiU'il defiderio di vederlo* 
^nor^ facezie il ?4fai e io ho fintiti . 1x7 

XCI V. 

. : w Al medefìmo per le fcfte di Natale» 
Winng ^tiel San Martino Mpréito. xiS 
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Jtu£UiO a t^oftt' Altézza in tfueflè fe/Ì0k tìt 

XCVI. 

Al medefimo, per un regalo di danari fatto ali* 
Autore • 

^eMt un ftrto regalo di monete • li^ 

^ Sig. Cardinale^ vanne o Soneiiù • l%f . . 

• XCVIIU 

Al medefimo , che avca dato ordine, che 1* Au- 
tore foITe regalato, c non ne vedeva V 
effetto • 

j' b9 ftntito dir 9 fbe wfir' jtl$e%M\ I30 

I C. 

lo leffi^xhe San firn wa mMinn^ S30 

Al medeflmo, che aveva chiedo ali* AutórO 
la copia d' una fua predica in vcrii contxg 
1' Ipocrifi4# 
già a Predicatore hu ptedìe4iio. xjt 
V CI. 
X,ii limofina venne finalmente, ixt 

GII. 

£er dare a Vofir* j^teznx inforena^ione è 1%% 

Cill* 

' La Sereniifima Elettrice Palatina vidi fiipplieft^ 
. .ta dall' Autori a faccòmatidarlo all' A« lt« 

» . dd Sereniffimo Gran Duca fud Padre il gior- 
no della di lui nafcira , nel quale è la vigìlia - 
deir AfTunzione al Cielo di Maria fempre^n 
Vergine • * ' 

torfi al.Vo&ro gran Padrjt un MemorinU. ii:a 

* CI V . / 
fet^ mipzo della vo/lra interc^ffione^ 13 j 



Digitized by Google 



. I 

/ 



3«4 ' . 

CV. , 

Al Sig. Bartolommfo Pefcnti Aiutante di Camera 
àclV A. R. dei Sercriiis< Gran Duca di Xo* 
fcana Cofimo IH» 

Jl piQ nofiro Signùr | dite » o F/ffef$ti% i)) » 

evi • 

Io cbiejl gli Ottoniti Badron SengHiffimo h 134 

' CVII. 
Winàlmente^ 0 Uefenti ^ io Mi gli Otto ^ 134 

CVIIl. 

tementi ^ io tbitji^ t forfi il memoriale é 23$ 
' CIX. 

A Aia Eccelkilza li Sig« Frincìpc O» Lodovico 
tantè della Rovere. 

Per mia forti afcoltai , Signor gentile. 13 J 

ex, 

. A fua Eccellenza il Sig» Benedetto Marcello Mo« 

bil .Veneto • 
V Antico pregio ancor i* oblio Hou fkram t^ó 

CXI. 

Air IlIuÀriffìmo e Reverendtifiitio Sig* Canon?» 

co Oiufeppe Martellini , eletto Spcdalingo dell' 
inlìgue Spedale di S» Maria Nuova.» 
Bgre turbe é^oienti ^ oggi attcndoti . 1364 

CXII* / 

^. All' lUoftridlnio Sigi TorOttato Barboltni de* 
Conti dt Montautot eflendofi degnato ÌA lina 

fua bellifSma elegia di lodar 1' Autore fotto 
nome di Sargoote Medentide come faftor* 
Arcade. / 
h$ voler tu falla tua cetra d* orù^ 137 

CXlIIé 

AU* illuAriifiino SIg. Marchefc Cofimo tàtttu 

•di . 
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tìi ift ìàèt^iàtì vàg» HobiiiÉmd òrHàt^^ntd 
«i ftatofc, baftitìlftvi , rà ifcmiohi antiche 
di màrmo ^ che nobilitati ìttig^ioì-metitc il 
-cortile del fuo t^àlazzo » le quello del fttil> 
tafino . 

tì^ànìù aver fuò ì' amichiti M fr€gi9 . Ì37 

All^' ilIùftiril&iAa Sfg^ MaKa Selvàggi» SorgHiAt 
Geliffldonlia INfaha , celebre Poeterà . ' 
tri» col mio vii plcttró afrefo anch' i$ . ij8 

Ih lode della SahùU dei Sommo Pottteficé Àlei« 
fandro Vili • ' i 

, catini» 

À fua Èèèellchzà il Sig. Conte Óttàvio ]?iccolo^ 
rtiini Aragona de* Principi di NJlchodt , alla*- 
dehdòfì all' Anne di fua càfa , che è iinaCrO* 
ce^ e in elTà . einqùe Metze Lune ^ 

kttf tfloWd del' ihejdcfimo dalla guerra d* lìti» 
. gheria coiltro del Turco 1* anno 1718, dovè 
reftò ferito nel vifo d' uilà inorehetkata s 
gli parla i ' ' '\y 

fSolé^ déVf fiU iiàdomth et àfièàtt ^ i4d 

ttXVIll. 

In ittoWé àdi* lllurtrirtfrtiid Sig, Abate Àntotìu 
Maria Saìvini Gentiluomo Fiotentino» e ctdé^ 
ore letterato 
0el Sàìviift fuil' utna il TerHp0 àccefik 140 

C X I X • 

ÌA ittoirte ipit' £cc«Ufetttift» Sig. t)* tì%l* An^ 
•■ • ■ itu 
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, drea Forzoni 'Accolti , celebre per la poefia^ 

Latina c Tofcana , ira* Pallori Arcadi detto 
Arpalio Abeatico. ^ 
d fiùlori d* Jrcaftia infume accalti • Z40 

. cxx^ 

I.*- Autpjre-ui inort^ di fua Macjre # 

Qb Madre i 0 cara ìiaife\ il Tempo iràto « 141 

• ex XI. 
II medefimoy in morte d' un Tuo figliuolo in età 
puerile* - 
Uentre io piangeva il figlio mio diletto «141 

- r . "* C X X I T • • • ' • 

Tiaffgea la vita d* un mio caro figlio S4Ì ' 

cxxur. 

Ricorrendo il giorno anniverfario della morte d* . 
un altro figlio primogenito dell' Autore 
Olii i ^^cl dì'9 nei ^i^al , mio Di§ ^ volefie^ 141» 
^ CXXIV. 

"in morte d* un dovane diilraordinaria fta^a ; 

enfiai difiipto fu dulia Natura . 14) . 

CXX V. 

.Jiellc nozze dell* Illuftrifs. e Clarifs. Sig. Sena- 
/ tor Alefl'andro Giraldi , coU\ IlIuAriis* Sigao« 

r j ra ?.ri|dcnM F/eroni • 
yide Imeneo y che uvea intorno molti; 143 ' 

, , CXXVI. . 
Al Molto Rev. Sig. Franccfco Cionacci nobil 
Clerico Fiorentino fcrittorc cruditiffimo • . 
Pivp/atore il Tefnpo acciò di/armi.^ 144 

CXX VII. 
AI medefimp » per la grand' crudiaione con che ha 
fcrittaU vita di Stefiaino Papa e Marìirc« 
Stefano il grandi Mvci,t,cbegi^ f» dcgm* 144 il 

. c:^XYiii% 
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/ CXXVllI. 

^ AI medefimo , per le Iodi che fece m morte 

. • dell* Avvocato Agoftino Coltellini Fonda* 
tore delia celebre Accademia degli Apa,tiftl« 
• iUotfe erudii darda fuo fatale #145 

A Aia Eccellenza Moifiignor Shinfslao VVi'turki ^ 
Veftovo -ài 4o^bania e Vai^favia ^ * deputàfo 

regio Amba fcia tore a condurre in Varfavia^ 
••Jr« j la Sereni ifima Edvjga Elifabetta Principeffa 

di Neoburgo , (pofa del Sereni ffimo Giaconio 

Regio Principe di Polonia 1* anno . 1690 • - 
Ji Giacomo la Sfofé ^ al Regnò il Sole. 14$ 
; • , C-XXX»' 
Alia Real Maeftà di Federigo IV , Re di DanU 

marca, allora che fu in Firenze V anno i7o8# 
Gran Re cui bac4a riverente il piede* X46 
,rM C X XX !• • 

% Alia Serenii&ina Violante Beatrice di Baviera^ 

Gran PrìncìpenTa di Tofcana^ 1n perfòna di 

uqa !Daiita*eli)s le comparve -avanti in mafclÉ. ^ 

ra da Pelleg.rirfa^ ' 

Jt^kri^Ja in^no regni Eoi» 145 

• '^CXXXII . ' • • ' 
Ali* Illuitriilimo Sig. Gio; Girolamo de' Pazzi 
patrizio fiorentino per la fua Orazione fatta 
.r; nn.ntorte deil' A* R. del SerenHIiiho Ferdinando 
. 1 . Gran Principe di* Tofcana, ' 
JTiii full* ttrmt^ ove fe» giace ellint^ . .i^-) 

ex X X I I I . ^ * ' • 
AllNEccellentffrimo Sii^. liottor Angelo Maria 
Ricci profefTore di lettere greche . 
Ms'ntfc da te etiU^ tagha^' s* affetta^' 94 j 
M • CXXXIV# 
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. M Molta HfWCfcwiiQ ?adrc AUffaiP*ro Santoe^ 
naie Palermitano d^IU ComfWgw» * Q^^ik % 
fletto a predicare iiell* indgiie Collegiata 4l 
S. ^.orcnzo per la Qyarcfima deU^ anno it'Sh 

per fiefa tempeft-^ (i^^l QoIFq di tio^q tacd^ 
ikmit giwpi ^ venire * - 

. AI Molto Rev- padre H^feo A?.el>c4o 4clU f*» 

pagnis^ di Gesù ^ • ' ' ' 

^H^QÌ m! ^Sifii^ ^V*VM^<f. ^ confai atoi^ HK 

CXXXYU 

In locte d; ^n mm ^ ìfK^mi^\^ 4i poeu % 
j.. e ii teologo* 

.ìgoiM^^^^i'^^x fop^^ ^ * 

Al Molto Ueverencio Padre Fra Jacopo Catta, 
^ /. ncp Milanese Agoft^niario Sca^o , PredU*tQr<i 
. infignc in §. fcìicita V anno lyai . 

L* autore^ vìe» richiefto ^a. w aiiifea A fare 

fonetto in lode d* un Predicatore. 

•|^. ^bkidiri^ , < fare i nnci doveri- ^ 154^ 

ex XXIX. 

Air (iluftrifs. .c Kcv». Sig^ Canonico Marco Ann 
tonto de* Moliti pe»- f«a iipbjk Qraiione^ 
fatta fopra».!^ Afcbiieltwa^i Seuiwr^^ c, Pìk 
tura ^ ■ 
.RsW' ^r^i . voif i# far pfh v^g^^if- m^Ì9 ^ I $$ 

CXL. : - 
'Air UlHftrU'^$»« Aviroe^ta AKoftiQQ Coltellini^ 
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N'^efHeit faglia 4io/ìfffo: e alhr^cb* ci nacque. »J< 

CXLI. 

Al Rev. Padre Abate D. Paolo Aotonio Xig{ 
Mooaco CamaUolcofe nel Tuo Dottorato, rega. 
la I* Autore di guanti • ^ ^ 

Vei sì fitte dottet di quei davvero^ 

CXLII. 

All' IlIuArlfs^ Sig« Antonio Magliabechi Biblio* 
tecario de} Serenifs« Granduca Coiimo Ul.-y 
¥àd$^ Anionia^ U Gloréa^ ebe fr^dea ^ is6 

CXLIII. 

In perfona del Sig. Giovacchin Fortini Scultore, 
in quefla parte Architetto nella fabbrica delV 
Oratorio di S. Filfppo Neri. 

CXJLIV. ^ 
AI ipedefiiiia per le Aie due bdlilSme ftatue 
esprimenti una ta Purità , e 1* altra la Carità • 
Pai / que/lA Purità, sì bitinca e foda^ 

C X L V . 

. Al medefimo ; per la figura ua fircole^^a^ 

lui fatta • . , ' 

CXLVI. ' 
'ArmedeCmo ^ per due fwe figure d* un Bacco ^ 
e d' una Baccante» che rcggpno^crr urne^ 
di Porceilana • • . . 

Se Uff Sacca e^ una^ Baccante ^ ehìri di vina» 15^ * 

GJtL V It* 
In perfont del medefimo , a tur fu propofta-* 
per moglie una donna ricca ». in fpecie dì 
eitiame ... 

la cr^do certo ^ che iqfql ^anniAta . x6,o 

CXLVllI 
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' i CXLVIII. 

In perfoM del medefimo» iconfigliato dal pigliar 
moglie per via df meszand da un Cavaliere. 

tUta»t' ella mi ri/fonde ^ ho hen$ udito. 160 

^ C 1 L . ' 

. I9 perfona del mcdefimo, per aver veduto il fu 

tratto di colei, che gli fu propofta per ispo* 

fa 9 rìfpoiide ài, fenf»l« « 

Bo veduta il fiUréHia rf^W^ /P^A» tCt 

CL. 

Al Sig, Onorio Marinari, Pittore eccellenti/limo, 
per una capannuccia belliilima di fua mano« 
ifrrf^ dilh^ iim mamo^ Onorio ^ ìq vidi. t6% 

GLI* » 

it0 tni/lrM' €^M9fmtiM y a Ore U mro^ t6% 

CLII. 

Cognovit bos poffelforesn fuum , & afinus pr,ar« 
fepc Domini fui, 
Cii i 9«€l bambi» (osi gentiU e bilh • id} 

CLIII. 

«-' In lòde dtl Sigoor Siiveftto Xofi macftfc^ di 

fcberma • 
l^àVQ Silvifir^f fiel ino finto agone. 

CLIV. 

' Effcndo propofto fe la natura fi moftri più iiu« 
rabil^r o nel color dclk piume , o de' £ori « 
$H €O»ff0m*/w io frMgil fMlior^. 1^4 

CLV. • 

Se più prevaglia a dominare gli affetti j o la^ 
Virtù o la Bellezza . . . 

Bar dccidir f fi ^ik vaglia BelloTUM. 164 

CLVl. 

Se neir educaiione fi» t^^ kkkvolc U piace- 

vo- 



Digitized by Gc - 



▼olezti 9 o il rigore*; 

Coi Soie il FiHi§ un dì /• era piccah • iC$ ' • ' 

C L V 1 1. 

Se fia meglio parlare alla dima e noa vederla, 
o vederla e non poterle |>arhre4 . . *! 
Sùxnfh^itre^ e mn poter fmridh • i6f 

- — •/ /• cLvrii. • . -r 

SSèndo propofio come il Principe pofTa conofce^ 
re i fuoi - vaflTalli . : t 

Dell* uomo il riconofcere e veiert. i6S, 

Al Problema propofto le fia m^aggior di/grazta 
viiio 1' efler • punirò i o P eftr .toUeraco?» 
QfttPio^ iella tnrti mori mi turni eo • léd 

CLX. 

EflTcndo propofto chi ftiffe più fe4ele al cooforte 
o Lucrezia , o Penelope, 
Q^and' io cercava dì veder ^ chi mieanie . tóy 

C lX I. 

Sflendo propofto fe fi operi plà virtnofamento 
nelle prorperità , o ncH* avverfità. 
9> La gola , e il fonno e 1* ozio/e piume . t6i 

C LX I I . 

EfTendo propofto chi mojriflie più gloriofo, o 
Socrate « o Catrne* / 
Itgmrt im meoriit ehi fiafi immoHalato • x6i 

CLXIII. 
Se più debba ftitnarfi o la Muiica , o la 
Pocfi» • i 
Canti il Mujtco pur^ canti e ricanti ^ x6% 

CLXIV. 

Se piò (la gloriola la penna 5 oIafpadA«> . 
tèf mtpt^mtfi^mt^ V ttomo eofmpnrUè t6^ 

X - CLVX* 
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CLX V. 

Swrt il volto dì .Filii amante rUmalA ^ Ii# 
Umo t volano uà' upe Tulle guance » e unsu 
farfalla intorno agli occhi» . . 
'if^ irsn fenfief^ o Filli mia dilitta • 169 

CLXVI. 

Traccagnìno fpofo, che conduce da Bergamo U 
fin (pofa in tennpo di carnevale a Firenioir. • 

G.LXVU* 
parafrafi del noto bonetto del Marino » Jfre 

' /• uomo infelice allor che nafcc , ec. 
t^nOsB^é^gH t^^W a t^VCf* mm^ ^uwi' efcft .17^ 
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NE TTJ V NIS 0 iV 
S O N E T T O I. 

• • • 

Speranza in pio« 



p 



r 



Utà di me^ Signor ^ Signor ficti .171 
. 11. 

U tem|K> fufge, e la morte s*'accofta« 
11- Temfo vola ^ omtT i tV' io griÌ9t Otà. ^ 

III. 

Cantatricc , che It miglia 1* autore • 
Cara Signora^ da fuel temfo in quà. 17X 

IV. 

L* Autore irovandofi in Germania ,^ per non fa« _ 
per la lingua tedefca t non può ottenere una 
canea ofCertagfi* 

Dunque fcr non fa^er farlar Tedefco ^ ijx 

V • ^ * 
Querele dell' Autore* 
Taior $ni mordo il dito^ e il érin mi firaffo ^ 17} 

VI. 

Canctoro poil io ho ragion^ s* io imbarco^ 174 

VII. ^ 

Fortuna^ 0 tu fe* ingiufia^ 0 fe* briaca . 174 ^ 

Vili. 

Montato un dì fs$l ^egajeo cavallo • 1 7 J 

IX. " 
Poetico furor fii mn no* affagUa » 17$ 
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^ X. 
ikU^ lUuftrifs^ Sig» Giovanili f^tìm Tuffu 
«rodrtiffimo^Cavalierc ibernefe 
FoUbè per famu voi m9to m' ba fatto ^ zftf 

Ad un uomo feniplice detto per none Gep» 
pino* 

^0ppÌHO mh y ti di bene um féM9 • 176 

U medefimo parla così -iK <e lleffb * 

, Gepfin ^ figliuolo di mia mi . 177 

XIII. 

Air Ilìuftrirs. Sig. Canonico Giu£eppe .Antonio 
Caftiglioni nobil MUanefe • 
Ctmomifùf tm,,09ito toeeo un ttifio^. 177 

XIV. 

Ali* inttftriiBmo Signor Marchefe Giacomo Fa- 

«\ gn^ino Milanefc chiedendogli nuova d* un a« 
mito . 

Cho fa l* rnoicè gii figlìuol d* fgUMsU^ t 178 

XV. 

Contro al Turco allori^ che con formidabile 
efercito V anno itfSj , venne fotto Vienna d' 
Auftria • 

£mfio^ la forte te vicende umane . 

XVI. 

téctfiif # Trace ^ $ tuoi caHelli in aria. 179 

XVII* 

Di quel diadema, ehe il tue erinfivanis • 179 

XVIII. 

Tiranno, e con ragion tal ti chiamo. x8o 

XIX. < 

Qadék miei Poderofo . e quel sì va fio • xSq 

r . XX. 
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XX. 

la Maeftà di Giovanni ili Re di Pollonla , vena* 
to a foccorer Vienna aflediata, così parla a 
fuoi foidati . , ' 
CU iinn ilfen di fm$ maglia e piMfira* iSi 

XXI. 

Il Conte ErneAo di Sttre#lM!rgh Ooveraatore 

in Vienna afTediata, così parla al Turco. 
Bencbc cinto mi trovi , a mio mal grado. i8i 

X X I r . 

II Sercnirs Carlo V , Duca di Lorena « dopo V 
otremitft vittòria del T«rco fotto Vieimry 
cosV parla almedefimo* 
Barbaro^ fe di àttow mei^ ^ 'uffaglìo . i8i 

XX III. • • 

. A' valorofi guerrieri morti in varie battaglio 

contra rì Turco. 
O voi » €l^e 'S fofiener di Dio ìc pMrii é ti%- 

XXIV. 

Speransa, che dovoffé il TttrtfO'ndl^ laflbdto /di 
Vienna rimaner fuperato . * ' 

2o mi farei giuocato a pari c caffo m x8} ✓ 

• : XX V. ' •■' 

ElTendo convenuto all' c^fercito crifiiano il levtf 
r afledio da Buda V anno 1684 • *; - 
Se fitoirniMm sfU natia eùn$rad0 .183 

— - ••' X X' V 1 • o. 

Avendo un cuoco fatta una rnacrliina di fuochi 
artificiati per le vittorie ottenute contro del 
Turco 1* anno 1683 . • "t 
Eri iUf frMl tmoy matto o hfiaco . 184 

Ife^^re f M mfi euo^o odM io Parh. i S4 

'* X3 XXVUL 
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XXVIII* 
ISfCV t^fittif ^Ar broda fgMtMm %%$ 

XXIX. 
Cdrrézione fraterna. 

E qu$nàoj^ amico 19910, dirai tu i hafia% 18 J 

Contro un maledico. 
Umo^fi* fbeioi che fe vien U mavM. %%6 s 

X-.X XI. . . . . 
A Suor Agnefa mojfiica cwverla pel trlMfodol 
fuo maggiorato nella cucioa • 
Sopra un bel fientolon y qual nave a galla . liS 

XXXII, 
^ Per 1* accademia de* brutti* . 
MfmttezZM, oh quanto fei potente^ 0 fua»io • 
*'7-^^ •XXXXII. 
" ^ y chi veramente fila brutto ^ 

Cbe Jiairuito colui ^ che fu mal fatttm 187 

XXXIV. 
Defiderio. d' cffer più brutto. 
iMitmi il »afo pari y e un occhio caffo . a88 

XXXV. 

iBrotto €he fi duole dei Pittore » che * non * ha^ 
- -Tfattoteie il Ijao ritratto. 

io vidi a quejii giorni il tuo ritratta . |S8 •. 

' X xxyi. 

Contro una donna di vrl condizione , fuperba • 
9h§\fai d.-U ffella e la galantf m.^f,%^ 

Le guance minia pur , pela 0,fiiraccbiam xS) 

■ . _ XXX Vili, 
Se penfi farmi oltraggio, fu matta. 190 
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XXXIX. 

gè. 9»m4ifùg^$t f9f% €ÌiU9j\$m^. s«o \ 

XL. 

Ogmn fif vm foffira , t^iH^é iagms ♦ ijt , 

X L !• ^ * 

JbJMir Mofa ti dihttr e fafia . j 91 . 
. X L I I . 

. xmi. . 

XLIV. 

A CatMitc tondo ^ e così largo • 19} 

X L V . ' 
Per Tirfi paltore amante di Glori • 
TirJiii iMMgio fasore , or che fi {vagola. %9i . 

- XLVI. 
Al Padre Glufeppe Scapecchia , della Compagnia 
di Gesù, per la Aia nooiliffinia accademia 
fatta in morte dell* A. R. del Sereniamo 
Ferdinando Gran Principe di ToCcana, T an- 
no 1713 • 

Pff eternare un grand' Eroe fe fcaccbU.. 194 

XI.V11. 

Un certo Ebreo, latto Criftiano» cli« ia éà 

poeta • 

Ua irrore farei grofio in grammatica. 194 

X LV III. 

. S9 tÌ9rii9 Mi* IO tome Cornelio .19$ \ . 

IL. 

Chi ti dii di 9^ir codefiQ incarico. 19Ì 
Tu , che difendi i ver fi colla ffatita # tpS 
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LI. 

Al medefimoi il Pfofcflar M klà^ ìkmnti^ 
fer Poi. 

MMf9s (sr jueumii •nknét htmmii\ '%^6 

L II . 

Al medefimo, il Tudderto pedante giirftamenfe 
fi cfaucra , perchè egli m una fua compofiiio« 
AC abbia chiaoiato frottole le limp 4i Dw- 
te, e del Petrarca. 
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S O NE T T Q I. 



Um mri , JÌtefle ? qvc fi %,xi^%l 
• IK 

Dimmi i M$fi€ t ir^»^4^-§fà$t €MW,9if - 
A wmu9rSUs guerfé io nom m ^uk^ Éw, : 

V . 

VI,. ^ 

, , : : V4 l • 

. V il .1 . ^ 



• « ^ 



Atefietmio gtÉtiU., i» mt» et fV<f» ;• - .t -.-. j 

XII." " 
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■ - xni. . - 

XIV. 

mettiti^ »»»/•, di dt^*^Mfe« , . 

CV un uomo huano »!>bi» » tnvttfi ttmf • »o$ . 

' f.XVI.- 
J2 percb' ci»' anno .torri ta qu»l brace* , xe6 

• X V J I . "f 

jfiefit èftM*4i 'ti/Me »raf*t *,o6 

Ci* ito itlkt^ttart* *fof:^i*^f^ %à7..^ •., 

E non t'^àttveiit MtHe , itila regimi \ 

XX. 

jf, ^ y0tì0*tìa gmerr i? Dimmi mmftbi^^^AOt 

XXI* 

X^KW. 

' Cbiatehitra tur <li gtìèffay io^mmme^parh.i'MfK 

•XXIII . 

Da mutM^iu» -wik'pria rb' it ati fiaeeit » *oj| - 

. X X I V . 

XX ▼ • 

Se, Per g»-i9ntre al Tthcti^r'^ ;»l»'\mj»w,ì»tt 

X»X V I . 

Tu badi a Urini jièfir- ì andiamo , ofidiama . t.ù 

: xxvii. 

Cbe tu nai/L^mi* •» parlar ^ 

XX-Vlis^I. 
Vorrebbe' Jiiìjk^ìeHèfeyMtUalHt «* 

e'>>^X XXIX t 
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XXIX. 

Tant* it '*»• *ve£i anrbe a diveatar Papa, ztt, 

XXX. 

Se di cavarmi t JlttUty il f trttamiarto» &i« 

XXXI. 

Jtefi* m» Mlitf j* io M« rm^«r«. %t* 

XXXII. 

Or filiti , 4teje , ia « m» v*' tanti feiali . itA 

XXXIII. 
fijjW/' auiar così allegro a tbudillarS, %ia 

XXXIV. ' 
jùefie f /«fra eni domi»* /' aftr», ttt 

XXXV. 

Satgutti t^$mtt fm u»a Ittmof», xis 

XXXVI. 

Sarg»nte f Mtfie mio, guerra non bfama* xi4' 

XXXVII. 
Qjtando la.S^rcé il mio vitale flamtt Xié 

XXXVIII. 
Jl$t04 mio, di gram fanionit ^mtéi • xvt 

Ma gunt» « ogni poco eoli' andatnt, xt-t 

■ X L . 

Aiufie cauta ^ fija (antar lo lafeio» ■ ■ • 

XLI. 

JÙ^c» »d ,io f MO» c' intendiam$i H t»» %%% 

' XL II* 

giunti t^j0 vi V» \t%* e arrahki» »i« 

XLIII. 

traile [quadre or Tfdefcbe , ed or Bollaeck* . %t9 

XLIV. 

^ti'Jfvm m»i Jgr44* « fetfJutttàiMj, 

XLV 0 



xtv. 

{q stia £uerra> Hon vorrii mandarci. i%ò 

XLVI. 

p^r ai^dare guerra ^ ojhòl H9n cala • xit 

XLVII. 
Jbifie wnof mi vuoi iocfar§ un $afi9 . %%t 

XLVIIK ' 
Or/», Jitfie mio^ chetati, c bajli. %%% 

IL. 

Ci* f* andaffi armatp fra i mofcbetti ^ e P ajle. ii% 

L. 

JHe00 fa f»nirmi tanta rabbia^ a» j » 

Grida Jtelte ; Mìa guerra , fu , aW afialiù • a» j 

L I 1- • 

Jbefie ùf da man dritta , or da man manca . 114 

LUI. 

Ma puetta a-venir^ tu con hi garbo. x%4 

LIV. 

Chi vuol* fre alla guerra ^ faccia a gara. %%$ 

LV. 

OueS* andar alla guerra è uno Jlr arazzo # ixj 

LV I. _ 
Jtellè a Piacer fuo fur fe la batta* 

^ ' Lvn.' 

Tef^iìtO'^' Jkifie mio^ nen fare il inatto. -ztS 

LVIH-; 

Jfpetta , Jt^fie mio , eh* ih Jta briaco • %%i i 

L i X. 

Kon è poJpbH 9 ci* io lafci la vanga • zij 

La guerfm ì ttn fmol ^ titom per heno.a vénga^ %%% 
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de Jbt3* «*' vwo/ far di ibneltu « ««8 

LX II. 

s» &jir* la tutna una gran mas a , ito, 

L X I II. ' 
Jttfi* va ali» guerra y « riV» : e i' fiaug*» 
. , LXIV, 

fl|f «M* fatti4 » fu» unti» i iu vitui* < >$• . , 

LX V • 

Sentii Mefie^ la luerra non migétpa. 130 . 

LX VI . 

^tiSe» manto vuoi gridami c brava. %xt. 

■ . LXVII. 

JiiBt 99tie armigero lo [palle • aji 

Lxvm- 

Jltific. cinta al fiotto durtindana. 13» 

LXIX. 

Mi diide tempre il genio tuo nel nafo. 13 i 

LXX. 

Il bHlieo fum. m$ non ìnfitmmA « 133 

LXXI. 

1Ì0« 4» » the dir^ non w^le fim^e n t4f4. 133 

LXX II. 

Ccn me buttate fono tutte quante •134 

LXXIII. 
V^ito di cimiero e di corazz^a •134 

LXXIV. 

5' io V io àdif^ non ttaluto unn foiocen. %%t 

LXXV. 

Alla guerra da me ni in Franein oin S fogna « 235 

LXX VI, 

s Cib* io rimbombar faccia il Tejtno e /' Jlrnom 13^. 
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334 

' ' LXXVII. 

Sieebè no» t* è rimedio , Atefle ogni unno, 

LXXVIII. 
Jf Mitditrt » fornii rompere il mofistao» x^f 

L X X 1 X • 
Jt eonfigliar» Atefk »»» »eeèd*, »$7 

LXXX. 

JS quando , Jttfle , figlierem Belgrado .138 

LX XXI. 

jbtfiUW^V bai la fpada , e chtt' ha il /arto, t j^i 

LXXXll. 
Ce» 0»i0r funpre alla gutrra • i{a§» * 

LXXXill. 
Jo alla guerra ? gu igneU t g»^* *39 ' 

LXXXIV. 
jitejle auanto fui grida e j cornac ehi» . «40 

L XXX V . 
L» voe» ìm va»» con .nelle io fpargo, «40 . 

txxxvi. 

W tir» j/Uifit allegro f«* I» m»»it» « *4S' 

LXXXVII, 
£ che ti fece mai quella buon' aria, >4t 

L X X X V U 1 . 
JUefie,Joffrit f' io »:'*le la m^fiie» » X4> 

LXXXIX.' 
J dir eh*' Ateftt fi» ài ^uei ehc imfatifn» . «4» • 

XC. 

Jtefie t tbt tralP armi fempre r avuti» » 14? 

XCl . 

Ip, tht tt»go l' ifiejfo in corde ó* • *4> 

XCII. 

Jfi /' »ftt»dt I» bile t e d' ir» faumio • «44 

XCIU. 
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xeni, 
xcv. 

XCVl. ... . 

JUtSt ifHHMfttmiHuA^'^ Clttvio, x^i ■ 

XCV li. 

X Jr«A» «(""«f volli* fatd* • 

XCVllI. V 

ifr»>?<f , e chi t' ba mg» «tìf* fMtó** • X4f 

l c ^ 

Vs e cbé4m0 Atejlcyi giovan^cci [caroli. 147 
ter andifÉ alU guerra^ ufcit.i' Dalia . %nSL 

• CU. 

i&e/lff 1 »«» «««r , *^»* pili t* indimmi* *4> 

CUI. 

Cbt *« /« viM.Pik del tutto amabile» 249 

CI V. 

CY. 

^ «» fr4»0 di d/trpenf» « ite* f«tw/». »s« 

evi. 

C6* »» «9W i*/ti il /«" tf>itae»lo, iji 

CVII. 

J>«- «i< W««r« yf rinfacci*, 15 x 

CVIII. 
^/fj?e wJr* /« gt*enier».f*Kt *j« 

t 

CIX. 



si'- 

CIX. ^ 
thttt^t tb» lafeiar l' intiehe ciarpe' , »jt 

C X. 



r ». •» 



O T T -A V E , 
Io fo» vienuto qute ^ rome vedete • 154 

* O T T A V E. 
Giaccb* ha voUfuto il eiel y the di QèttnoifO 9 %it 
. 'v:.. O T T'A ¥"E • i^'-*'.^ 
Guitta^ Sfofa mie* bHla^9^sb(rcim bwiàt • %6x 

- ^ K js . Ot T ti V E. ' '^.-i - ' 
Benché Jìam ConfeiU ini ed ignoranti. x6$ 

' PROLOGO. ' 

Sii fior Lelio f .^be fate} ove vi veggio^ 

■J ' • ' F I ^N-^A- 1 £• • ^' 

eie dife^ S/gn&r t$lio mio tutiffimo . ^74 

P R Ò^l O G © • - • • • 
"Dimmi un focone Defpino^ Ì7Y 

' • F I N A I* B • v " . ' . 
Or* ne di* tu ? ' ; '/ 



• • r 



• » ... 



... . . , 

. ' * ; • 

. fl • 

♦ vii*'*' * , 

f • » I • • 



« • • • 4 • 



uiyui^uu Ly Google 



CHIAVE<-NOT£ 

I) El G Q T T 0 K E - 

ANTOMMARIA 

. f X Q 1^ B N T I N O 

9^ P R 4 

LE RIME PIACEVOLI 

DI 

GIO. BATISTA FAGIUOU. 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTOKEv 

^ ir\^^ firvinfdUbremtdy inquejia Chiàw 

e Rote Jì fono pofle follmente quelle 
JL cofi^ le quali y i creduto non foterjfi 
faf er9 abrimemi da coloro ^ che non 
hanno pratica di alcune voct e c^ftumt della 
Cittd di Firenzic • Pertanto fi è tralafciata 
di notare tutto quello ^ che fi può^ facilmente 
ritrovare nel nuovo l/'ocabolarta della Crufca% 
e nelle Annotaz^ioni al Malmanttle Kacquu . 
Jlato dell'' ultima edizione di Fireuze del 
*73i> efcita da quejia medefima Stamperia^ ' 
in quarto • HeW accennare i luoghi de' verfi 
del Petrarca'^ fi è adoprata T edizione dt Pa^ 
dova del Cornino nel X7iZj in ottava, l nu^ 
meri de' wrfi 9 pofii accanto alle Hote y fona 

folamente de' verfi del tejìo i ejjendofi trala^ 
fciato qt^elli dell' intttolaziioni . La lettera I9 
che troverai in alcun luogo ^ J^intfica leggi ^ 
ejfendo/i così corretti gli (^rroKtit OQCorfi nellO^^ 
Jliamjia % vivi felice % 
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Pag, tf 3» ^"^f^^ di Balta. Magiftrato* 

che foprimendc allccau- 
fe criminali: così detto, 
pertbè è coniùofto di ou 
to cittadinié V. Tortima. 
fo Forti nel timmiuo, eap. 14^ Opera ine- 
dita. 

lag. V. té Btceva.il Portèllotti,cc.Q}XcAi ò 
Sebaftiano PorCelIotti, Gentiluomo e Poeta Fioren- 
tino, che fiorì nel pafTato fecolo ^ ledi cui &i^ 
me MSS* tono ih Libraio Pattciaticht • 

tàg. 4f V* ^' »/(^re« Coofomtivo I ctieiravvi. 
va gli fpiriti vitali * . 

Pag. V. 30* Comé à menfa da ultimo è il fi^ 

nocchio 4 Ufo folito praticarfi nelle menfe , ed 
in particolare tielle oitcrie , fervendo quefto fe^ 
me per ineentivo a sbevazauire ^ ficcome i Tede- 
(chi nrailo il eottiiiio é 

Pag. 9^ V« id« Dopo la motté injtm Jet voftro Zio é 
Intende dell* EminentilCmo Cardinale francefco 
Maria de' Medici • 

Pag. Il, Vé 4* Jffè mi venne neW^umoté A daré é 
Cioè, Mèfìscqué I mi fu grato • 

y» i\é Chi dei Zh tn^hò ^ é ìetfrà* 
Ulh io fui . GioS fui detU Cwte di quefii Sere^ 
niffimi Principi. > 

Pag. 1^, V. 7. // Vrojini ^ fc. II Conte Tommaro 
froiinì, Qcmiiuomo Piiiojcfci Poeta ^ e Corti<« 
\ 5 * ' giada 
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giano della Serenillima Elettrice Palatina, e fras 
tdlo di Monfignor Francerco Frofini » già Atti* 
vefcovo di Fifa. 

'*g"'i7> i&« Tirato minfcj o vagli àn iirfiajuh 
lo . 1. mint^e^ eh* èl* ifteflb, che milze • Ambedué 
quefte metafore vogliono dir Morirà 

Pag, i8, V. zQ,^ Frónzoli , ce. Galani, Naftri, e al- 
tri ornamenti 9 ioiicì portarii dalle donne t da 
ts tonta ^ Frotfdek * 

Pagé xf, V. it* O hgaià in Battana alta Fran% 
ctjca % Batzana c pell^ 1 colla quale s* ufa co* 
Ì>rire i libri , quando fi legano alla Francefea^ 
cioè alla Francele . • 

Pag* 11, V* $. Q^iclla di P//d{ i L* Acqua diPifa è 
celebre f^er le sue iìngolari qualità* 

If^g* i%9 Vk ti* È in tajca avria^ ec« jS^er.» té 

, tafcj ,^ detto pei* modella ^ ^ in vece del baffii 
motto, éhe ufa la lìoftrà plebe. 

Pag. i6, V. 5. /I L^ppeggto . Qiiella beliiflima Vih- 
là è polla fuori di Firenze^ tra Levante e Mcl^a 
XQdi y circa a cinque miglia diftante^ 

rag. à^, Vé i7* £ con ùn ditiro a fargji da fojfiet^ 
iò • Cioè, Con uno , che fammenti ikello 9, che jt 
die Aire , come'^fi pratica nelle Ct^Hiiniedte s e ili 
altri pubblici recitaitienti . * 

Pag* 30, V. 5. Qm^/ erci intitolato il Giuocatore i 
Commedia Fran/.ere di Monsù Renard , intitOA 
lata Le joveufj tradotta in volgare da un Cava^ 
lier della Corte ^ . . : 

V4 14. che Prologo e Tinaie Mi é 

iompotre • Quefti due componimenti fi veggono 
nella Parte 6 , pagj^* 17^ e fegg. 
^^S* IÌ9 v« Qbi ha viver viva* e chi ba moi/4r0 

.4' i^mut^a^ 



Jit%Jt WARTE fltiUJt^ « 
^IM^Bmttt cki t0 m viver , e Mme^irt % 

s* ufa frequentemente per comodità della loqucU « 

.Pag* 37, v^ij, A dar fentcnLey o vgltam dire afria* 
te • Si dice Bart le fcn$e9%e foil' offe , fcx £at 
. ìa GiHfiiM alla peggio 4 

Pag* i9% y* eie iti meetoiHimé Vuol di- . 

re H* ^r«w fumnio $ eineuU ^ cioè , i grcj/!^ 
In Firenze vi è ttna Compagnia di fccoiarì , in- 
titolata S* Stefano yd^XU dei Ciottolo i ove è un 
falTo , che kanno per tradizione ellere di. que« 
gli , con cui iu lapidato quel banto * 

Pag» 4S9 V. f, Winélmeme fmff^ iagii Qstù.^'Kom 
Vi. Cioè , terminato il (hrtmo Mugiiirato, p^jsò 
1" Autore ali* altro , detto de* Nove \ per efler 
compofto di nove Cittadini. Qj.itrito Magilira. 
. to ha autorità di mantenere , e difendere tutte 
• lè Giurisdizioni, Confini, J[u^padronati| Ragioni, 
Beni» Proventi) Rendite, e Entrate di tutte le 

. Comiuittà y Popoli i e Xetire dd Dominio Fio* 
reatino* V« il fopracc» Forti cap. ir^^ 

Pag. 5ii ^« *3* Qa^^ chtzfive. Cioè quello ^ cbe^i 
in vigore di preferite • Lat* Viget.. 

Pag* 51, V. %. Premiare j 1. punire* 

Pag« 5 5> V. i. il nuBrù giuoco cosi bel sUii* Oca ^ 

Qjicdfto piiioco fi À con due dadi , lòpr» una 
. . vola, diftinti io é$ cafe» in giro a fpiralc ,0 
e le Tue leggi fon quefle: Chi fa 6 63, va al 
%6. chi fa $ e 4, va al 53* Chi va dove fono 
l^Ochc, raddoppia; Al numero 6 v'è.un Poiù. 
te, dove fi paga il pa^o, e fi ¥a al*it» Cki va 
al omo. 19 dov è l' Ofteria , paga , e vi fta 
tanto, che ognun tiri una volta « Chi va al 3t 
, . dove à il pQZjio^ paga , e vi ila tamo^ che un 

A4 altro 
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; altro lo cavi . Chi va al 41 dov' è il Ldbeìriti^ 

• tO) torna indietro al J9 , c pagai Chi va al 51^ 
dov'è la Frigioitó, paga^ e vi fta finché un ' 
zlttù fi^ 6mto 4 Chi ^ al s^Ao^^ ;è la Mofie^ 
paga , e iricòinincia da tàp^ « Chi è itUcci 4to 
(cioè tratto dalla Tua daft , per clfervi Toprag- 
giunto Urì altfo ) va ttél luogo di chi lo truccia, 
fecondo i patti. Chi padailxSj ^ torni indieUQ 
finché fioifca appunto i ^ 

fj^gé S^f ir» 7è Magi0 ^ f^orè ^ è ifoh i Soà qdafi 
finoftinii: t iìgrìificaHa^ttoa figdfa iofeiKata ^ tic* 
c óme fotìol Magi t i P^^déré ndtc Rappresenta- 
zioni della Natività del Signore , che volgar- 
mente fi dicono CdpÀrinùcce i e i Boti ^ cioè quel- 
le (fatile di cartapèiia o di altra - materia ^ che 

• fi mettono tiellé Chiefe iìi cohtrafTegiio é\ rcn* 
diòleilta di gr^iie 1 o tw»t - fi direbbe fer '^99 è 

Pag- ^4' ^^'^ iéfì A/pètàé ÌHcap^it9 iÌ Gief* 

to i Cioè i/ Popolo Èbreo^così ìnteiò dal luogO| 
dove abita • 

^ag« ^* Qualch* altra cof à ^ tC.Cioh Um c^hu 
Pag. 71. V. i.7« Se ne flanno im dM»a. Cioè Sism* 

no fui ftèffiegQ ^ ,ftàllé iraééià 4 
tag. ii^^ V. fi iti pregando pér PW, io ffrofinavà 

Quante Chiefe ci Jonè so* ginbtcki . Cioè, io faceva 
molte orazioni ne* f^gri templi % Fràft fimile a quel, 
la /del Lippi nel C^ 2, 81.9 del Maiiiiamile biU 
té il iiijlro a* marmi co* ginòcchi i 

verbo i fi^titfica t Ìù4 ^fé imi^agiiàMrh i pntttm^ 

fag. 77 > V. li. Ora che dubbio tal fi rimpoìpeu 

• Cioè^^i replicai che Uk ò il figni fidato dii* 
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Jlin9poIpett,tre : e propriamchtc è Rijponder'e è re* 
pltcare confraflahdo colie parole j diccndoh yhion rni 
ftaii i$r$m^olpettate : e vt>nìe dal (uoilo dcil'atprc: 
parole ) che Mf^òo i Icticititi^ có^e BrontòUréy 
t altri di tal forte: o dalli maniera di farli \t 
j^olpette, che fi vantio raggifahdo per lé Miiiif 
finché noti hailno prefa \x loro fit^ura . 
Pag. -^S^ V. io; Gli fpiendort k Qui fonò in fignifi- 

Beato di Coma « ^ 
frag; ifi Vi i8. e ii M fa h è - è ehi fiii , 

V. lò* Hèil 54/mVd^eciOittVenale Siu ié 
ìiéktìiM fola èli , àtéjué uhied Vlrtur. 
ÌPag, 8ó, V. i6. La éfaale à cèrti chiurli, éc. An* 
corcha il chiurlo lia quella Ipetie di Uccellagio- 
hCi che fi fa vérfo la (era colla civetta j e col 
fifchioj ec. fi piìò itìtehder ptr la Cìveii i me- 
tteltfiu , cotiie Ba irttefo In qufefto luogo l* Au- 
toire : ed il gèneré MiafeoliiK» fcfpirime iofto 
il CiviUone j e mctafoficailiertte lin. Oh^ù ftiiì^plieé 
e haloydo . ' 
tagi SijVé 15; palatina ed iì fifciù^tiué orna- 
mebti delle donne intorno al cullo ^ venati mo<« 
defnameme di Frahcit» 
^ag. ^3, Vi 9- ^lià métid^à y ee. ìtitéridé delU 
' celebre CBicft della SS* Atitìohiiata di Fifeiixe, 
• neir anteHore cortile dèlia quale , fopra- aicont 
palchetti, vi fono gran quantità di figure al na- ^ 
• turale di cartapcfta ; che volgartherite fi chiama- 
nò È^Uy ciòì y9ti i follie ik)c'anzi s'è detto * 
$Àg; 86, vVii# ÈÌ4 fé avifiénehèji meiottàNili* òr^ 
diH forni . Toi^hari àgli ordini ÌR dite de^ M^ilio- 
' 4*ialijchc non hanno ottèhùto la grazia dai So^ 
Viano; Onde quando, v^gr* uno, eh* è cohdan^ 
- . nato 
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nato alla morrt?, fupplica d* e(scre liberato dt 
quelli pena , fé il memoriale toraa agii, ordini , 
sMnrendc, che reAi efeguita la fentenza^ cflen* 
. do così rimcflb agli ordini della Giuftizra • 

Pag. 88, V. 6, Che finutrfa di quel ^ che fa Ili att a* 

re , Sti.ut.in^^ l'iltclso che Scoppiare , Morirei e 
qui Si nutria di quel che fx Jìiattare , intende 

del veleno, al quale (i era afluefatto Mitridate» 
Pag 89, V. 13. lo pertanto dotfea coSi venire. Cioi 

a Fifa, dove foiev^ andare ogn*.aiinoil Serenis- 
fimo Gran Duca* 

I^^g* 9^» V. 9. Non folo Roma , i$ non vedea San 
) cioè, lo non arrivava a S. Gaggio^ Mona* 
itero di Monache, diltante nieìLZO miglio dafì. 
renze uUa iirada Romana» S.Gauio (.all'ufo 
de' noAri antichi , che alteravano affai i nomi prò- t 
prj) vuol dite S.'GaJo^ o s.C^o^ Qjaeftò Mona* * 
itero f\x fatto' edificare dagli Antenati dell* £ccel« 

. Icntirtima CafaCorfini : ed al prefente v' è una 
Sorella del noftro Sommo Pontefice Clemente Xil. 

^^é* 9.3> V* IO. Q^eile falde , ec. Erano dueilrifce 
di panno , attaccate dietro alle fpalle deiraoito. 
de* bambini , per 1^ quali erano foftenuti dalle 
lor balie , o da altre perfone , che gli guarda» 
vano; e ferv ivano ancora per ornamento : e ii 
domandavano in altra maniera Maniche da fcnm 
dere^ cioè pendentif 

94^ v« té. Andate in Fonderia. Intende della 

. ^a^ofa Fonderia de' noAri SerenilCmi Principi* 
pàg. 99, V. a« Adify ec« Qiiafidicefle£ ksé^ 

dire f e4^è pojjtbile > 
Pag. 101, V. 31 eh* alme n godrai. \* almen godraim 
Jpag. loj, V. xj. Ed è un domeneddio..CÌoèunaf$r^ 

iifi^jirande , una feliciti irandiffimtt^ ' i^ag« 
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Alla Parte tìiÌMÀ^ ìì 

Pag. 106, V. 13. hu di fare il digiun delle Campai 
ne. Alcune donnicciaole foglióno digiunare tuN 
to quei tcrò^a, thè nfegli ultimi tVe giorni dellà 

. Settimana Santa non Tuonano le campane > 

lor, v^. 4* terèh'iò feàtii far' iach . Cioè nri ' ^' 
ferttri chietMtr'e ^ coUa Voce j^tth ^ che fa ùn certo 
fuono , come d' uno , che fi fpurgiii , e fa voli ^ 

. tare addietro lie perfone • 

i'ag, ko9. V. 13. ìVétk fri^\ Ihtcnàe di Meffe» 
FIrancfefcb Bejrni v 

«ag. i^xi^ V) OMfr tr miti it ÈMH Màrìi 

. Viuova^ In Tqiiefto Spedale , che è il principale 
dì Firenze, morendovi tutta povera gente, cre- 
de la plebe, che per efler detti tuta d* ogni avere , 
irerti in una pofitura fcoticia t indecente ^ qilafibhè 
non iìa avanzato lord altto ^ che le pro)rtr(t 
mifertei 

^ag» tt»^ tr* ^tmprWrt iti véro frkteU 

io. Sono i Tolleri^ moneta, che da una parté 
ha il ritraftto del Screniffimo Gran Duca , t . 
dall'altra il Porto di Li<?orno: e vale 9 Paoli* 

^ag. XI 8, V. 39. ifoli V* ura dù fissar punto il fUfÈ^ 
glior^é Cini, mfB trMù ddnari nellà hotfa. Qua^ 
^/7>np i Mo .ftrumemo ) a foggia di borfettà.^ 
col quale fi fifchia alle quaglie : e qui traslall- 
vamcntc s* intende della borfa de* danari . Si di- 
ce ancora Tu hai pieno il quAglicrè i auno^tho 
hàbbia molto danaro. 

Pag* ixo. Vi %u addiktro^U itddrétó . i ' 

Pagk tal, VI t6i Allora riijf^f • EfpreflKoìte di tlil at^ t 
to, che fi fa prefto c cotìfo^^za; onde di coloro^ 
che fi battono , fi dice ^ar tjjfe taf e : pure dal 
fuono di checché uno adoprì in tali atti. Quefi«i 
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voice fi trova afata dai iioftro Autore in qaeftft 
medefima Parte a 148, v. i« 
Pag« 115,^ ^ i^. Citioca afo/prto^ Cioè, foffia^ fà 
la fpia ♦ 

Pag. 115, V. 13. PareA /fatela CC. Allude alle duc 

. ftatue equeitridi bronzo, che fono in Firenze: 
r una nella Piazxa dal Palazzo della Signoria ^ 
oggi detta del Gran Duca, che rapprefentaCo* 
(imo altra, fuila Piazza della Samtflima' Nun- 
ziata, Ferdinando I , ambedue Gran Duchi di To- 
fcana : opere di Gio# Bologna , ove nella cigna 
avaoù il petto del cavallo della ieconda , fikg« 
ge il verlot 

De*mitaUi rapiti ai fifr^ TrMfif, 
fatto da Giovanni Villifranehi Volterrano • 

P^g- i3 3i V* 14* ModeJIo. Nome immaginario, 
inventato, per fignificare uno, che fia niodefto> 
cioè, non isfrontato nelle con verfauoni :iùmle al 
. Ser tMccemia , e ad altri molti • 

Pàg. 136, V. i4« Il ufpatà • S' intende il tMmfmrn 
voce inventata dai fuono • 

- Pag. 137, V. iQ< Lii perde marcia , ce. L* iftcflb 
che Perdere il giuoco man to , che importa il dop- 
pio della poda: ed il traslato figni£ca jiwri il 
maggior difatrùoìfìaggio pùjfikiit 4 
Pag» 139, v« II* Qamt d' cMtmJii li MiUpùrt0 mI 
Fr^io^ « PrefTo a quella porta è il luogo , dovefi 
danno le mofle a i barberi, che coffono il pt« 
Ilo : alle quali mode fi pongono i cafellini, 
[ Lat. Citrceres) dcntro a* quali dcono AarC'i 
cavalli , che hanno a correre • 
Pag» x^pf V* 30. Dei re fio io fon pef ubbidérmi al 
fifcbh . Cioè^ Som froatijfim ^ Comt i galeotti al 

* , fifch(a 
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ftfcliio di chi lora prcfiede nelle galee • 
Pag. 141, v« ii« V appoAàréi 00Ì roTPO,ec* 
trévarmi^ fQpr aggiungermi i^tla froprss Ahittu 

Pag. 147, V. 5. Piove fempre m matzct flangn^ cioè, 
MìrQtiamente , Àffaijjtmo ; da Baftonar uno a mar,* 
Jlamga , che vuol dire Fmm$érh mn filo col 
taflQf$0 1 iMV aaiù colia Jlatfga • \ 

V» 7« jf cMmmimmr per U gran 
fMga . Scherza fui baffo dialetto Romanefco , 
che riportano a Firenze alcuni fcipitelli , flati 
per difgrazia due giorni a &oau • Così quivi 
lotto i jfeUi per ciottoli. 

Pag» 1489 v« %ì. Dil iMia nell^mimfM pMeibiarim 

« E' così chiamato in Roma il fango e hi 
mota • 

V. 17. Te la rimetterai tu domattina» 
Vvol dire: Domattina non farà fik buona da ri* 
metter f e la in piedi., 
Vag« f 49, V. 8. £ ^ wl y eb^ di terra §mtÌ0 ts 

aat^za f coir interrogativa ; <qiiafi dica : fi 
wgliama wd feommettert » ri^, ec« 
Pag. i$o, V, 17. Col cocoi . Voce, colla quale gli 
altri Tofcani criticano i Fiorentini di baffa ma- 
no i volendo con effa efprinicrei] parlare in go- 
la » o comic dicono la gorgia » connaturale <kl- 
la nazione ». 

Pag« V. T4» Fajfarom qui Pareo inalem. 

Le noflre donnicciuole danno ad intendere a* pic- 
coli fanciulli 9 che a paffare fotta Parco baleno 
fi muti feffo . E* fondata quefla favola full* impos- 
fibilità di poterfi vedere quell'arco» quai^da 
akuno vi pafla £otto*# , 

paga 51, 
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Tig% V* 5. Da infreddar cUìi, Ber&^hjh, q 
in j^iiioh d* infreddate^ 

^ ' ' V, 19. £ h parale di quefi*^ oprxfeo Por^ 
fonato gentile , ce. Quefti è T Eminenti ffimo Car" 
4in^l Pietro Otlabtioni ; e V opera fu un Dram^ 
ina itttitolaio ll Conjoie ia E^tQ , recitato ia 
, jpioiia nel Collegio Nazareno V anno ^700.. 

v« %6.m II Cardinal^ col quale ia me »^ 
' and^i. Pntendedcl Cardinal Andrea Santacroce, 
flato già Nunzio in Polionia coi ^ale- Jf'^ufio- 
K an4ò. per Segretario . 

»8« V alM^^^Q. intende delCardu 
ìfiX Enrico Noris • 

v« 9i« Mi fa^ f^mfre^ gfì fu »ofir9 Wa^ 
Jl.ore-m, il Cardinale Jacopo Antonio Morigia^ fta^ 
to avanti Arcivefcovo di Firenze • . 

?5g« 153', V, 4. Afoz;//^/;cr >/drrf*//o. Quelli era Mon< l 

fignor Marcello Severoli , celebre letterato • 
?^g» ^SAi V. 5» Addio fave • h* affare è fpasciatoz^ 
, Hsu w è pik rimedi^.lAU A^um tfi. V* le^Now 
^ te al Malmantiie , a ^3^^ 
y^g- »J5j V. 10. Spslloj^cole e cazzsfoUy metaforicv 

unente; Uomini di niun valore « 

V. II. Tritoni . Da Tritone^ Dìo aiari« 

no, per equivoco s'intendono gli 

/tf Ila armj^i poiché Trào %nifica tmuuia^ di 

molti ffimi 0 piecoliffimi pezxd^ da Tritare. 
yag. i$6, V. 30. E r*f /ÌMr glétia il Tofco mar la 1 

chiami • I. Pi ritrovarj! ua dì contento appieno . 
.Pag. li 57, V. 11 . Che d' ufcir poi ^ ec. Intende 

della deliberazione di depoii^q Cappeiiq,^ per 

pigliar iwgKe^ 
?tg. \6o^ wrj migHa. Cioè. jSi 

unm. 
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• Uffa differenza gmndijftma da hi a me . 
Pag. 16 V» 31. A noi. Vuol dire Sk vié^ sh frtm 

Ho^ fpicciamoi» • Lat. Agedum • 
Pag. 1755 V, 6. „ Citf/oi ckiMf è tolm 

/# /^hmdf • Dante Rime • 

r«g* 174* V, t6. Momt* VgU . Pogg?o preflb a Fl- 

' rtmt dalla parte di Settentrione, corrottamente 
detto Montui • 

Pag. 178 V. 4. co' birri , I. ro* ^,VW , eh' è I' fftcfso, 

che fifV^iif ; ma 6 piuttofto di dialetto foreilìoro • 
Pag« 180, 4^ AgatMrcà^ U Atì^mù. 
Pag. 188» V» 13. Uumi PAr§ivefeovo ^ te. Moru 

figoor Otovanni deHa Cafa , Arcivefcovo di Be* 

nevento. 

Pag. loo, V. ^. T^^//>« ài feltra. Si diced' unc^»^ 
fello gravide , 9 che abbia la tefa fiana . Viene 
4a T9gka^oT0ggbia^ Vafo di rame piano. 

V. 18. Tfwafi , «e. Berni.OrK 
' Ihn. -lib. f , C. 4^ St. tj. 

Pag. 105, V. x6. O Santa inquifizion ^ tu , a' 
Barlumi . Allude a un libro, intitolato Barlumi 
a' Direttori negli hfercizj di S. Ignazio Lojoìa^et* 
fiampato in Venezia apprefsò Andrea Polcfi xtf 84 
ifi xft, che fu proibito <hi S Officio di Roma • 

Pag. atx, ^:ti^^S$ppoHÌera. S'intende una don- 
no perniante, faccente, falamiftra, e che pre* 
tende métter la bocca fn tutte le cofe . 

Pag. iij, ▼ 5- 5J Ch'ove femmine f^m^ te. Arioi. 
fio C* 439 St« Ito. 

V. tf. „ Jtó^ Hf^ei ce. Pra étto di 
Per& SoìI. a 139. • 
pag. 1x4, r; 13. F^/>«M. Ornamenta fncrefpato ■ 
lotpruo al mezzo della ^oqnella delle oonnc • 
. . * come 
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%éi CHIAVE e NOTE 

' come pn ifr^gio a >^Uat^a » Uuqt 4^} 

rob« 4^11^ m^4t6m gonnelle ^ 

^«//ic; • Schpr^a 1' Autore, frapponendo fra le co. 
le prezio/c Diamanti della Tolfa , luogo prcfso 
a Roma i $ miglja in circa , ove fanno alcune 

b^ii^ pietre, ch^.^q$Vfi ^d4inWl4^t 
-, di- med[iocrc valore ^ 

r/7?, V, la Novella ^ delja^ QioTflat^l dd Sooe 

caccio • / ' j 

f^lg. 117, V. i3, Kor^ fi vede y Se non che a qualche \ 

debito X 

?ag. *i9> V* i8, ^7 di0volpofe^ e^. V.qatftll 

novella n^ila Sat. % dt\V Arìofto^ ' 
Pag. :^.i3, V. 19. Or z/fii,ec« Petr «Spp» 145. 

fagf ii8, v« 33. F^r vita. Cioè hella proporr 

ziofie e Jìm^tria di quella parte d^i iPQrfo ^ ^. 

fag» V* Avea i$Ua^ ^bifila^ Significa jfl^ 

. ^'4» fap^ yitn^fyrfp ó^lh d«iiMn|a»clicfa 

il popolo, quan(;ÌQ cofnparìr^' tu pabblicQ 
donna , ornata più dell' altre, che va con molta 
. falto e fufficgo^ che {' i^n^ \* aJt^iQ js'.intc^ro^iuio ^ 
dicendo I Chi è ell^ ?' 

Pag. a $3» y< x« £ /^/,ec. Petr^Canz*!^. 

?«gf.^4*» Vv^S* fic.Wi.*// , c«M cioè I4 

iificuUi grawie y l* inthrogliet Ìa fpiegt^r£. Si dice, 

;. cive ciò 4<^rivafi|e da un cberico , che dovendo in 
uno efame dichiarare quelle parole diebut iU 
//^, dopo aver detto in die ^ nel giorno^ reftò /Ow 

fpcfo, 4icfBdo,ch^ a^^^^ii#Ì//ifeia„M9 palio moU 
l^fifisor^ì ? difficile, Vaga4»*. 
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ALLA FifXTE TìLtUM. «7 

Pagti49t v\ tm Ovver y che un cherichino ardito t 
Jeflo • Si pratica in Firenze in alcune Chiefe, che 
avanti la predica un cherico, falito in pulpito » 
legga alcune polizze, che iogliono raccomandar- 
fi a' Predicatori , per far pubbliche l' Indulgen- 
te ^ le cofe perdute , e fimili : e ciò per levar la 
briga al Predicatore medefimo , ed acciocché non 
abbia a interrompere la iua predica con sì fac« 
te materie • 

Pag. a64, V. to« Temerarie ^ CTtidcli ^iai^^e^iiiw 

grétg. Ariofto C. «7. St. xix* 

' V, „ Mfe ei efca fon mt9 , t *1 

tot un foco. Petr. Son* i4»« 
Pag. 169, V. II. A pafieggiare fu" cimiterj\ SìgnU 

nca i'iftefso, che fopra alla pag. 217. 
Pag. 173, V. IX. La gentili/pma Berghina ^ Quefta 

iu Maria Selvaggia Borghini , DamaPifana Poe* 
tefla eccellente, e celebre per altre fue opere, 
ed in fpecie per la fua Traduiiione di Tertulfia- 

no in lingua Tofcana • 
Pag. X78, V. 15. Col gran cognome di Bartolommee. 
Intende di Bartolommeo da Bcrgami> , del qua* 
le è Aampata la vita • 

P^g* ^799 V* IO* A al Renne 9 Lo Aeflb , che 
dall* AdllaZ. Ranne una dello tre abbreviature^ 
che fi pongono in fine della Tavola deli* Alfa be- , 

to, dopo l'ultima lettera: e fono &yf , ft« 
cioè et , con ^ ron i c il ron nel Latino fi legge 
ancora per rum* 
Pag. tS5, v.ii» F/ibr che i ragazzi a [cuoia il Ciom 
faffatte . Libretto della Vita di Barlaaoi e di 
Giosaffatte , folito darfi -a leggere nelle fcuple 
a' piccoli fanciulli , quando cominciano a impa* 
/are. , % Pag.aSj, 
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i8 CHIJVE f XOTJE 

Pag, ^8^, V* X7. Hoi, citmc^rtm mei nùffù 

Cuocer fi net fuù hr^a^ fignifica fcap^kiirj! , 

fonirfi nella propria opinione • 

pag«32,i, V. X» ìiAtìiioglia ^ Sorte di cuffia alU 
Franzefe • 

^ lo , Mccartijff^ù , prcfo da Qp dettata Romaiio , 
che in tal fi^niécafo dicona: Mgli i umM fii^tfA 

Ve xi* Quelli monelli Mffè batton mtfin 
non (ìgnifica fohmcnte chiedere rammartm 
i/$ndofiy e Pigolata nu ancora Sàugere ti miff' 
tMU 9' /' i^pflici' , ^ er mmvert^ ^ preti . COSÌ 

momella è propriamente colui, ch« finge lt*.pt* 
verta. e la mifcrJa, o li carica più del dovere, 

per ritrovar compafEonc; praticarKlo quefta raz. 
j,a d'uomini l'andar veftiti di panni tutti ftrac- 
eiati nel bel mezzo del verno, con aver pri- 
m^i riftorata \l corpo éol hó» mangiare e be- 
re ; ed allora moftranodi trcnùir forte dal fred« 
do, facendo colta bocca un^ fomoreggiamento, 
limile a quella » che di fontano pare, che faccia 
la marina , quando fi vuoi foiievare la tempe- 
ra 5 che da noi fi dice: BM^'Wtfiitf^ onde anca Mai» 

UT mtfrimot figoiSca Tremare. ' 

Bag. ^» «7* ^% Qeimim€ik^lia<^ ^tU voa^ tbi«* 

eia, . Dante Inf« C« 7%. 
Pag. 35<>> ^^M- Importune^ {upethe ^ difpettefe . 

Ariofta C. ^7, St*iii . ^ 
fag- v»i5. ahhiam dato in frittura^ Dare^ 

io fùitUTA fignifica t^re delle minchiontrie . 

V. iS« 4verà ret$9 il becco ^ cioè Avrà 

, fofifpiutù af tonta del iifantt f Attagli moglie. 
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^IL4 ^ARTE SECONDA. 19 
?*gt 33^> V. t. Utengan gioJìra$e . Lo fteffo che 
fi«A4««t Oìojgr^re in lignificalo di P*r/>. 
|ri(ir<frf 4|//r«i rd;? arte, # mtilii'*k$à . 
Bag, 338,7.53. 49rMerreflicMta,^f^m m« ^i^r^ 
/o. Si dice F4n niiq&rfiào ««4 S»«^^;«, quan- 
do molli infiemc vogliono dire il fattoi iofo*| on^ 
. de fanno una confuùone , come raffembra quella 
degli Ebrei, quando cantano nelle loro Scuole . 

PARTE SECONDA 

Sig* I, V.. 8. ^Imotio Allude a uno , introdot^ 

X ift alcuni quadernari 4^ Mar- 

j(.ainbertì« 

V. 9, MijpritfsU mj/lrizidL ^ un traAulIa 

4a fanemili, fMo d*^n bocciuola di faggina , 
alto a lunghezza d* un mezza dito t con un pie- 
<;ìol piombo nafcofto nella parte inferlotc , © 

^on una ptrnoa nella Aiperiore , che tirato all*^ 
liria, refta Tempre ritto dalla parte, cbe grf- 
vita; c fi chiama ancora SaltaynartiNo . 

li. Pi'tccianteo • Dal nome propria 
f/«fW^wffo( del quale V. le Note al Malmantile 
11115 nella citata edizione) ne fu fatto it fuflattw 
tivo , in fignifìcata d' g^^'^tto , fcmplké « h.éh. 
lor^o • ^ 

fug. X, V, IO. Come un mtglo . Dalle figure de' 
Santi Re Nta:;i , che fi pon^^ono n-lle Rappre^ 

- fentazioni del. Prefepia del Nofkro Signore. O.ue- 
fta voce UAgio è tr^ifparUia a tignifiwe un 
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%o CHIAVE e KOTM 

V. '31. Q^el grand* uomo , ec« Coftui era 

• un cacciatore di Sua Altezza Reverendiffi- 
ma , che . era pcriiiflimó nella caccia dell'Oche, 
e particolaifincntc in chiataiarlc: e perciò fa deu 
to per foprannome il Capitano df II* Oche • 

Pag. 8, V. 27. Un cucco. Sìnofììmo dì Barbagiftmnii 
per Uomo /ciocco e balordo j forfè fincopato da Cu* 
culio • 

V.31. Racconta il Mandavilla .VtrsLvncn' 
te quefto Autore racconta cofe ^lavagantilEinct 
II luo hbro , ftampato in Firenze per Ser Loren- 
zo de' Morgiani , e OtoVanni da Magnnaut nel 
1491 in 4, è intitolato: Tractato htlliffima delh 
fik maravigUofe cofe , et più notabile che fi truOm 
vino nelle parte del tmndOyfcrìpte et r acolte dallo 
firenuijjimo Cavaliere a Speron d* oro Giovanni 

• Haniavilla Franzefe^ che vifitò quafi tutte le farm 
ti del mondo hahit abili , ridotto in lingua Tbojcana. 

fag, II, V. 19. Mii fi crede face ffe il becco aWM. 

V. le Note al Malhiantile a 145. 
Pag« 15, V. 4» Col tuo nome in Roma v* era 
Un Ppeta^ ec. I Latini chiamare T Oca Anfer ^ 
ed Anfex ebbe nome un Poeta sfacciato o petu- 
lante , come dice Ovidio nel Libro % de' Triftis 
Cinna quoque bie comes efl , Cinnaque froca-^ 
cior Anfer . 

Pag. 185 V. 6. Colla pala ^f\gn\Rc3i in grande ahbon^ 
' dan%a. Marco Lamberti in un Sonetto dice; 
Facea male creante colla pala . 
Di qui Uandat male i danari ^ o ^Guadagnarli tL 
palate y^er in grandiffima quantità. 
'Pag. 34, V.9. „ si volge ali* aequa ferigUofae 

guata . Dame^ Inf # C. z • 
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ALLA FARTE SECOHDAé tv 
'*g* 39, V, 5. Famajiicbi Forbantt . Allude al 
Fmrbame di Virgilio, En. lib. 5 , vcrfo il fine, 
Pag. 41, V. r. Tarde non furon m^iì grazie divim 

»e* Petr. Trionf. della Divinità. 
Pag. 45, V* %6. li cant0 de' cinque Foetg 9i fafa vo^ 
ftra * Quefti furono Guglielmo , Lodovico , Wto% 
Sigi/mondo ) e Vincenzio , quali fi veggon nomi* 
tiati jn qttefta medefima Parte a 95. 

Pag, 53, V. IX. Immoto rejl a allei natta lafagnd . 
. cioè Ron fa allontanarji dal fuo vitto domeJlicOy 

come volgarmente lì dice, /m0 fontoiìno. 
54> V. un amico faefan , ec« Intende 

del Dottor Franeeico del Teglia fiorentino, che 
allora dimorava in Roma • 

3P^g* 5 5> Vé 5. Wf, r/><fi7 «;oy?ro Ritratto m' invih . 

Qucfti fu r Abbate Gio. Michele Gai Fiorenti^ 
' no , ftato Segretario ultimamente del Cardinale 

Alderano Cibo • 
^^S* y7>v. li. Stolto, Così fi chiama lo Stile del p^^IiJl^ 

jo ^cht la noftra plebe lo dice McorzV Anima dèi 

fagliajo.Q^ metaforicamente (i prende per uo^ 

mo immobile , equa(i infenfato. 
pag« 59» V. 6. Sono i miei verfi fatti a tu me gli 
bAt. Cioè fatti come in burla ^ fer folo divàrti^ 
mento ^ ài anco ebadatamente^quajicon difprezzol 

ficcome fanno coloro , che giuocano fulla paro- 
la , d*onde deriva quefto dettato , i quali foglio- 
no «iire; Facciamo a tu me gii hai , che fignifica: 
Se tu mi vincerai i danari ^ gli aver ai ad avere ^ 
P^g- 74» Vv9* Quanto in Cofmo ^ ec. Quefti fu Col 
fimo de* Conti della Gherardefca, che fu dal Ve. 
£BOvado di Colle nel x6}s, trasferito a quello ii 
Vtefolei eflèndo in peffimo. ftato di iTalute . 
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non giunfe a pigliarne ti |>offc6o. V. l Atìmu 
rato ne^Vefcovi di Fiefole a 6&. • 
f ag« 88, V* 7. Cirrro 5«/^/J . Nome rantaftico -, per 
fiéniica^c M uomo, che affanni , o s* ittip.ìa 

• CI di quelle cofc, che noh appartengono a luh 
JPag. iòò, vrii. Jrfof fif fiènifica Jm^a^^^^^ 

^ volte s' aggiunga ^ brs^Mi diwttdofi ^ U/^ j^i 

' /ao/^a I per , ^^^^^^^^^^ H^'^H^ 

. ha origine (^uefto Proverbio; perchè qufegli atti^ 
inali, allorché fi fciolgono da' cacciatori , vantio 
furiofofticntc iù tal modo fcorlrcndó , che pajotio 

' tanti ptui* ' i , . . 

Jag, 101, V* Ha òr è$fnMti4i$ U d9Um$ 

Dante Inf. C 5. * , ^ u * 

V. 35. Ti mando al x/oj Cioè, Jt mèM% 

• ài Prep a irìfp^inarti ; che Z/o preflb la noiha 
^ plebe * inteso colui ^ che ncir Ùfizio a ciò dé- 

ttutato l^eftl i darìarl a chi gli porta il pegno; 
$aa* ilo, V* t^i ti Tùffif^n Oio. Maria Turrini 
Modonefe, in un fud'libreltd' Intitolalo fré$ó ài 

JPaft.ia.7,Vit4. Gl* incontri della B:trortts .Intende /i? 
. »hmttni, cxoi dèlie ferfone della più infima plebaglia. 
taSjV-. 19. CiUHa. Uiìtert'uomo ftolido e 

: -meletifo j del ^aale* trall^.aite^ r fi racconta , 
••th* egli rideva, ^tt»àdo1>ed«fVik lrfddirej|C coèial 
' contrario: e faceva altre ffntìH iciikxhfetcì; 
^ag« xiS, V. U. Lo Zuccone .Qnthz è la belliffi. 
iM-ftatua di Donatello, polla nella facciata del 

• % 'CaittiUfliie del noftro Duomo, così detta , per 

erfer divi* il- Vafari Heiltf Vite de' Pittori. 
J»ag. 1 3 i, V; 7* 1»4* fat^iffimi Sahéfi. Iròhià, feeoildo 
il eomun detto ; ficcoiM i FiólWlUll febo deiloiliU 
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JLLÀ PARTE SECOHÙJf, 
'«8* »J3» Vé IO. Mi fmriM fmM té ftréi^ doft, Al 
ffié^^vctxsàa^ tmr U p9fà in ifilefto fignificato : ' 

1 ed anco per F-«f e ijuaicbe cattrt>9 tcherto ad Uno ^ 

' qu.tndo mn je i* affetta i il che fi dice ancora 

i V» lì.I cCiSonoalcutìi uomitii^fti- 

I -"«peodiati dal Magistrato deii' Arte delia Latia» 
i per iiivigUare > «eh» i • fondachi noti «bbratib in 
t bottega o fttirovt paiifline'4breftiere ; che però 
ì dì quando in quando vifitano i luoghi rofpctti . 
I pag. 134, V» ,^ U dijfc ; Qbi tu i Ariotta - 
Sat. 7. 

ÉifZiibfUik . ' • » - 

i ^r^è Petr. Son. 303% • ' 

I ii* Zanobii che fiorì nel quarto Secolo, e cbcii 
f dice eflère fiato della famiglia de' GirolaiUir 
I iPagv f 4ift y* f» tf^eìÈ m^t^h i^fiv^ eè« Dettò 

ironieamehte , per incontnttté ìq^alebt graili éi$^ 
1 piécert , o vi' fuccedtrà cofa di fichij^mo vùjlro 

i 'Jàg* *44> V. i4« Lf <^<f* 1'^/*^^' if^f 5 ecé In Firerì* 
I SLe vi fono alcutie contrade^ dove abitano i eofX** 
X «iatofi ili pelli s 'detti > , 

Fag< x47> v« i4« Cib^ ég^t Pàpà^ mritì* di^ÌA 

. ' Fabio Ghig! nobil Sertcfc ^che fd^ pot Papà Ales- 
fandro VII, in fua gioventù pubblicò alcutie Aie 
, Pocfie tatiiiCiCol titolo di MufA juvenìlei Ibi* * 

y V UmMi^ fra le quali ve è una Dt félimtit . 

n #ag. tjt^ Vi tna bMiàdBr^^ iMt tó^t 4é mn» 

, ' B 4 dato 

f ' . . 

t 
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dato Ila Bando ia Firenze, contro cotoM f che 
facevano impropriamente all' ^j^moré ncll^ pub- 
bliche llradc, che fu poi mitigalo Panno 16964 
V* 6, „ che mal fi fegus €ih ^ eh' agli ce* 
chi aggrada. Pctr. Son. 75. 

V. 7« f^JmQt fhé al C9r gentil ratio s* apm 
frendfi^ Amer ^ cfff A ,niUl*amM^ amsf 

. fefJoa,t é D^nte Inh C* $« > 

Jag- ^53» V- ap. !>• attaccargli w fof^lk^ t€é 
Pone queiìa favola 6io« Maria ' Vérdiztotti 

[ in una iu\ raccolta à\ cento Favole mcrali,fcclte 
da pili illuftri anrichi, e moderni Autori , da cs- 
fo ridotte iti verfi icìoìtì . 

Pag» 166, v/^o. Qiiifia fu Violante ^ cc. Cioè U 
SeunifflmA VìbImu Btatrici , PrH$cipeJÌa di MiU 
vièta , e Gran Principerà di Tofpana « 

3?ag. 167, Vé 6* Cb*ba rarieggimo tnfin eotU Mé^ 

{ donna. Dicono i Mcffine/i, avere una lettera, 

* Scritta loro dalla Santiffimi Vergine . ' 

jpag. 171, V, 2* „ ideiti cuiifigli dfllt donne fono ^ 

Ai^ìofto C* a7f St. !• 
fag«i73, V* %^* Cb' un fmtx^o Hegno è lor^cffnf 

àncora . Così fece Erode ad Erodtadè • 
Pag. i8z, V, !• „ Parpaz9ù fnoi^ cbe, tontradir ìH 

vuole , ec* Ariofto Sat. i. - 
Pag. 185, V. z« Pappatorie, ec. Sono Mangiamenti 

in allegra, converf azione • 
JPag. 187, V. a7. Mangio un podere al tale ^ ce. 

Cioè «^mjè; perchè aveni^oki, v. g*. venduto , fi 
fervi del preazp per fao vitto, e. per altre fue 
biiogne. In fignificato di ;nmtto paiSvo Jf^n* 

gistrfiuna cofa, vuol dire Scialacquare il jdatoà* 
r», ritréttta d^lU mndisa delln nfedffimn . Gos) 
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ttiCOra fi dket fi tMlei* è mangiata in potfkàirèm* 

jpo un eredità di trenta mila feudi , e fimi li • 
tagè 191, V. 1$. Venite a' Qorj/ìgiieri ^ IlM;igilìr3- 

to Supremo della Città di Firenze , è detto de" 
Configlieri , per efìer compoiio di' cinque Senai 
tori ^ uno de' quali» come capo di detto Ma^ 
gtftj^ri) , i chiamato LttogoteneAtt dell' A% R;dél 
Serenifliiiio Oran Duta c e gli akfì quattro fi 

. chiamano i Configli eri • Quefto Magiftrato fu fo» 
ftituito nel 1531 in luogo de' Priori. ^ t Gonfa»* 

• lonicrc della Republicà Fiorentina. 

V). ij. Del voflro b&i ^artrtrt * Intende 

éé\ bel palaaio , polio in Firenze nella Via di 
S. Gallo, fatto fabbricare da Giamiozto PandoU V 
fini Vitftovo4i Troia ^ col difegno ili ftaÀeilo 
da Urbino * 

V* 14. Éigf^a . LuogofuburbatiOj d'fcofto 
intorno a fette miglia dalla città, dalla parte di 
ponctita ^ ove i Pandol^ai /hanno una comoda 
villa. 

tagi 191, Vi IV Le dottì^mè ferfont % Ehitoo akntli 
buftidi uomini infigni V ed alcuni ba(8 rilièvi | 
che dovevano coiloeaHI a' lor luot?hi in una fa» 

^ la : ed a taiecflfetto V erano già preparati i pal- 
chi necefsarj [detti dall' Aurore TrahiecoU] s ma 

. qaefto difcgno non fu effettuato fe non dopo U 
morte del medefimo Senatore P andolfii ^ dai Sc« 
liatar CammiUo fae iFratello » 

« ,Vk xt« wftriri venlf im ià^a. Significa 
fàr imnir naufemx 

Pag. Io 4» v.x^ ,^ Che ii nùfito fiato è ift^uhiù ^é 
fofco . Petr. Son. no, 

f ag* ago, v# }4 # Cioè En$f$ i e ii dice aii4 
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t6 CHIAVE e NOTE 

cera tnf/tcro ^ per fimiis tudinc • 

Vft 17. CarQf^ Àimomo ^chi di hrÉ* 
già • Dante Inf. C* 31 

P;ig. 106, V. i5t Mona Chinzicn^ tc% Mi vien det- 
to, eHcrc una donna» tenuta da' Pisani in gran 
vencraxbnc • 

Pag« t97i v« Bi»d9h 'fwdM$» • S'intende uno 
, Aggiratore • Scordaté , contrario d* Acmd^t^ » fi« 
guifica fuofJi $uo9$p^ e metaforicameott JrrMgjo* 

tJevcle • * ' ' 

Pag. 110, V. 1$. Ce/are Orjìno • Fu quello s che 
COmpole Capriccio M^icaror-iica, Magistri Stopini' 

Foetd i'onzanenjis dove U Macaronea icxzà à 
Pag. ftit, V* 7é SMfonsta. Mstaferkameilte^loi^ 

impropria , o indebitm ^ o adulatoria • 1 
Pag. ili, V. <J. Cfrtf /il /tf/ftf ;>fr ^ne//^ di 5** 

G^r^^/c • Intende d'una Canzonetta da cantar 

Maggio, fatta da Marco LauibeiUallc Monache 

di quel Monallero* 
Pag« 115, V* 6. imfafogfafato^ Da fétsgtafo^^ìA 

vuol dire Addoitorata /« Ì0gge • 

V. i8* im Saftia Maria Kuova 4 In qucfto 

celebre Spedale v'è uii luogo appartato 5 dove 
. ftaunt^ riiichiufi i Pazii • 

. V, 31. Coiazicn dì baJ}onc e l li Amtndc del 

gaftig%i che dà loro il Cuftode col battone; Q 

altro , quando fanno qualche ftra.vagaitza « 
^Pag« 11^. Ar. dt L^giaS é Lttgiéj$ & dice a mio» 

che intenda poco o paolo la ragione i e 
^ cbe voglia non oftaRte (oftenere la propria ftrl* 

vagante opinione, per buona, e ragionevole • 

^ag. 110, V. t 6, CncriolottOé it! làtS^ dàCUf^toh pei 
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jiLLÀ Parte sÈto'^b a %ì 

V. 184 AIU fe àt iOèl , cÈ' ^ tn ÙltefHÒ i 
Ùetto cosi , per tacere ti nome di bio • 

11.3, V» La Wnppà al menìo ^ vuol dire 
\}M BArhctta , che ufava porrarfì da alcuni Eccle- 
i\x\\\c\ y e da altre buone per fone, che attrimcn- 

ti li dice fizt^o^jt Sroccolo • 

V. 11. La faniiti èomincià dÀliè ìwài^ii 

, Beriié Òth lnn% Pi t, O ioj St. 4. 

Pag. V. ìu Rèaitriìthà .mihètéì CiMnà 
KtìM di Svezia » 

V. 30. Sritrajff al tempo ^ ce. Qui s* inten- 
de delle Canzoni del Fiiic^ija , failt da lui per 14 
liberazione di Vienna. 

ì?agk 131, V. 17; DaUràti ià . queiU tànii ité^, 
ttgm • BélFiii, Rime *. 

- ^ 4 BernijRime'; 

Pag. 140, V. Coyne Jì pretende Che 'u.^dà lo Sts4* 
' dardo di Badhi • S' intende di una lite , iniorti 
ira i Cartonici della Metropolitana Fiorentina, C 
i Motiaci del!a IBdia l'anilo 1703 , chetici giòr^ 
Hó dei Coirpiiis Domidi , andando gli Siehdàlrdi 
tfi <^ileftb due Chitré mfiém^ al f)rincipiò StblU 
^ ftrlenné ^twelfiorie , fu cohtroverft ìa parità de* 
. Ciròc iferi , cio'6 T andare cffi del pari nella me^ 
• defima lineà , el' egualità dell' afte de* uledefimi 
• -^ttndnrdi . Di qUefta Caufa fu Giildice Compro- 
rtjiTsàrio il Sei-ehirs.cd Emin^ritifs Sig, Principe 
-CàrdihÉle lÈttrtéfct de' Mtdiei idaciii 1' Autore 
' fu dettd per Ahoatio. 

^af^. 141, V. I O, Il httzarré àMìàfliHÒ k Fli iiilO 

••ftaffìcre dei fuddetto Principe e Cardinale de' 
Medici, V ^ - 
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i8 CHldi^E e NOTE 

Pag« *435 V. IO. che gli ujini ^ tc. !• 

^// ajini , ce. 
Pag» X4i, V. 5. Accinti alV ejlerminio de* Piattelli 
Scherza full' equivoco della yfocc Piattelli y che 
iijgnifica v tondini da tavola^ che i nofiri antichi 
chiamavano taglièri i c del nome proprio d'una 

convcrfazione di cricciaiori, che gareggiava con 
un* altra detta de' Piacevoli , in far maggiori 
prove nella caccia: di che V« le Note al Malm» 
pag,x85*. 

Pag. ^4 $9 x7* U<fiaj. Coloro, che fanno^oveiu 

dono le'rofte* 
Pag, i4(^, V. iy I pttmi lavsUer ielP IwprunetMm 

S'intende di coloro, che portano fui doflb da 
quel luogo a Firenze, a vendere i vafi di ter- 
ra , che ivi riefcono a perfeziune , sì per la ter- 
ra a proposto , che per la maellru • Cofioro ioa 
detti volgarmente Catinaj . 

V* z x« ^ carw furo eletti il drappo tforio • 
Quefto verfo 9 e il terzo della feguente terzina^ 
fon prefi dal C. 15 dell'Inferno di Dante, ma 
però alquanto mutati . 

V. 17, Il gran B ant olio , Uno de* lacchè di 
S. A. Reverendii&aia » cos) chiana ta per foprao* 
nome» 

V. 27. Baronia. Si piglia in fenfo dimoi* 
.titudine di gente della più vile plebaglia lallri-* 
menti detti Birboni ^ Vagàkondi • 
pag. 147, V. 1(5. Gridando i mia , mia , ec. Voce, 
che s' ufn da* giuocatori di pilla, qoandoalcuno, 
vedendola venire alla Aia dirittura , la vuole ri« 
; battere, e non vuole effere impedito da* compa* 
gni; quafi dica s Elia vUno 0 m ,e//* è mia. 

ragajx^ 
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ALLA FJRTM SBCOKDjf. 
rag. 251. V. tu Di qu0i^ che voi fatele. E' il 

famofo Antonio Maaliabechf. 
• V. Biliemmt . V* Je Note al Malm* 

che G««xiaè«^./,o. L' oglia putrida h propria! 
rnciite una mmeftra alla Spagnuola fatta wn mot 
tiflìnw ingredienti. 

* 'l'fgrado i Ciccialardonì . 

- Q^,'^«Ì*'.2"*^®"'P='K"'^ Secolari, intitolata ' 
nella Purificazione della Santillìma Vergine e 

foprannominata de'C/Vr/-»/^r^o«>, perchè mólte 
volte, dopo I div.n, ufii,, de/inano inficme.B 
quello credo, fia ftato inftitm'to, perchè la fua 
relidenza effcndo ftata anticamente nel Monafte. 
ro de' Monaci Olivetani fuori della Porta a San 
rnano* ed al jprefente quivi fotto , aopiè del 
poggio, rulla ftrada madlra ,che condùce a Pi. 
la , nclce Icomodo il ritornare a defìnare in Città. 

V 30. 14 Bahbihma. Significa Cutfuio: 
ne dt molta gente difordinata , 

Falla,., Contadmi di Sua Alrezia Reverendis. 
urna ne' contorni di Lappegsio . 

Pag. 184, V. 31. Cavalier di Cartagine, ec. Scher- 
za full' equivoco, per eflfere adornati di fogli.che 
in altro modo fi direbbe di carra . 
Pag. 1 j 5, V. 3. Un i cecca . L' illefTo chcCazzerg 
■ uccello noto. E olferva , che il Greco alrra è*, 
pia accofto al nofiro vocabolo , ed, efprimc pia 
la voce, colla quale fi foglion chiamare quelli 
accelli, quando fi tengono per le cafe. - 

j L^'- ^"""'^ '^'^ cioè tregge ti, 

rate da' bm , V. 18. 



Digitized by Google 



. e^lAVE e. HÙTS 

V. 50.. Col tu tu ^?Ì0^. QtJ lu»»o. iilltk ttO«* 
lia . per firnilitudine. • 

no . Dante InC- C. jit - 

cioè f tte rlui, Fiorentini , e /r. ^««r*, d' «n aU 
frSido p«c Ogni «entinajo; che a tanto appun- 
• Fireow U Qab^Ua^, che fi paga 

: le' C^^ntratti<U.D<>t.\ compre, Ere4it*. e 

^ f /T.con gli altr. tre verfi awK«flb . Anofto . 

f^? (córte poco .4i«;ofto. 4* fi^';"*^ 4*Ala pa?tc 

• de alle Cai (e , cbe fi muovono CQPtfO tOcbitoriy 
Jaa! tn. V ^:inficr^freMa. YerCo la fera » 
viwiitori di rebe ©inute e ufate , e parfcolar- 
mtmei ffrWcHi.ch» le fona andati cotnpran- 
do n -iwiio ptf la città , r <jfpongona ,n utìa 
parte MefcJo Vec^^M^di ?4fenze , P«-tiv«. 
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ALLA VAnJE SECONDA. 31 
# fiert morta , cfoè ché non ha vigore , non icofO" 
' poAa 4i robe nuove pregio^ equivocando fuU 
la- voce if#r4» che figni fica non tanto AnhnMie frU 
fatico ^ che Mercaia lAeP0 « 
Pa^. 179, V. 7. Rinafca ibi fhmfgU #7 wtthh 
irf . Parla del Serutor Vincenzio Capponi , Fi- 
lo fofo e Poeta illuftre , come fi legge nella Scric 
de' Senatori Fiorentini, a 17. 
Pag. iSi, V, i6« Vennà wlamU in due giornate , 

cioè ìmhù Uniamentei non vi effenda da Firenze 
a Steu, che miglia 3.$. 
paf;. t83, V. IO* 1 />^^ inctPti Vòlfi ai ttnmntù^tc* 

cioè,/'J m' ineamminai verfo il Conventi ielle Mona^ 
, €he di S.Gagg /o,del quale s' èdeito di fopra alla p. 
/ 91 della Parte I. In qucfhi terzina fi fa nuovamen- 
te menzione dei maggio del Lamberti » del qua* 

> le s' è dett# di fopra nella Nota alla pag, ziii 
• della parte feconda : e i* aggiunte iew^ lo 

^ intenderai irenicateente • 

V, 13. Qu9h di tehraycc. Il Convento de* 
Certofini , dift.mte due miglia da Firenze . 
* V. ro. Arrivammo a S^n C^fcifino , .Que- 

flo CaAclio è lontano q miglia dalia città T 

\ y# I . Ch9^ ta Afe fa fnz^lla era fiftita. Se her- 

r %z TAntore /bora una Canzonetta , 'ck Rifpetto 

i antico, che fogHcmo cantare le dernie» il quale 

r comincia : 

1 B^ll i bellina ^ vm* tu v^^ir meco 

; • A San C-^fcrxno atta Meff-f no7/f!!a • 

i v% alt. Ai Ffofojla , ec»Qj^fli era M • • - 

$ Chiti • 

; 9ag« »&4/v. 14» bel di Rema f ec.V;«Ie Note al 
(. MalmantUe a 48S^e 593. 

> • • " ' Pag.iSs, 
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IX CHU^E 0 NOTE 

Pag, *8 5, V. 3.7, Quella fohnne fefta de* falliti ^ 
AltrÌHienti fi dice Farla fejla di San C$mii»éUM^ 
cioCsdi^^^^tf f incidi che V«UMaliiu t 17 5* 

v«i9« C€cc0 ,RimbÌ9 €€• Ftt ua oomo fcioc^ 
comedi pochiiSma levatura ,11 carattere del qua* 
ìt, fatto da Pietro Salvetti in verfi y fi legge a 
X30 del Terzo libro dell' Opere burlefche di 
Francefco Berni, e di altri , Campate inNapoli^ 
iotto nome di Firenze 5x715» in 8« 

^8^f v« 4* Or A ewtemflo il MMgid , ec« Chi 
fia queiio Mangia [ che Mangia aocora fu clùa» 
mate 1 lo dice il Berni neir Orlando kmamoraio 
Iib« 1, c. i4,St«d& ,con queiverfi: 

^ Il M^n^io è quel cctal ^ che fue»a t cre^ 
^Che Jopra una campana a due man mené^ 
^, Vn uom di ferra armato , c di valore • 
lPag« a 8 8, V. 3 • lo »on l* ho rifcomrato a 5. Gicvanai, 
Vuol dire 8 io »oif fono andato a vedm i iikri det 

BM€0m§9 ne' quali fi fcrivono da' Satteaaieri ddl' 
Oratorio di San Giovanni t nonn , il giorno , 0 
r anno di ciafcuno , che nasce in Firenze, e ne* 
Popoli dtUe Parrocchie fuburbane; e quefti li- 
tri fi coniervano nell'Archivio del Magiftrato 
4<^ir Arte de' mercatanti , il qual Magittrato ò 
ibprai^tendente a / queir Oratorio « 

y« %u U hallo ^ Hom 4j#» fuol » eh$ fi fjt 
Mieffo in Termd. Nella contrada detta 7mM»iii 
una cafa prefa a pigione , negli anni paflfati fi 
^ teneva il giucco dei Trentuno colle carte baffe, 
folamente alcuni gic rni della fettìmana, che da 
principio fu chiamato il Ballo i poi queAa cafa 
flette aperta ogni giorno s c prcuintcmente noa 
ferve pià a tale eÀBstto # 

Pag. 189^ 

* 



I 
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Pag* 1S9, V. 7^ Difi4M Mmé^y. lcVotmìtA^U 

• manille a 347, ' * - • ' 

Pag, 190, V. X4, Chfpaffai tempi di Michel diLan. 
do . Vuol dire , che 1* anticbftà del ballo è ante- 
riore al Cafo 0 Tumulto de' Ciompi ^fegyitcin 

» Firewe ratìrt& 1578 , nel i|uale fu fatto Gonfa« 

' Joniere di OiuAi«tii dcUi^ Xep^bbU^a Ftortnfina 
Michele di Landò , uomo deli^iAfl ma plebe * "V. 

: la Relazione di qucfto Cafo, fatta da Gino Cap^ 
poni , e ftampata a 1104 del Tomo 18 deUa giani 
Raccolta degli Scrittori de' Fatti d' Italia • 

Fag« 39<» V* t%* La lutiet • Sorte4i ballo, fatto con 
ifcofitorcimemv '4cUa peribiia ,* [tffkxix calarcft«lit« 
delle braccia^ * • • ? , <• 

p^. 30», V. 30.^ S%OiwAnnl; VmJJI m mangiai 
fui earrù colla pala. Nelle fcfte , che fi fatino in 
Firenze la mattina di S, Gio; Batifta , vien poftù 
in cima di un alto carro dorato , fatto a pira- 
mide, w uomo veftiiodi pelle, rappref<entanté 
S. Qiovanfit, che proceffioDalmente colP A. R« 
del SerenilCmo Gran D9ea > Magiilrati > tribù* 

.'tari, e popolo , fx pàft^ dillt Reti piazza all^ 
Oratorio di qlid Santo; e quando è davanti alla 
cafa full' angolo deftro della pia^z^etta di S. Ma- 

" ri^ in Campo , da una fineftra fi porge i 
queir uomo, per nierto di una pala , uq rin- 
frefqQ di vin bianco, coQ HitA grandiAkiMi ciam« 
betta^ 

V, 3x4 Si^nWm ff^éj/Khi QS^fNi ^ 
una gran bandier^ , che fi pone ^ Ari campanile 
del Duomo , ne* giorni delle ferie solcnniffime; 
la quale ferve per contraffcgno di aflicurametu. 
to deUa perfona 4^ particoUrmci^t^ j| coloro ^ 

i ' C 'che 
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j cìie ftanop : iritjfr ali per debito • v ' 
Pag. 303> V. !• La cupoU^ €C. lo^ehde delU Wfoi 

.jr.ia del Duomo . ' ? , ' ' . 

X. ^ll,4Amia»iU . Clpè | quello del Pa* 

R lazxo vecchio . 

.f'uL' ..V. 14. I/'^ mio parentej ce. D*An« 

n/; tODfrance(<;a.Qara99elU f . ubiate, di $• Mam. in 
% Gradi in .Amzou * ì i r. .. 
, \v' • v* .^, ,DeA.Ci!/fr^.l*?!;;rj«/i.é PicCiol 
j fiume fuori dì Ar^z?Lo • >.^; . ^ 

^ ' V. 16* i>av^ abitò Pilato-j ce. Crede la ple- 

bc d' Areno ^ che le muraglie di un* aniichiìfi- 

iga fabrica Toyinai^k , che; ft-y^dpno ancora in 
" oiiella Città» fiano le reliquie d^L palazzo di Pi- 

*.ÌKo r AipfMÌltidp^r quivr ave0e abiUlo, €0» 
. Qie^ GovQrtiatore, jnandatovi da'Àoinani^^ ' 
I!*g* 304» V* 5- rf* Tf/ff^^«TrTec» V»laiNov* 

4 della Giorn. 7 del Dccameronc . 
Jiag. 305, V. x. Qji^l Santo ^ ec.Intendedi S.Fran* 
,:-cefco, il di cui fepolcro ia A0iii aipdòa viiiiarc 
. il Ora»Duca Cofimo IIL r : < 
•; ; V. EdififiMa Da' Greci ^ ec- PiuttoAo 

idagli' anticlu filfii/'Gbi • V»ii'Draipft^o De EtPu* 
/ ria Rigali ^ Tom, t, lib# cap. 7, 
|»ag, 307, V. Quella lingua JcìqIìh di fet Piiro . 
^p/jM^dc di Pietra Arf tino. 

V. 1.5.. No'^ ji" //<r P/>/ro . Cioè , Non fi 

fuò negati. E' notilHma l'origine. Lapkhefio- 
• finiim hji un dettata» che dice : 

. Cki $9nf{iiin^^iù»9i$€h$no»Jaf4»Bi$m^ 
'Ejfc§ col Crf^ tananti 9 e '/ io^a iie$fo • 
fiig» ^oiyV. z« ^ra Giulh. Il Cavaliere di Malta 
. Fra $ìÌHli^:.<ìW«Ii* Grao Ffigif^dij^^eOina • 
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' V. 4* ALueUy e a Benedetto^. Quefti foJ 
• no Luca Giambcrti, ajutantc di camera del fud- 
: :dctto Gran Duca Cofimo Ill f o Benedetto Bire- 
fctani Segretario di Camera del medefimo ', t^d 
. al prefentc Bibiioteiiario di 8* Lotttraft 
di pfiimfiga«- ' 

Tt 7« A ^utì M9ÌUo j ec.* Il Dottore Ofo « 
Simone Paperini , Piftojefe ft <to Medico del Se- 
reniflimo Principe Gio. G.iftone , adefTo Gran 
. Duca di Tofcana , quando era in Praga • 

v« 1 3. Mali Redi . 11 Bali Gregorio Redi , 
nipote del famofo Francefeo Redi . 

frb . Cioè, Sari mia fortuna , cb* h no» fa prò , 
€9me d&vér dire . Fortuna ,*<lctto affolutamentc , i 
una parola di maraviglia » che figniiica Sette 
' mi A , Euon per me . 

Szgm 5x4, V. i« SarHlè*:E' un Cerciat O AvvoUtu 
. \turit j fatta infame delle efhemità .dtila ealM .j 

de*eal%eni y fette 0 fepra il'gineeAi$ V . t " ! 
Pag. 317, nfé%^mLée'cbiaman àttri Oifattai Iaqaa« 

le è r iftelTo , che veftc da camera ^ così chia- 
mata comunementein Roma . E Ovatta fi dice . • * 
adeflb certo come Feltro di cotone , che ferve per ' 
mettere nelle falde, tra il panno e la fodera del* 

vie giubbe, e di altri veftimenti, acciocché ftia» 

. no een dìftefe* 

tsg. 3i 8,'v« zii Indiane mi fareèi Eatfi Indiane,^ 
. o f are P Indiane ^ fignifica Fare il balerdo , /'wo. 

. pfo nuovo ^ come per lo più fono gl' Indiani ^ ^ he 
vengono in Italia . . -> • • 

Jpag«3i7, V, 1.? ih antico del brodetto» Detto C# 

iv lauae^ per fignifioare una cola aìitithiffiina f^o» 
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roecchè anticMfiaio fti il-ooftumc di fare hmU 
.-ncftra di brodetta il giortta^fiteiSaAiétf d>«c. 
. furreiione* UXicaUuprÀHiaiii LprcnioPan-^ 

- ciatichi a xj. ' 

J»ag«:}i-9,.Ar. Il ctfpo c ia hfana .^ofto ipancc, 
o regali , che fi danoo a piccoli faociuUi U 

. • Hsitlvtià del' Signore , e per V Epifanu • 

t$g. 3 50, V. 3, i Cf^fij^itfàiVi fopra tUa pmCtpt. 

P^g- 332., V. ^. LeLtfffe et* AUude «irarme 

deg^li Strozzi, eh' è fatta di tre mezze lune di 
argento dentro a una fafcU rqffa , che tra- 
verà il campo d'oro» ? • 

lag.- W sxt* ««M'/aiffVa y«4 F dettOkCC^ cquf- 

rag. 33(J, V. i^. Ftfrf4;»te*»»^ Significa. Wiwo/^ 

Pag, ^^-j^v.i-j. Signore Iddio éttio in aito 

Jitfc la magane e di maraviglia . Lat. ZVoA Deusl 
; V* 30, C0//4 veduta fOtiAd' H»a ffamu • 

Dame» Patad^C, 19. ^ . . . 
-I •/ 35. „ Che fmmà^i dà <ol9r % €be ff$L 
. Bame, iiifcC 4. ^ . 

ag. 3 ? 9> V, 1 9, Stiitmu SriiMM 4> Schianta è firó- 

• pri.im nte ro/^wr^ , afertwA , ^MiciMinra ; ma qui 
. è prefo* per linonimo di toppa o filmaccio , cioè , 

- per quei ^ei^i' di . panno 1 che fono (tracciati da- 

sii abiti vecchi • 
J^rk4%i^v9M IwùnffMtif r ifteUo» che ineomim 
' nente ^^iiMntinHtHmente y fiAHa l.ib Don va dica* 

rattere tòr^ vo , non effcsfio voce latina , ma 

yag.3455 V. 7i Sempre natura ^fe fortuna trova ^ 

•v ec Co* feguenii nove verii ii i^lie jGcìno tutti di 
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AL'LA 2rA%Tt tBB^Zj. ff 



^1 . j 

PARTE TERZA^ 

fag. 4, V. ti. r^Odefii di Sinifi^ém VtUMalMU 

fiAg* .J, v« ifjk t^io foteu ferimtfÉ'd'tÀàfi.é ^hil 
. Mabntutile j. 44 r - . . t •» 

do . V, la fpic4azione del proverbi). No», è fik 
ti tempo , che Berta fiUva nel Maim. . 1 5 5« ^ 
Pag. 34, v.i). Il hcLMdffùtémmèOk dot % dM.Mtrg'i^ 
detto per deriAMlKy calibe fopol* V*ìl|i Ilota lllU 

Pag. 45, V. i^. Lo ft^pof firn Smà Ènfà^éSttn w#« 
'>9àMi. S* intende «elle prigioni » dette le Stin- 
che,deftinate adeflli principalmente ^e* Debito- 
ri , le quali fono fra le due Chiefc di San 
sPier IVtaggfore « e di San Sirtìooc.^ ma .pi^ 
predio a quefta fecoAda» Si diò« ancora tfiif 
:.4fH M^M^ itAmimitA d^' itedéfitiifiailti t^pe 
fo e SimoMè • ««««^^ '» • . ♦ < t 

5ag. A1%^*^^' ii^ A\ghli^^à&tfi il Hit i'al$où4£t . 
agendo. Petr.Son, 40^ m » 

Pag* 51, v« 5, In fuéfio criminale Magififat9mQ^^ 
^ÀfgU Qttp* V. fopra Parte 1^ pag. t* 

V» ijé teliùèfij^j^Mt femore M Jpolh ^VL 
ciSalvini nelle iiic Atinot azióni àUa Pi€f>adelBiiOk» 
tibrNti a 4t4 ttml' Icrtft» l'f fVf/# /Wi»4i idiNNi. 

> mt\ dalla Jlani^ ik LMculIo, chiamata Apollin0 * 
4tfLinata> 4 lata4 mtnSa è .C*$: iJ . Ma ^ 



Digitized by Google 



Pag. 54^ . V, ^. Udfamofo GirùUfno i ec; Gìrot^A 
Bartolommeiy già i^mcduci^ii compofe un Poemi 
eroico , intitolato 4'»^'';'^^ , iftampatoin Hooia 
dai Origiuai in foglio. 

f( -^97* <;K^Ì^ ^<^^4A<^ UVmede&fi» , 
^rtolpiìwner com^ofe.la DiffcAlla , , ctoè , 2)«/ir(X 
na fornici^ yUììprdà in Firenze ali' Infegaa del- 
. rU Stcllaji6s8 in4* * *" ^' • ' • ' ' 
P«g« V. 13. Q^ilcofa t^/i/, ec. Giovanni l^addet 
iTllibiie JiÀ4r cattili» ^ e buon Poeta ^ compofe vaHé' 
' cantate per mufìca» di cui maltu fi dilettava : e 
-^fcìc^mlÈcwi m 0rammè,> ÌAlitjt|ato^ Ur MnilMi 
y ne , che fi erède perduto^ • 

V^g* V. II. Sigf^or ^ÌM9èa»mB * Quelli è • J!a* 

- ms^nno Minerhetti i gentiluomo Fiorentino, al qaa^ 
' kè indriZiato il fcguente capitolo 4 

JPag» 71, v« Sparagio trebbiano » Il terrìtoria 

• 'di Pefcnic produce fpaifagì di una .grofTezta fin^'. 

- gdlare^ ed'il .trebbiano di iii]miita qualità • Vi d 
encom Uif atoa forte di buéii vino ^ diiaiMtd 

lag* 74, v.i. L« Merèantixi V. (opra la Aota alla 

• pag« itf9, della Parte feconda ^ ' < 
V9g« 7$, V. ti. Al-Sigé Gioitstmà ié Inttmdi Taidei^ 

• nominato di fopra • . »• - . 

Pag. -JiTj'v.-xiAt.^r' èrejj^ii^jksrjtffèm è UQa fortd 
éi pàino ordito di €eta , e ^ripieno tll ftame, che^ 
ri^fce alquaACo^VmTpo; dóii4e^ile. viene la deno^« 

V minazione. E' (inule allo fpumfglicne ^ quale pe« 

^ è teffuto di tutta feta 4 

• ' Vé »», U Badre jbatè gYalfo i Quefti èri ; 

- .il P« Doli Profpero Palanci Napaletdno, Abate deU 
^ . J» Hadia di f iefole , de? CaoAiuci |t«8òlaii lai^ 
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ni, famofo LftécoMO • ^^^^ • ' * 
Yag« 789 v« 3%' 0ii ifif#l AvV'i' M. FrSkticereo BaU 

duini, eccellente Poeta 9 c Priore d'Orbatclio. 

* jpoi di S. Felicita . / . ' , 

V. 9. Ha il fetrnglto , Allude al luogo 

* fuédctto di OrbauUo, che è- un Gonfervatoiio^dt 
' povere dome ^ compofto dr mólte tafetté , thte 

lore pe{ carità dal SerenitfÀid' ^rafi duca • ' 
. ' v. i4««.Ck poffon h ,ec« S* infetide ; 8ù9$à 
- JicuftJJtme da ogni affronto contro V oneilù ^ ^ff^^^*^ 

do per lo piìi vedove e vechie • •* 
fag*99, V. 9* PiftT che Un wonel non fugge lét 

QtfMrquonia. La Quarquonàs è un confervatorio 
! di ragazii malcófiumati , the fon pofti !it :tal 

luogo per correggerti 9 e perÀ €m chiaiAati 

momUi^ di0è^ ftMaiil, e iifioU^' 
Ifzg. 104, V. 17» Fare lé ZMicfa:^ Xlioh , gli attf 

* • che fi fanno in quel bàlio • V. iopra alla pag, xpt 

della Parte IL ' • 

Pag. 110, V» 16. Poggio Imperiale • Villa regia 
» idei ScreniiSmo Gran Duca-) pofla fuori della, 
forta a & Pier OattoNtii y^on un beHilfitnd^ ft^a- 
done avMti , lungo un miglio ^ oritsitodalltban^ 
de di ciprcffi e di lecci. Fu fatta fabbricare dal« 
. la Gran Duchcffa Maria Maddalena d* Auftria ^ 
V moglie di Cofimo II , delta ìmpetìale , per tu 
fer ella della Cafa d'AuAria^ della quale pa« 
lìffiCBte fono gP Imperadori è ^ 
V* %j. Mie Cafcimf • Luogo deliziofn di 
. & A* R# con4mnenifimi prati 9 e oofcbi , prelTa 
alla- ma d*'Artiò dalla ^rte di potieme. 

•P«g- »33» \.Jù.jfn$à.jneJfo,cc. Allude aìP OfdtS 

V à^* Ccitoiiai • C 4 f ag« x 49, 
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0 t}it;tJf^È » HèTà^ * 

^^|[« X49i y. ^ • Afi^amm(k tutti pur cantra i fà^ 
hocchi • V« la Batracomiomachia , o fia Guerra 

jdc' Topi e de' Rap4H:chi> pQctoetur facptu iWfu 
buito aid Qme(o« 

fag* k5o, Vk %4. Bandi da Poppi . S* iotclidaiid 

. q/ie* bandii t ;CÌie dopo éffere.ttftli t)l)bbKcati , per 
' : ^lo fììk . don . H^. 191*01 vMo Ì^opf5h<k la pltii6|pal 

1*! Terra del. Cafetìtinó, antichi r^fidcnza una.voU 
ta de' GMiti Guidi, 

P^g* i5x, V» 7 • Signor Tette . Nome comporto dal* 

la voce>.^l|a»4«MÌ^ £cbiam«i. il cane ^ dicendo- 
fi #c ^# * , 

^ .-7 • -Si. fhétà càht iwà .hiièi èfmftniu\ 

. Iknorzà ec}iiivaco ^ per meeteré in bocea a 

^ueilo topo parole Tcelte Tofcane ^ tratte dal 
Vocabolario delia Crufcà,. ' •.. 

Pag. 15^, V. 17 > l cfci j ce* ^doprati ad un ufo Mhàm 
.pnincvoU . iiuende per ceci iquellc piccole paU 
trjpttelle /di.ctcà.^ cte ii tengono m\\ orifizio de* 
eiuter) , per tenerlo apèrto ^ le ^aalr tosi I* ad* 
- dimaodaiio ». . - ^-^r. 

..r . : V. 1^ . i/ ìiaéfo^ éc. Fii Cortigiano del 
Cardin.ìle Ipolito de' Medici, e fece un Capito- 
.lo in lode della Fava^ che i nei libro L delle 
Rime del Bcrtìi * 
Pag- ) v« 6 ..fàfifUo è hhhrà iMa Méffiamziàj 4 
\ Co^\ in fatti era chiamato pei^ (opriannòoir amo 

do! famigli di :4ilcl Magi Arato 4,:.' 
Pagi t^i , v« 5 • Ufftmù tHMf$. loggia beilffllmi 
• in Firenze, ove la nobiltà Jfoleva adunarli fui 
mezzo giorno, per difcotlrcte itirteme de' loro 
affari. In oggi queft^ ùfanza è difmelTaé 

Pag. a^S 9 .Vt M ^ ^^^^ i^^^ U tr^fr % ^ 

• • • 

A*» • r t • mmw» 
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JitLA tARTE TÈnZj. 4* 
' ■' 4^ l^wrut bene fif^M> dtiit , gunàitè tchai • 

^erf . Tiziano Oratore Greco, chiamata Simia. 
fui femporif ^f qmi omnix fr9^è imitantur/. Giu- 
lio Capitolino • 

tag. 107 , v\ \6 \ Maftà€€io . Marco tcrfi) cufto- 

' ^dcjde*. leoni , éd* àlffie salvatichi: fière \ the fo- 
nò in Firertce ite! àtrfaglio preiTo ^Hk ttbteft di 

' : 9«^'M[a>eo « Còftur ìé ^^"kntìiìt ùti ^omo ardito, 
e con alcuna di q^ié (te fiere s' addomeAicò i ma 
una volta ebbe a effere sbrahato . 

j?ag, 108 j V, 13 ♦ Hon occorre averlo da Palazzo 4 

£' confuetudine , cheì Cortigiaoi deila Re;)! Gòr* 
. te abbiaho il diàti^k^ mattina t fcìra , da] giorno 
tdr .QfD^aMi Suo tigli 8 di Setteilibrè } il oaal 
.ilittcfcii»^ fi idirpe^fa ìA uiH ftaìRza tureflb'ìii Palaif. 

zo de* Scrcniffimi Principi • 

^ag* ìk5 , V'. ^ . Ed anch* io feci come Òiucca • Si 
dice , che coftui f.vceva tutto quello , che. vedeva 
Éaìrc agli altri*' V> fopra , pag. i6 / 

]^ag. v% i j e fe^g. Gèe Cupola i ce. Tutto 

eo'fe viguaìrdiei^lH (>rocttnrtio Vedere i foie* 
ftrcri> che pafTano per Firenze # * * 

• V, 19 . // ìrèdhi . S* irttetìde Uoru § 
per e(fer ella figurata nella carta del giuoco del- 
le minchiare, legnata Con tal numero. Per quc- 
flo totito corre una vana opinione, anco tra^ 
perfon^ non affatto t>irdma rie , che tfOVàndofi tre- 
* dici péHbntt à iàVòlaiti' abbia à morire una lo 
queir anno j m qùdkà èlina marciafuperflizione t 
' - V. aj . 
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4*. ' CHlAy&yìf'NOTÉ—^ ! 

V. 1 3 . il Ceva jjl DAlerà , ec. Il S. Toni» , 
\m(o Ceva Gcrait-a , Fiioiofo e Poeta In 3rirfi 
Labini V 1/ i;t<//rris » II ]?«fSaIeoa«' DoUfM ci^ 
lebre Predicatore , dell' Ordine de' Mimftri degl' 
, infermi , del quale fu.fondfttQrc il Venerabiiejr 

;,,C^iiTniail)o. de Lellis. - ... 

y, x5 • Il Cafligiion Canenico ^ Il Ganoni- 
. co Giufcppe Antonio CnfìiglioBi Milancfe, Pa- 
^/ftore |Arj^d/e « ^i>uon,4utcrato ; ^ ipbe fece frali' 
aire uni buona Rifpofia a\ libro. cMla Scifiinui 
, cavàlleréjfca del Marcb(ic:.Mi^d. • .* 

17* ^44ri€elli» Abate Francefco 

. Puricelli Milaneie, buon Po<;ia Tofcano, e Pa- 

flórc Arcdc , nominato Nerìno Latrirjea$e • 
jPag. , V. ZI . iW; ritriìvo a Debofce . Parola Fratta 
. cefe, che fignihca ^Mpià^mente il Vévtre li* 
^ .^eMhf^» /fafégisatc ; Mì9k qiiì 1'; Ailfore ha volato 
• dire deiw^vn» i» atUsri^i in c^i^a ecnwrfHame • 
^. ' y« 3x« 5^1» ifualnuatfo Majfelli ad ogni fé* 

V. le Nòte al Malmaniile a 154. 
j V, 33 . p^r//^ . Cioè dalla /«Utudi^ 

: ne delta propria ca/a . 

Pag. 21$ 5 V. 13. Del Verzè 9 ec- Cc6i fi chiaoMU 
in Milano il mercato de' comeAibili« 

/.V. x8 • Gii fp la, pita iau$a. Detto iioili* 
camente » ' . 

i^ag. %z6 y V. 15. Frincipe Vrancefco . Il Serenifs* 
c Rcvcrcndi/s. Card. Francejco Maria de' Siedici. 
V* Z3 • Sì grande n' avete una da voi 
^ Libreria che lafciò Antonio Magliabechi per be. 
^ nefizio del Pubblico 9 e che già i collocata io un 

g'randtl&mo ft^nsLone» £ dice, che padi il 
' mero di venticiague aula .voliuni % 

?aS* *3»a 

» • 

I 

t 
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^ag*^!, V, % .'Jnd)ri9t0%i h Anton Fi'ancefco .^n-> 
dceoszi, ScuUore e Aiutante di Camera già del 

..Sercmfi» Sip. Frirtcipt Cardinale dt' MedVti,po{ 
dell» Serenidlina. <Sr«ll ^ìrincipeRa di Tofcana 

Violante Beatrice di Baviera i 
ì?ag. 134 , V, 7 . c fcgg. 1/ Bfo^i^K»;©^ ec. Cioè 

e j^l^w^ii^^ Lodovico Dolce , Ercole Giovanni fii^4ntofè^ 

Mdrio NcgrifoN \ Girolamo Avi a^^^ ^ G^xhhrUllù Si^i 
' 'mnài^ » aUflsf%d¥^ fet»^ coa^ofdro capitoli itt 
:.lerta rima fopc» t soggetti quivi nd^ennàti , I 

^ali € rìtrdyaiio Imp^iS ntlla Yaccdita dtHe 
• .Rime del Berm ftnnpm pift volte Kl ptù fùoghu . 
V, 14. Il Seminetti . Averatio Scm'Tletti > 

Gentiluomo Fiorerttino , e Poeta di qualche re* 
-..putazione ^ nommato dal Lippi nel Malmanrile.» 

fotto nome d' Bravano • he tue riitir fono me* 
t^^ito : t il nominato capitolo in lode delle Chioèi 

ciole valdS.ptr le nnàni dimoki, tia Tétto no. 
.^ne del noftro Aut^irei il fiale- n^ft Ita ipaiiTat» 

totale componimento. • *^ 

J?ag;a40^ v. tl\'Fofepìir S. ^'ovtnni 0 Ognits 

fanti* In quelle due folcimi tà fi fuolt in Fittt^^ 
'«*se,*aaicnauap^ il bue da* macellari • 

w. ió^»*BaMfue k'St^rpiàftuéntù fatto éf^ 
-'fèlkà*^ in camUo-d «tivftffì <.r*>^ 

31 H Di pari^ cmè^ riè Mitne 

'.-a giogó. DantCjPùrg. Gk tz . : 

Pag. 144 9 V, 11, D il Bue pref^ie il pio home tn^ 
^ fihò un Regno ^ t:ioè Boe}'nU , che àlcuoi diconci' 
^^BuiilnAi e i BoAri antichi Buèmfhe* 

n'^ Ehk§ 4é^' Buoi il 4tém . Anh ÙàU 
tioa. Aa f f i « fii^rM^ Bfì^ érjih» »f 1^ 

fihf$é* * * ' 
^ ^ ^ f ag* aj(4 ^ 
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44 CHI A ITE e HOTl. 

Pag* 154 * V. 14 . Allorché Itett » vannt\ ec. Cìoi^ 
Q^.i'ido fa fventoUrc la hwid^fuola del c4n9f0»U 
' h del Dtiomf.^ fufia in eontra£fi^Ho delle ferie ♦ fic« 

come s' è detto. -alla pag»-sd.$<« <klla Parte U 

rm. Petr* Trioni, della Morte, cap* t « .^fi*^ 
Pag. I H . V. 15. Non è il mondarà tùmore alSro ^ 

che un fiato. Dante, Pur^. C* tt 
Vàg, 16O , V. 7 , Dote centenaria , Una dote di cento 
1 feudi , che d .nno ogn* anno»» per la Natività 
della SantiffìiTin Vergiop .'Alcuni Radri della San- 

ttdinia Hmui^fii.^ infieme eMt Quattro -Operandi 
. quella Ghida • . . . . * ' 
Pag. i6f , V, I j . D^/ vìoUqI H^nfoH fuM V ifteflTo^ 
^ che non ejfer fuori del f emina mcuforicamea* 

. te fuori di profeto . 

Pag. x83 , V. 7. ,^ non fi va san mQtti é 
. $jfi$d€ A frediiar ^ ec« dante, Par* C* S9 • 

^9.1 CbfiESg.:,, NnWi^ Cr4if 0 » ce. Danté 

Par. C » 19. 
Pag. 501 , V. ta * Af* 5mlfW« Cioè 

rtf, r/j^ rapprefentano i fatti della Bibbia» 
Pag. 07 , V, 16. Pr/Wdi / migliuri , eCè Moniigooff 
^'Gabbriello fiainima , Kime fptritualu 

V. ii^^^FortùdiUt^férie-^ e fin dttjfiémm 
. .fa* Petr« Cwitf 4^ « 

Pag. vJ^ 4. La mmt.Uìfin ^ eCé. Petra Tri w« 

^ fo della M rte. U r 

?ag ii-jy Quella Santn. Quefta è S* Mari* 
Mid falena de' Pjlzi» lì cupòla della di cui Aia 
beiliflima Cappella , do^e ripofa il fuQcorpOjdi* 

^^pjoreil p^fùnù fenLa alcuna n^rcede* 

f\g: ^li, v« Z7«^ bn»ml^ ^' 

i Mi 
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JtL%M TAitTE TEÌtZA. a% 
furi •Cìùty f scendiate vofir^ pitture fpeditamente ^ 
Jfp ffonù avere per tempo ; ovvero , in tempo di fum 

o ifita [chcuma.vijol dirj: 41' ^mm Ja i ] t$on doto 

morte m 

^» V. iS» D« colui chi ddìlfuo piè non parie. 

Cioi yMBue. , \ 

'*6«' 354> V* ^9* CappeUaeehé I noftri radazzi quan*- 
do giuocano alla trottola , dicono ~ Far cappellae^ 
. • fc dopo averla sfilata , quella rimane in 
* terra fcnza gjrare [ V. il Vocabolario a 959<lel 
.w..Vol*a«] ed alcuni £inna iio.*pàtto fra laro^ che 
^ .MI tal caso chi IMu tirata » la. diebba tirare di bel 
^ fiuovo^dtccsda:: Cappeiiaeehi^rif^rjl: cioè» òjlaio 
r cappeiiéUfm , cioè , airo cattivo 9 van^ , . dee rifarji 
daccapo • : " v * . * > 

Fag. 33^1 V, ! • Simile ad una , r^' è fo/?ì i« Ltvor^ 
Scherza fopra il Bagno de' cond nnati àlU 
. galea.,ch'è £|tto a foggia di un Convento .f 

U giorno dell' aneth ; cioè , Jn quel 

- ptorno» od. quale è spaila idfctti 4pQd^iiiiat| 
, , r anello d(xiki¥o al piede • . r • : 

Pag. 338, v,i8« „ Indarno ài maritai giog(^ con» 

i/orn . Pctr. Tr. d* Amore , C^^p. z. 
Pag» 343» y*%l*CaM da San Marco. Qacfto è un 

bel palazzo di<^« A* poftodi cofta aila Chiefa 
di :S« Marco» 

gli amori « ArioA« , Ori* far. C« z, St. a » * 

• * • - » 

I» • • • .4 >«*s ». , # 

«•»• ''■* '-**»'#•. • '• 

PÀR- 
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44 CM14¥M • HOT» 

PARTE OUÀRTAj 

t4g« 7f '3* T^Ratla Crufcé. Intende del Vo* 

M i,J^ caboUfia degli Accaileinici deL» ' 

h Cnifea ^ 

fag« ^ ^O* ^^Miif rM#« t L^M^Bio • €aj:ii^;4'AN 

^ Q nnmmr§'it€ati$9h OÌMrib.Qiie« 

* è il Capitolo 3 deltit, 13 del libro terzo 
de* Difcreiali, il quale ordina, che i Cbt-riei po> 
veri non fiano da' creditori agretti a pagare , 

l le non quanto poffono; al qual capitolo è. .poi 
cor reta uva UCfi^oipif^» In queflo luogo it nok 
Aro Autore fclierza » per far rifaltarc V im^os- 

^ £bilM A dome awr congiuntimi ài ftrvire ul 

* sì gran Principe nel fuo nuovo miniAero , .in 
mil caio di non poter queili pagare i (uoì gre* 

" ditori. M . 

Sag* 9, t»« 8. Te GhrdanQ . €iordam « ooHiC 

folito por fi accani . Di U U V«fopra alla pa^ 

* sja deila Fatte III. ^ 
fag* lOy \\ icu .i^re fcmtaie . Sthtmnà^ MV 
' equivoco n allude alk o'tf* che' in buon numero 

* inferirccno i Nota) negli Atti pubblici : e le chia- 
ma [cordate , perchè molte volte ne n accordano 

* col parere 0 deiiderio d' una. delie |>art4 9 cbe 
ieticaao* 

V. 27* LMfeiale dire» Cioè^ sverammo 
faiffim eie dire , o da rimfroverMi • 

v« 53» fan grattetee a wfoM Ì0 tófemtBM. 

£fDrime V atto di coloro ^ che liccvooo cofa ^ 
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ALLA PARTE ayARTA. +7 
- lÉr òr fpi accia ; moft^ 0 jhr queffo per folkva* 
, ut ^ fpirhi dd capòV^ fovvctìfrfi ddTÌparo • 
. E 'però fame il iimHe ^ancora quéTIi , • che fi fe- 
no tfimenttcati^ di qualcofa . V atto è naturale . 
Pag, II, v. i. Diavoli caponi. Intende de* famigli 
. dell# Cuna Archiepiscopale.' ' ' 

V. 8. i/ con f ejfor 0 . Cioi ^"tolui , tbf ha 
. cottfeffato il pegn<^ pél debitore: e chcpcr qucfto 
è*coilretto alle volte a pagare del proprio. , 

i7». Am HviU. Si dfee Am tiviU di 

• . quegli Atti, .che fi fanno nelle caufc civili > i 

quali efscndo accompagnati alcune volte da ci- 

• '-tationi, e da catture, non pajono civili, cioè, 

accoitumati, o citiadincscbi , alla pàrt€> chere* 
, . fla afflitta . . : 

Pag. Il, V. 16. UMdùn. Cioè , Kom dicé il ^ùfU 
, Mfio , afferm anw iù V addotta propoflz ione . 

V. lA. il Marne dèi Sale. L'Ufizio , che 
vende il Sale a tutto lo Stato del Sereni/lìmo 
, Gran Duca, e sul quale fon fondati luoghi di 
. Monte di feudi 100 l'uno, che adelfo fruttano 

feudi tre e mezzo I* anno per ciafcun 'luogo; 
lag. is, V, xS. De' harheri e de' cocchi tatt^i^a. 
' la ^♦igilia di $• Giovanni fi córre in Firenze il 
palio de* cocchi fulla piazza di S. Maria Novel- 
la?. e il giorno del detto Santo quello de* bar- 
beri , nel lolito corfo . ' 
. V. 29, DelCaJIno, cioè, da S« Marco f 

detto di fopra a 343 della Parte III. ^ 
Pag. 16, v, I. Dico qtéèl gentilu^m .OthXo Strotzi„ 
' irentilaomo Fiorentiiio , e della Camera di S. A. 
Keverendiffima • * r : 

• ' ; V. Sene finte il me f eh in fin eh' egli hx 

'tm. Scfaeria fui cafato degli StroMt> Wj* 
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\ -CHIAVE vis UOTlf ' > 
V. EU' è un opera, vagajtc» Quello fqs uik 
. Dramma muficale , inti totano ; il Conte d* Alta* 

^ muf ;i ; compofto 4al Scafare Domenico Tom« 
^ quinci , aUo^ Gentiluomo di Camera del Sere-t 
; m&mt c;ardv4e^ Medici edi à ftanpaia hmi 
nome oeU' Autore , ad iftuazA 4i ften)ar<^.Pon« 
^ tini «^^t 1 in |. . « 

, V. Il, Accademico. CrufcaJo»Cìót dclIaCrUm 

fca : detto per burla j non s* intendendo per 
C^nf^J^t non colui, che va per firade di 
i ,f it6n%e'i'fir4dajiid<^: al Cr///r^v- per eonifiarQ 
j cruf^x l^ poi rivemfcrJil • r. . 

Tamburi ni Senefe% . • 

Pag. 17, V, 14, chiamato. H^f: nUjk^htCO^ 
^^ ^^hR S^VCYA quello (opra nnoroe- • • 

V«, i6s Gui^ fincopaio di giarda , vedi^, 
» ^ li? . . Quéflr^nfiH % .Cioè ,^ Mirri i 

30. V* fntnm^ a fòrza, di Uléi iaiifia^ 

Con fare alcun r<^galo d^llc loro merci a chi vq 
gli faccia introdurre , Sogliono alcuni Ebrei ven- 
. dilori di tele Uri, e di trine, e altro , andar 

frodando per fuei^ie ; aI^; m»€ ^giilimi ^ ulék 

??g« i3t V* QlS^^ tei 
' eantajir • F/ir r^iflo, Vite #«0 % , vaol dtrcs 

Kon (Htare ifiioi detti , »wi fax cafo delU Jue parole • 

Pag* V' ^7* Quell' omaccin ♦ Antonio Minclli, 

nana di S. A. Revercndiflìma . 

V. I9« Qrjiiago^ U Sfi(<U £a W Capitolo 

in fìia lode • 

y^ %i% itMM/iVi Pictor lamofo, e 
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V. 3 ) • BmMmù i Altro ntno di S« Aé Re- 
veretulfffinia , venuto di'Venexia • 

Fag* 14, V. 11 • Di fxrmt ufcire ^ ec# Si fuol di- 
re per proverbio traila bafla gente , quando al- 

. cuno piglia moglie : Egli è ufcito dulìa horfa de' 
Fapi ( commecchè gli ammogliati non pofTono 
avere tal dignità ìed è entrato in quÉ}Udc\Beccbi m 

Pag. 15, V. 3T. Ben fi ewfkmn un giorno !^ Altri« 
memi fi direbbe ; Vbm giomnta è bene fpefa , 'cioè 
impiegata • 

P^g- 37» V. 8. Mafovia • Provincia del Regnò di 
Pollonia , TiflU quale è la città di Varfavia , do- 
ve per lo più fuole rifedere la Regia Corte. 

V. 15. La Grafcia . Magiftrato in Firen« 
ze, che ha Ja foprantcndenza delle grafqc ; cl# 
particolarmente invigila , che i inacellari è piz« 
zicagnoK vendano le carni , conforme prdinano 
gli Statuti di quell'Ufizio . 

V. 30. fuìla groppa feritto ì galea • 
Alcuni volatili , come i Fagiani e i Francolini ^ 
nello Stato di S. A. R. hanno il bando della ga- 
lea , per chi gli ammazza fenza licenza. Crop* 
fa , ancorché fia propriamente la parte dell* ani'* 
mnle quadrupede appiè della fchiena ; s* intende 

però ancora per (a fchiena di qualfivoglia animale* 
Fag« 40; V* %. L* Ulivier ^ ec« Gio« Batifta Uìu . 
viert, .amicifBmo dell' Autore i t at fin ielfit^ 

ene ^ y intende di Mugnone , che paffa fra i col- 
li di Pratolino , e quelli di Fiefole, dove ave- 
va la villa il detto Ulivieri • 

V. IX. Il Qibenni . Anagramma di Beati'* 
ni j che ebbe nomeCoAmo, cerulico eajutan* 

te di camera -di 8« A. Revere^dilfima , il quile 

O era 



«jfrfto g^ifor \" - 

,dn9txi , nominato di {"opra rcHì^ jjo|a alUpag. 
131, vt 5, della Pane III. 

fag. 4z, V, !• Gli Accademici Acerli ^ Era una-. 

^ convcrfazione , che s'adunava in cafa di Nic- 
colò .e .di Gio« Ar\|icla fondiai «. intitolata G/j 

" Àcériii c o^n'annà vi jt recitava una cornine** 

\ ^ particólarmcnte di quelle del|^ Autore^ 
'chè furono almeno fette o otto« 

j^ag. 4<^, v« XTn hictkwon parente D* uni higon< 
duolo , cioè grande quanto un bigonciuolom 

Pag. 17, V. 14. Il voJiro Davanzati . Andrea Da-, 
vanzati , Gentiluomo Fiorentino , che flava al- 

' lora nel negozio dftiUCiaja c S^om^glidmi ìa 

moneta Tejefca » che; cofrce in Yene«,ia per mez« 
zo paolo : e la- Ge^zx,et$0 è moiteta Veneziana^ 

cl^e a noi è l'ottava parte d'un paolo. 
' V. Qj4el figmr contrito m Initnit à* MXi 

"certo Pifano, giovane di banco di detti Ciaja 

c Buongugli^lmi, che eu inoamaa^M* una^* 
f iafQjininga « 

\ come li dice in Venezia • * - . 
t.^S* 17« 3''^ ^ KemÀ^m LutU^ Serve dicali • 
Pag* 58» V» 4 • panaia c l paninhuo , 1. pa^ 
ninhruo ^ quafi pane in i>roio , ^ mincftra fatta di 

fette di pane » tuSit^ pel broda « S^o^ » l' iftf s<* 

fo , che pappfk • ; 
l^R* 59f V* x5» O vogliam dir tojìnèm I^'iftfijfa 

, di hi^miìM^ in dialetto Mila^cfì^ « , 

Pag« 
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ALLJ PARTE QJ^MRT A. $t 
Pag» 6$, V. IX* E fci voglìùn merenda e (olatJ$^ 

ne. Cioè, fon piccoli fanciulli , chiq «laogiAno 
'«Incfio* quattro irolte il giorno. 
Aig. ^7, nfll*iii»e>mfnt», t^n Ruolo . Cos\ fi 40. 

mandano aicU»i Bn>itogj ile* noftri Prio^ipi^, i 
t qnaN afFrancano in moke* cofe. coloro ,.^he gli 

hanno ; facendogli rifpetttfc , paflicoIaraicniCL^ 

dalle guardie e birri , ficcome perfonc dcfcrit- 

tc al ruolo , cioè catalogo degli attuali f^rvi- 

dori de'mcdefiini Principi. 
PSIg. 68, V. Quelle^ Cbé ddl JMSZto per cento 

mi fM dnu. Il AOaiM fer fen$ù «la un ufi^io 

• in Firente y€kn taffava rcietScmo^ a pagare ogni 
anno uria tal fooima pe» ogni* .gelilo di : (cudi 
delle fue entrate e guadagni : la ^ùal tn^a. f» 

' da principio mezzo feudo , donde ebbe là étfiò^ 
minazione , ma poi crebbe fino a otto lire. Il 
- regnante Sercni/Hmo Gran Duca ha abolito del 

• tutto quefto ufìzio . Coloro , che eran fuppofti 
. aver fatta ;.lcarfa la loro portata^ erano talTa^l 

in maggior fommas e cos^, come dice I* Au- 
tore , gli eran date maggiori entrate { eioè^ éi^ 
creduto , che I* aveflero « ^ . 

V* i6m Le bandiere del Dmma e di Bndi0 
Di fventoUre bànno finito anch* elle • Allude 
la lite fra il Capitolo della Metropolitana e 1 
Monaci della Badia , mentovata di fopra nella 
nota al 'V. 9, della pag. 140» della Parte II,ditf 
tendo in quefto luogo , che quelle bandiere o 
ftendardi ammanò finito di fvcntotore cioèy era 
terminata quella lite , e per tanto aniró il gaa-- 
dagno deil^ Autore, chè' come Attuario ave* 
fcrvito in quella caufa : il che pare è detto • 
-.Da Pag* 



Pag. v/fì6«*I/^«ftft'# TommifaìGomi ài Sfe« 
' greterit di 8. A« fiìetrefei^tlliinai • * 

v.ii.O che ammale ! ripmifione dell' Auto- 

•/rfe a fteffo; quali dica: Io fan flato veramente 

* un animale irragionevole a fidarmi , ec. 

' y, 14. I enne onwf • Efprime prolungamento 
di tóncluiione in checcheflia ; maniera tratta dal 

* compitare de' fancialli , che oltre la lentezza ^ 

* tflitioftr» il cominciar bene, e jfinir male* « 
Pag. 71 , V. 13. Dil Sijpfer Imr^ e€« J^fivr Amm 

tueci compofe un' libito di 141 .Enioraii in aU 

• trettànti fonetti , fotto nome anagrammatico di 
Catòn rutreenfe , ftampati.itt Vcneiia da An- 

• • drca Poktti, 1689 in 8 . 

Pag. 74$ v« 4« J Clitomaebi • Clìtàtmco FilofofQ 
Caitaginefe, difcepolodi Caraeade, Ditg^ Latr* 
' %iò , rifila Vith di Cart$eade / 

* < v; 6. AnitmMtU^ Andromaco adulatore m« 
figné • Fluwte , tnih i» Mi Crafo . 
Pag. 77, V. i-j.ACeJhiriB VìMCoj die^^MIr^ 

ih abbondanza • 
Pag. 785 V. 7 • Alle Stinche. Cioè in prigione per 
debito . V. fopra la nota al v. xj , delia pag» 
' 46 della Parte III. 

Pag. S49 V. j. Evale • Significa , iln vagliamo 
noi vaiarèì cioè , .rlrr vahra^ tké ptnM , 
monefM vogliama noi fi ommMt to ì 

Pag. 87, V. 19» li» PMriirt • Moniftcf» di Mo- 

• nache , detto San Donato in Folverofa , fuori del- 
la porta ai Prato un miglio e mezzo , dove al 
prefente vi fono tre figliuole dell* Autore . 

Pag» 9t j V. 3 • In cremi/ino • L' iftelTo che in cber-m 

gnifif o in €hermisì • V» U Vocabolario a que* 
ft» voté Pai» 9$f 
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ALLA PARTE HUAUTAp . 

Q^Um eiaa niéntrè Si dice ancora : Avn nelle 'c<k^ 

- A 9 ,mriimt9lhu^M ^ im tmft^ ^ x fiiniU 9 pì^r isf ug- 
gite le pafple in«MdeAe%..v> \^ \ 

Pa^. 113, !)• il TrAm^lr §ottinten[di Vi^//' 

Inquifi-Lhne • v *•>.., cr 
Pag. xiS , V* 13» Cornee ch^ egli ì Canoni ep • M/ 

Franc^ Bcrni fa Canonico del puomo di Firenze. 
Pag« ut » V. d • Ci»' /o /fri ^^egìio Di ten^pore^U 

- 9 fpirital ferittutM • \p httwr^x'^oxi. del £occ. in 
lode di Dante |-ehe fi vede, in uof edizione , defila 

«-:foa.<livina GonHMéia^ £atta «djtHDomenfcò Farri» 
in Vinegia 11^9 in xa. ; 

Pag. Iti, V. 4#-Mi fu , ihnd^ egli ufcì , pori* 

• 4* avorio. V. Natale Conte Hclla ,j(ua Mitologia 
lib. 3 , cap« 19 . 

Pag. 115 , V. I . D/ vijla cinque la cupola perji • 
Cioè; ilÀÌ cimque del mefe m* allontanai tant^s 
^ Miftmb$ , fb* >#> mrn vedeva più la /yffil/*df^J>f^ipo • 
• V. 1. A ièt^m de* ^ampaniìfiwififip-lt^ fj$m* 

• *pmHi S inleodOQO te CUèfe dj^ campaitUm • 

tf» 5o/(fiMM « Scherza fui tietficcio di ^a6» 
Pag. 115, V. T2 . . C\6t l( atmo palfdf ^ ' 

V. I ^, Crof^ attorno comincia a girare. Viiol 
. dire , che comincia 0 morire qjialcutto j andan* 
- do/i a' mortori colla Croce avanti*. . • , 
: V. w m .lia[ilsmfAn0 avviata • ;^Cigi J^'fepi m 
Avviare i lumi , ed ogni altra co fa [ cÉe^rdf^p 

r-tnol dirt itmÈ^iatgli , iott ndeQftpvifi ad accen^ 

•» > )3. S«lf''fir«MM , ce. IntenHi ^'^^i^ ^^"5^ 

• fo, e della fua pervcrfa opinione. .* > 
Pag. 1*7 , V. fi9ffiì féda^imd^ %,^^"ìth 
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j^l CHIAME' h 'NOrSt: V 

Kg; tjo; V% 9V*^0/fe4Mp • Luogo pivflb Fitme 

•aftfe miglia 9 ddthi f>àrté d*otiaite ; così detto, 
^ perchè ofiilvi il fiume d* Arno fa una gran gi- 
rata col fuo corfò • • 
JPag. 131 5 Il» De' Collegj\ Magiftratò antichis- 
fimo e onorevole detti Collegj ^ quafi compact 
der Gonfaloniere e de^ Priori della» Aepubblict 

* Tiòreatìfta , negli afFart di diaggtòTe'in^pDrianza^^' 

-%fi t9Hhi ài Umm»bi v mm y cmìV 
\ • targo , vcTpl Ì\f^ fufU ò ptiximtéìMem» t»fii • 
^ ' * ' • ' V. i^'^^àhipi ) 4 Uontetmnhi Caftelli del 
diftretto Fiorentino. ' ^ • , 

^* " V. 18 • Que\ che co* Ihni fan camerata i 

^1 cuAodi de' iioni ^ che fono, nel iìexragiUo^i 
Firenze . • . . • ' ' * 

• ir. if)\ Là<juariia ii'^ptiìU , ce* La GuMr-, 
^ tH'M fuorvi à muove al.fiMià .d'<igni 

* tl(t)pana , eli€*^ft '^eenMé'd'hiceidfav * 

' " r. 3 1^ • • là thi fu le girMmJM^ ^ ifMilU . 

inrende cjc* Fuochi d' allcgrcztaper le pubbli- 

* che Fcrte. - ». ' ' 

Pag. t j 4 , V. ro i 11 pio Signor ^ Cioè, Il Smnifr% 
*^Cran Duca i - v . 

si dilettava afBf dPpfanté rare e pétqrme ^ e 
'id'òeni fperapMebmft ftfto ^Wìgkiaie ne'fuoi 

«giardini» •••^ • ' V • ^--^^ . - t - 
Pàg: t35, v.^o. ,5- lytp'i^nWdS ^fi^^ doliti mmM 

cQTtefc. Guar. Paft. Fido, Atto 5 , Se. r • 
Pag. l'37 » V. 3T S>r* trova in ftltiishotia sUa^dieta • 
^ch^rza full'cqùi\^oco di Df>f«# , cìie fignifica ^z- 
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ALLA VARTE QjftìtTA. 5i 

ni è una città di Gertnai^ìa^ ovefogliònofarfi 
r Aflemblec. . » 

V. 5 . Nr avendo da rifpandere 'a danari , 
8Mri 'f9r:batO'-0'^pèf^a.Èi$rétiiMfem Nel giuoco dcU 
le minthttte , '^nandtt tteuni^ non ha del fème 
delle ccmcce dove folM figurati danari ^ còp- 
pe , fpadcP^e ìktk&nH , éM^^iMé.^ cht'rifponda^ 
alla data con qualche tarÒtW • Qvki purr ftherza 

• full* equìvoco de* danari veri e de' finti , e del 
dare la figura di tarocco , che da alcuni fi di- 
ce Tarocfare^ il qual verbo figiufica ancoca D/r^ 
paféU di còliitMr* • 

Pag# 146 » V. 1^1 Ntì Dugnrtò \ M%^iftr4l^dt aoo 

• Cittidìili fcelti , che abilita' coloro , die;Tie*lfb- 
no » kHt mftggiori e»fteliet> «rfiz| * i': c 

Pag. 141, -W'^. AgargatÉtttd beSfe» 'Btré^-è garga* 

. /r^//ij è B^r-tf Mccefiart fi «//^ lahh^m y 

iw^ foflenettdolo in aria. , verfare in bocca il lifuO" 
ré, * «f/ mede fimo tempo inghiottirlo 0 tracarnarm 

" /o , fcnta ripigli art il rèfptro m E perche queftà^ 
niankrÉ'di bere è più fpedita , avviene , ch'e' 

-fi beve in maggiore abbondanza; onde tfaslai»-. 

. 'MttMIKtè'S* ImeMe M0re mffkì r aU^édaiàìèmint^t 
e fi Mftfó* AuMe ft-n' f 'Ut¥ìtùr in 4}uefl» l«>. 
go 'fij^tivMienie' ^ -Gmi • queìfta^ocGM^ KHt 
prend<*rò la licenza d! corr^^gere uno sbaglio , 
trafcorfo nel Utiovo Vocabolario , VoU i , pag. 

• 419 , Òol. » , • XTt , dove fi legge : Bere per 
convento , e Bere a garganella , vale Bere fìnta 

. Hètcare il 'ùafp eolie Lmhkf»% ec. e quefta /pie- 
•giciòne % «ipfloigitfa ad tin folo ciempiò*lfel 
MovdHèÉi» ; 'h^iK' deHC M^éflé «miche ^ Ndv. 
die diotf Prefim^i $m*lmtÙ0a ^ ri #> Mrl. 



^ - rCmAVE e HOT ir V 

Ora è da faperu che quefte du^ ^maiiff re di 

fono diverfiifiaic ira di Jqio «v La «prima yfuol i 

é\re j Bere per convcni^hne ^ cioè con patto e con» 
dttiof^e: fi<:come fi vede chiaro dalle feguenti pa- 
iole della detta Nov. diccndofi qujvi ; E lo poU 
tf9*fS\lì le porfe^ t^nneli lo convenente ; chej 
:^mveneni€ cfif^nvento fono rijlf^,,, C .fignifi* ! 

• «jafto P.^^f^ 3 Promcifa , c, Qùi$v^7*ion^ , comc nel 
V.acafefiiiario ftcifo * ^'f^?^) 1 Wgjii fi .vede • . E 
così V addotto efempio dei Ntov^HUio. viene a 

. dir.^.: fre04mi: tw^ 6m^Iì$mì §4 h b^tò c^n patto , 
Ut non me V accojlare alla bocca : al che fare , fi 
può bere non folo a garganella, ma anco a fpr- ! 
fi , ficcome fanno coloro , che non fanno bere 
Bdl'alito .modo . La feconda maniera di dire , 
cioèi^r# é garganclU^^ richifde. luXU,)^ fpicg^- 
»0Qe^ ^portata fopi^^l PI^ÌiKjpio^4i'qii«fta no* 
la» non Daftaiidp .U- fplo 1109 accoftateJL vafi» 
alla bocca, ipa vi voglia aiii:Qjra l*alt«e;.cm« 
, dizioni quivi addotte , le quali pure fon bene 
i /piegate in parte dalla frafe Litin;^ Uxo gutture 
\bibere.i Ma degni fono di benigno qomp^timen- 
vto ì dotti^Gmi Compilatori del prefato Vòycabo- 
Ulift.j; .poiché troppa v| vuole a ritrovaije tutti 
ln^nti i proprj figniiìf:ati4' ogfii*j^p|lfrA antica, vo- 
.cc.^^tfrafe^ di qiiejle Ipcxtaliwme, , |)fUc quali 

• Qgginaai fc n^è' gci:4tta L' usaMa • • . r > 

..^f • CxotyWW Muifj^Z09^ che fi (bgliono fare U 
fera de* giorni f^ftiv^i^ C; de* Vcncrd) nella icilkìe- 



ALLA VAnrn q^varta. i^ 

Pagi 145. V. 13. Il Signor Gran prior riverireU • 
Fra Ta.n naro del Benne ^ Cavaliere di Malu » e 
gran Priore di Pifa. 

vv^o. 1/ Sigmr Abtttt • 1/ Abate Carlo 
.Antonio* (kmdi » S^récaria dì Stato di S. A^R* 
il quale aveva una bellitfina Villa preCo alla 
Ptcv« di Crcfci • - / . , ' 

V. 14. A cui U muffa aveVM faHo male m 
L* offa di. S. Crefci e compagni erano ftatc mol- 
to tempo in luogo umido, e non troppo decen- 
te : e dal Sereniamo Gran Duca Cofimo III, 
fu fatta. reAaura re la lor chieia: ed allora le dette 
oda fiiroM*collocate mi tleime* etiEette di ptim* 
bo dorate-r, fopra 1* Aitar - maggiore : ciò fìi 
l'anno 1709 9 come per gli tatti dell' Autore » % 
• ciò Rettalmente depurato , apparifce . - .« i . 

Pact» 144, V. 5* Quel y utm Fhvano. m.BAnolommt(^ 

Galilei, uomo libcraliffino. ^ 
Pag. 148, V, 7. Colla metà del nome fuo , Intende 

della drma, cbe faceva z* Memoriali il Gran Du« 

'<ca iO^^oUlf che €ra €0/. metà d^l^ nome 

2a0» t • iC^itfik « Giqkiif 3 ^ 

<|iUie .s*i detto .di * fopcaw -. vv . r 

Pag. i$i v# j . TPPrf0<^H;(ti9i^m S* intende 

V. 8. Batifì^ne. Nano già del Principeaic 
Mattìas de' Medici , del quale V. le Mote al Mah 
mattile , p9g« 187 ;- ?• 

' ^ * 9p »• ìM.M%9$i0'. Qyefta* vOee« «fignldcn 
me%zo 9 eome P oova , . che non Ibno Ihjtc^ 
/d'aC^aM.;:llia qui fi piglia per molt^ graffo ^^ -, « 
Pag* x5», y. ^. tfrtbè J0 If^n ^ ìl n)entovata 
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piena dì «ritfta ; cte però 4* Aulete ^ icheìza ib« 

pra l' Accademia della Crufca • 

^ • V. 9 . Pffr gli fpezrali • Cioè, botteghe 
deglLfpezi^li ^ dove fi. fanno crocchi di pìù'per- 
.iòaCy^ particolarmeiue la feca • . .^ 

v« x6 • 12s</^' ^ ^' ^ueW Eroe j : tCm- Cioè 
ìUrCefkvé.^ qo^^^rfiife ; Ken/ , z^iV/ >^ vici . . 

Atgw 1^45 afé Si» ftw^r^fr'. L'oftiadai.figillalek 

• i^tttfe fi iticem Siena Fmmparigi é -ii r;,:: ^ 

. r w IO • Barbigi k Sì chiama È&nH§i ano , 

. che fcilingua , per accoftar troppo le labbra a* 
- denti nel parlare , facendo fentire comcun certo 

Arafcìco nella pronunzia delle lettere r ,i^, c 
i'ff^ QXìdc fi dice ancora BifcioJa : er tarli foao 

quafi tutti colaroj^ che nafcono colle^ganibe lor* 
ott X^S^ tcashtivanAote 4' afa T Auiore.*pti: Ai« 

S^. 15 $ , l^>ft>i ÌB^'<hp0^Hm ffìM fi, cbktmaffe pgt^ 

mi \ ec; Enea Picdolomini , che poi fu Pio II 
Sommo Pontefice , dìchkrò Città Corfignana 
fua patria, e gli pofe nome Vienza • 

I v ^ vì:xì •Bic^ìcùccn • L' rftcflb che BiuicoccA. 

P^g- i59> V. it, OV^ii Atlanti ^Hki' eh $à di 

^'^Uffbtó 4,^ Xà» SfovaNUr^itlam dk& ^^ «flave Aa«- 
ta edificata da Atalame • - x ^««.v;.*.. 
So.'g.' Yéò", iir# «K^ntP^ jAim ]M^/>/r ^ #<;fM L«. 
. Abate Don ^Xiràccmù Rippà Comàfco , 
Agente in Siena de* Principi Pfccolo^tiini, Sighori 
-dFt Nàchodt in Boemia; e Gìo. latinìo Barfotti 
'^-celebre' fònatore di €imbalo« 
Pag.- x'6o, V. IO. Wintafca. V. fopra la isola alla 
'99^ 91% "f^'tov éi'^Ai Ya^ 
■ • ' aot 



uiyiii. 
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ALLé P4RTE ^JhKT É. %i 
^•^to* CM hmnù Ab^it ^ t il Ujcìì$. Ètr* 
mutJk • 'V Abtte Don Ciaccniio lUfpA Tuddetto » 
" e Bernardo Landini i nipote di GiovaQ Xuigi 9 
giovane alTai taciturno • • - 

Pag. 166 , V. 19, e 30. li celebre Ricci arit , al Rad» 
da actoflo é II Dottor f^f il/franchi , e il. Dottor Ara • 
Gio. Batifta Ricciardi s Lettore nell* Univerfità 
di PiAi c Boeta itkiliri:,; Aiitonìo.F/fìc^chi^^ Rad^ 
dà ^ %%t\i* egli cficelkmcc Poet^ & .(zifiL CQÌtm6 
ViliiCranebi pare« ]}oc|t .-celebre e l^dìùD 
Beitiftido Alt* i« poitotc di I^e^ge, /e òomo 
'•affai erudito * ^ . . r », . 

.168 > V. 1$ e 14. J'fwo W/^ hrache , ec. tifa- 
va in quel tempo , che tutti i Fiorentini vefti- 
vano di nero ; e q-uando li vedeva per la. città . 
alcuno veftito di colore ^ fi Atmay^-..un.j.£Qre« 

'Pag. 169» V. xt m t>ùvt ^^gliono fiar U tofe aec^ntè % 

X\ f ionio .di San. Biagio^ - falU pifxzJi dèlia CM4i« 

* jGi di.^1 Santo , foglUnio-irendeii^ (ejfrntjtftjic* 
conce I cioèacconciajte,^ir aeeiai U radiacV^ 

bianco % • • • , * , * - 

V. Perche temttè ttriai^. vof<pe\ piedi % 
•Corre opinione traila femplice gente ^ che alcu- 
na volta i morti vengano a tirare pe* piedi.i vi- 
vi ^ p{;r «koAlar.k)«Q^q|i^kji^ dbbligà)(jone 6 àl« 

* ttO lèi ' ' i * ' ♦ ' ' , . • . , , T * * • 

^ dì Wrévi arditi , prefontuqfi arrpgan$i^' 

che ad ógni moto di fronda fi póngono full* ar- 
me, dicendo, f^/ z;^ /ì*/ Ponde vjeiic ij^cj^uo ^ 
Fare il chi va lì ^ - * * ' ^ 

w • mede- 



V 
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*' mcJcfima piazza di Saa Biagio , irci tempo , 
^ che i bachi da ftta fanno il loro lavorio ^ fi yen» 
'de la foglia di inófo , é ì bozzoli .1 . * i 

fn* 178 V.. 1} . Mendhéntì . Gonfeilritorro dc- 
. " ;ftiMto per ìf^ncniHè , therfi veggono Wpcffte 

" ' k non ftre1 Ibro doveri ì é •per^iltrc anconr, che 

' porterebbero qualche pericójo nel!' oneftà . 

Pag. j8o , V. ^ . Viene innanzi panni • Si dice // 

' freddo venire innanzi d'paWfi^ p^t coloro, oho 

1 non haiirib^ i panni da verno'; 

" ' ' ^ \^ÌS^é' Aét9tokàr hùn^giòvd nò it tftfponit. 
Scherza, volendo inferire , che il crefponeaon 

' jdiveriterebbé faja roveféia* • fircendofi accotona* 

' it\ ciPéHàò' ptoprlo il,^^liM«r tiJav0ro 4eH*accoii 
t«nattawa cjueftà fafa ^- ftt^t^tr ipmnò groffo , 

* e di rilolto pelo ;S ... ••^' ..•f.. 

v. 15. Le mofcbe bianche • S'intendono 
i li$ccoii della neve • 0-^^4^^^ .^^^t^*,*-*-*^ 
Pa^. 181 5 y. IX. Uon fi tirerehber eolle funi • Altri- 
' menti fi dice con gUarganf. QyV s* intoide dc- 

gfr iì^Ìo*«lt? <Krt^ - > 

Itzg. i8x » v« Z9« Varia H* htief» foU èàW^hi^ 
' /<rfio\iiAWti4Tedt$:hri%: paifIitoa^^ prò. 
^ nunzràite V J^m^sm^At^^AéWif ^nfotfiUHXr^. eo^» 

me befere p€t kevere . ^ • ' i j i ru 

• Scarpe a pianfa^ .Si dicono quando , 
, mandata gii\ la parte di dietro delia fcarp4 -i^& 

tiducotìò'*'alk foggia di prartelle . ' 
fzg\ i%$ j V. jo • E quHli fH^:^ ec. Cioè Ofl/#i«* 

gUìi'^defméf^fBi Cali ito < ' ' . -it 

f ag; tti^\ Vii'tii £ ìUi/n i pf É9irh ^ wSn^ He 
^TgiMPù. Fàeendofi caftrarcv ^- V -, 

y. jo. lir/Ì/i,eft V., il Grato, del 
, ■ vetti* 
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JtLLJ PARTE QJIARTA. 6t 
vctti , f ralle rime del Bcrni c jd' altri nell^ jcica* 
ta ediiiofie, a xoS* 
Pag» 187 9 V. a • C/^fio /7^ro , M.ti0p9 mùficlif^ yfw* 
U$ cMinr^m Quefti ed altri translati , pofti .quivi 
Atto» fan fatti in derifiooe di chi gli ufa* 

V. at« eh* altr9y9 hmn piò fflenior , ri&c^ 
#11 ttflvifo. Molt' anni fono , avendo un certo 
fciolo letto ncll* Accademia degli Apatiftl una 
Lezione fopra la lucciola ; terminata eh', c' 1* eb- 
be , Pier Sufini, celebre poet.% c comico ^ fcc^ 
. all' iaiprovvifo la fcguente quartina : 

jU pianeta mtiuhtt ^ €b§ /' wjke gira ^ 

ha luiiUUtta vqfirm il pngio bm UU$%. 
% JE htm dellf fw maticbe fi mhm 

Lb làie fciHf filar fai vofiro volf • 

V. 15 . Prova di fiate i dì mezxi f ertati i 
Oltre le molte fefte e mezze fefte , che occor- 
rono ne' mefi della State , vi fono le ferie dì 
San Giovanni, e quelle della battitura 9.0 fia^ 
mietitura » che fra tuxte djue fono in circa a un 

fag. x88, v« 14. JP m^fi mamn. SMntende de* 
marini del cimitero de} Duomo » pre/To z' quali 
la ftate fi fiiole andare a pigliare il frefco : ^ 
con quefta occafione vi concorrono alle volte 
gì' Improvvifatori, cioè Poeti, che cantano all' 
improvvifo . 

Pag. ipx, V. iZ» Fere d* argento ritrovando 0fe^§^ 

Sono ifid$ecbt, dette d* allento pel loro colot 
bMiico ». 

«9* f V. f • Jdutiftte il veder ìtM^e eh quan^ 
te i eerte t Petr. Son. 14^. 

ir. } . ,9 Che fpeffe Offbio. ben fan fa ve* 

' . dcr 
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6% ' CHI A VE e KOTE., } . 

ver torto • Pctr. Son. io6 . ' - ' - , 

'Pag, 195, v« xt« Le Unteme • C'xot gli occhi , 
iSfutidernare le lanterne , e Sftdaneafe gli mU\ 
è'-infisme fifiargli in qualche oggetto i 

P^g. 1 95 , V. 9 • T»lòt h dita ' altrui càuigia in Mr^ 
tigli. Viioì dìTCylQ fji diventare (tceoTlo di ri- 
fina 1^ cioè ladro . ... , ^ 

V. Il • InLurahiit • Spedale in Firenze, 
dove il cura una volta Tanno il morbo Gallico 
col legno (kmq* • ' 

Pag. V, 33. In tempo ancor , che nom aum 

dava nulla ^ Cio$,aramichè folle ftato mandato 
il bando contro-a coloro , che facevano aiP amo* 
re in pubblico , Aiolto accoftì i^Ie loro dame , 
come s'è detto di fopra nelU Nota alla pag, xjt 
della Parte II • 

Pag. 100 , V. 15 , Gli piacque V arte affai di Micbem 
taccio < Dice la noftra plebe queAo motto ; 
Chi. fa V artc di Micb^laccio . 
idangìa , beve , e pa a fpafo , 

Pag* tot 9. y» ^ • Tru « Voce , cbe uiano i còmadu 
* nif e particolarmente quelli ebe vanno a tèa* 
nare il concio colla' pala, detti perciA F»/«)lri>/^ 
quando vogliono far muovere i loro fomari. 

Jpag. xoi , V, 31 • I cenci ali* aria ^ Vi 11 fottintcn- 
àt^ faranno mandati , o andranno . Andare i cenci 

, ^aW ariti lignifica, che le pene e gaftighi della-. 

. Giuftizia , ed altri malori giungono più facii* 
mente addoflb a* poveri, cne arricchì • 

Pag. aio , V* a7 • Centoventi ^ Cantatrice fiogelare. 

*!lPag. %tt v# 15. Un fotdo € otto • L'^ifteflb 9 cbo 
una erazia^ eh' è l'ottava parte d'un paolo* 
v« jx t £ qurtlii cafa e fax ; JI puh vedere 

. DalU 



ALLA PARTE QJ/IKTA. 0p, 
Dalla pi€im0. In Firenze ^v' è lin M?giftrato , 
che fi ^domanda dtìlc D^^im^ : neil' AnciiÌ!irÌQ del 
i^iistle. fi cftnfcfvano le nottzte di tutti gli effct- 
ti ftàbili , cioè Cafe. e Podéri, che fono nel Do* 
minio Fiorentino ? dove fi vede chi fiano i prefen- 
. ti poflrefTori , e le provenienze de* medefimi effet- 
ti. Qui 1' Autore fchcaa fiUi* equivoca 4c|ia De*« 
cima aftcgnomica • 

Pag# Iti 4 w. jU cgm fteUa ^ Intende de' pia* 
ncti . . 

V. ta . QuelU di Fhfite,. Sul poggio xlclP 
antica città di l?iefok vi fono vam cave di 
pietre • 

Pag. 114 • morte della Serenfjjima Donna Vitf^ 
ria della Rovere , ec. Quella fegul 1* anno i5p3# 
Pag. %i6 j y. 13 . Dx* lidi trapiantar del bel J^ietau^ 

^ro» La detta Gran Duchefla fu figliuola di Fe- 
derigo Ubaldo della Rovi^ie, Principe d*Urbi« 
no , prelTo alla qual citfi palTa il fiuqK Metau* 
ro : e la famiglia della Rovere , ora fpeisa » fa- 
ceva per arme uoa Oyeice d'oro« 

irp > V. 7 . „ Io fono il fin d' una prigifin^ 
efcura% Pctr* Trionfo, della Morte, Gap, i. 
jPag* xi9[ , V, Il • Gente , n cui fifa notte Mva»^ 

$i,fi!rA % ìfptXp Trionfo della Morte, Gap, u 

. V. IO. „ Chiamata fan io. vbì e fwis e 
chci^ . Petr% Trionfo detto Gap. i « , 

. v« M • . ,t ^ ekf Vfiii fpada » Monti funm 
gee feca% Ivi « 

Pag. V. 13. „ Sperai trgv^r fi^tà ^ nQn ckt 
perdono « Petr. Son. r . • " . • 

^g. 133, V- 11 Femmina è cofa mohU Per na^ 
tuta , ec« PeUt Soa» j jo. / • 

v« x<6% 



\ 
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114- CHIAVE f NOTE- 

V. tó.Cbe raro in dortaa fermezza JS tr^ 
. fM* BemitOrl. Inn. lib. 1, €• 13^^^* 5* 

V. 3i#,» nell'onde fofcM ^ # ntlU tema 
mm; Sannaz. Are. Bgir %. 
>ag. 134, V.4. 5, Dònne \ e' mi ebe h (Mene 

in pregio* Ariof^o, C« 'i8,St« f*' 
Pag. 145, V. 19. firàppar tutti i Santi aìlttnz* 
$ graffi* Di qui viene denominato Gr affi afa nt i . 

V, 33. TroT/^» l* Indie. Per Trovar i' J»i/r 
$• intende Trovare una felicità immenfa , e i/wi 
i# i« ro/if : ed h originato quc 

fio commi proteico dal ritrovamento dell'In* 
die nuove, ove fono molte miniere d*oro, ed 
altre eofe di grandi fSmo pregio • 
pag. 14^ , V. 19 • Fi* per trenta • Termine , eh* 
erprime una perfona , che faccia ^ cioèf operi per 
molti • 

Pag. 158, V. 13. Effendo Regfjlrato a* libri, CC. 

• V* fopra la nota alla pag. 188, v« a ^^^^^ 

un. 

V. »3 • Tanti aniaie Devoti a fretfuenUf 
ehiefe > wr'ntwi • Cioè n ritirsrfi mf ittegU •» 
muni , per non andare m prigione . 
pag. %$9j v# 15. Converrà , ebe me ta'hetnem Vool 
dire: idi farà giuoco fo^ta ingo^x^arla , tirar la giti ^ 
c'ìoh^ riceverla y ancore tè mi dijjpiaeàa t trasUto 
dal bere le medicine amare* 
Pag* %64 , V. 8. Del Sai vei Jiete . Cioè» ««• ik' 
. MitNfirt del Magifirata del Sjtle . 
Pag* a4$ 9 v« 3« fpàia 4i ta/eò mm iaglia^ 
im feiné . Dante , Par. C. aa • 

v. ip.Vale. V. fopra la nota al v« sdelb 
Pa^ • S4 , della Parte IV • 

Pag. 
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. ALLA PARTE SÌUÀr'TA^ 6Ì 
W*g» *66, V. tt; Vi) dopo la creazione del Ducà 
Cofimo. Il dì 9 di Gennajo fi folennizza in Fi* 
rcnze Tanniverrano della Creazione del Duca^ 
• Cofi mo de' Medici 9 che fu poi primo OrAn Du- 
ca di Tofcanau 
Pag. 1.48, V. %i.Di quelle tr9 eitti A. 4ue ^Inxtm^ 
dendoqu) l'Autore i^ SjDdoina,e Gomorra, e de) 
tatto, che fi narra nella Gene/?, Gap. 18 , io • 

Pag* 170, V. 33. Ter fuggir la gita. Là dal Mulino a 
vento ^ ovver del Sette. Due luoghi in Livorno j 
deftinati allora per le donne pubbliche . 
Vàg* V» li. U veltro Secchione Giufeppe Scc-' 

chioni, uno de' Miniftrt del Monte del Sale. 
Pag* y. 6 • CU al Dttomo • Oiureppe Alitino* 
t%f Canonico delDaomo>s /rateilo di Vincenzio • 

IvìmCbi a! ritirai luoghi ha preji . Luigi An« 
tinori , altro fratello del medefimo Vincenzio 
c per ritiro s* intende lo ftare ritirato in e/crcizj. 
Spirituali tutto un giorno, in un appartamento 
della Conppagnia di S«.Mar^o. 
V^g^tjó^ v»' il. Schei reggi. Cic!é% SoUmeàie fia 

fette , tefifle • 
JPag. 179 ^w.n6 .A eetn^ Mquel buùuo fuggettin con^ 
faputo • Intende d' un fuo figliuolo un' po' Tea- 
pigliato . 

Pag. 180, V. 16. Kon vi fan tara n^ . Allude aj fat- 
to deli' averci' Ami nori efeguita una certa ìngfim 
/enza pubblica con tutta fincerità e fchijettexza , ed 
ancocon avervi meflb del Aio danaroi parla ndo qui» 
, vi per Ironia 8 è efortandolo a tirare avanti in quel 
^ ballo, cioè nella detta ingerenza; poiché fi fuol 
dire comunemente, quando alcuno ha intraprefo 
j un affare ; Giaecbè io fono entrato in hallo , hifogna 
* ^A* io balli. E Pag.a8n 
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jogo rinomato, che fiori verfo il principio del 

palTato fecolo. 
Pag* x35 , V. ip. Oh quanta hum^ mai ^ ec« Paro- 
le del Salmo x^x • 
Pag. 2^8 , v«2^« Una: piazzata ^ S*^ intende una di 
. quelle eimmeth o èt$rUtt€^ ^if^figl99iMtf4re i fior» 

laténi nHh pMlicte piazze. ' 
Pag. 189 , V. Il hm» Dottw Tmmaf». Giovanni 

Tommafi Meflffnefc Dottore di Medicina . 
Pag. ^9 5* V. 14. Comt ì fichi a cena. Lofieflb» ciie 

fuauio- it cavolo a merenda • « 
V . X Chi ha bianeè corf» ^ e bigia fpU^ma • 

Vtto! dire r Afim • 
Pag. 311^ V» f.jiìffaat& alla meta. V. fotto 

nota al v* % della pag. 60, della ^ Parte V. 
.Pag, 311, V. IT* Eattuto nelìa zecca di Legnaja . L^- 

gnaja èun luogo fuburbano , diftante due miglia 
^ in circa dalla città, fulla flrada Pifana. Qui T 

Autore fcherza full* equivoco, volendo intendere 
. del h^/haè^ cene ftrumenta fatto di legm» * 

PARTE QUINTA. 

P^Ìg»^»V,i8» T^E' fratelli Fa la raffegna nelliu 

JL/ Compagnie • Nelle Aduoanze o 
Tornate delle Compagnie de* Secolari, in alcu- 
ni- giorni (t fa laraflègna, cioè^ il rifbontro.di 
quegli Uffiztatt ^ che mancano : e dallo Scrivano 

' fon notati al libro, detto Specchio, per pagar poi 
k pene , o privarfi de* benefizj della medefima.^ 

^' Compagnia, conforme di/pongono le Coftituzio* 
ni .0 Capitoli di quella • pag» 7^ 
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ALLA P ARTE QUIUTJ. 5> 

tig* 7> V. 13. // zanni ^ ce. Nella Commedia , intu 
telata il Convitato di Pietra . il zanni molira in 
icena una lunga lift4 delie aame del iiio pa4ro- 

. IM Ooo GiavaQAÌ • 

»o* 91 fif^//' M9r«r4i fr^niU , ^rt* 
/rr/v» • ]^ctr* Son« • 

f^8* 9» V* 7* /»c7;7p ciondolone m In <}tiefto luogo 
ciondolone è avverbio; e fuonar ciondolone ^ figni- 
fica fuQnare f^nza alcuna, attenzione e Jìudio, co- 
me le le mani ciondulaifero , qoaii {cioUe e at>« 
baodooatedair articolaiione. 

pag. f S9 v« 31. Cb' eramo entft^i i» cupola • Intorno 
alto cupola del noftto Oiioiqo,. dalla parie inte* 
fiore , vi fono tre ordini^ di terrazzini, dove 
flanno i muiicì nelle folenmffime ,feite« Qui ì* 
Autore fchcrza full* equivoco. 

Pag. 17, V, 7 Col refcritto alle mie fu9re gradito . 

, L' Autore Ottenne una grazia /peciale d«ii Sommo 
Pontefice, per mezzo della delia- Prìncipcffa 
favore delle di iiH tre figliuóle » e d' altre MÒ- . 
naciie in San Donato in Polverofa j in occafionji 
del loro Sagramento o Veiazione • 
Pag. 19, V. 4. l^i fon vicino y ec. L* Autore, ftando 
di cafa nella via della Stufa, torna I.i Tua abita- 
zione appunto dirimpetto al peiazza de' Giooris 
dalia pairte di dietro. 
Pag« zc,v.50«Obìf /i« iri fonu alUC^fK^a . B*una 
I ^ piceolil^ma cappelto^ |K>fta fopra un angolo di 
. ouel ponte, ohe è I* ultimo de* 4^ che attraver« 
J /ano il fiume Arno, deniro alla Città di Firenze. 

Pag* X4, v« ^o» „ lo merito pietà ^ nan chfi ferdono . 
f Dal Son. i del PetrArca . 
! Pag. 94, s^t^it Arc&e ^^ArcoA à un recato ^ capaco 
' E a d* utk 
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• li* firn teff 9 y con pochi «Tfri artiefi : la di cut frontd 
• c fatra d' un nrco , che fi chiude con portiere: c 

qucfta foggi.i rende ornamento e libertà alle c:imerc* 
v# %6. La tHtlette . O toilette ( come fotto 
' 9IU pag« 97. ) è tavolilo con ifpera-ye eon tufm 

$0 ^u&lUj €k0 f$TV9 fer i^tgUémuft^ deità t^M 

dette dame * * * * • ^ » 
Pag4 s. Ceeemen . Cetùàeéee , to^ileiro chéJlftf- 

- lotte y per woOTO fcioeco ^ f^^f't^^ e jgntrante • 
Pag. ^o, V . IO. D' aprirli al canto della Mela il vaHcu 
cioè, d* andare fra* i pazzi . che in Firenze fi ten- 
gòno fiferratir io un Coarervatoiio poAo fuldeu 

• to canto. 

Pag* 61, v^%6. Tifila^ .S^ intendono dalla baffu 
gente per urli , dicèndl>: Il m* ba mefo um'Hfele 
negli orecchi , ebe m* In» ametù a fare fpf ritare . 
Qui èufato in derifione dt»' trilli cantilene de* 
munc) • 

Pag. V* 15 • Nuovotr • Luogo fuburbanoi poco di- 

• ftante da* borcbi delle Cafcine • 

f ag. 66^v. 7 m Gettee^ » euiiafNMti feté fi emìbeSé.^ 
De quello del 9ttr. Cenèe^ a ctfi fi fa mette Inu 

narìzi fera^ detto di fopra •* 
pag. 75|V« 11. 7/ Turc^^ te. Allude a una noveU 
letta» riportata nt-ll* Arcadia in Brenta • 

V. 13. DellaQHtete taciti difcepoli . Inten- 
de d' una fetta , inforta ne* tempi paffati , che 
& nominata ét* Qtèietifti ^ é dannata come ereti- 
ca dalla Santa Sede » di cui fu capo Michele Mo» 
linos, ?r£te Spagnuolo, chela Tparfe in Roma 
nel 16S0 . V • la Storia dell* Erefic di Dolhem- 
co Bernino, Tom. 4 , pag. 712 . 

^» léj Stamfan certe J$ttriae ^ e etrti opu^ 
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ALLA BARTt SiUlKTA. 69 
. .fcoJi . Qui pure vuol dire d* una Dottrina Cri- 

itìaaa, e del libro intitolato Barlumi ( del qua» 
. le V. fopra nella nota ^ì 57, della pag. x^^ 

della Parte I • ) che furono proibiti dal Santo 
. Ufizio, come fofpetti di Q^ietifmo. 

f*gt 77, V. tt.E meltonih del Bargtllo ^ifcUnxi . 

Cioè y del palazzA) , che anticamente fi diceva del Po- \ 
. : deflàyogii del Bargello, Capitano de' birri , deve fetew 
le carceri , e rifiede il Magistrato degli Otto . £ Fim 
fciare nel cortile del Bargello, vuol4ÌrCr^-W^/#/if>«L 

c credo , che quefto detto fla derivato , perchè 
qtttvi è un piccolo fcrit 10)0 1 dove fi . ricevpQio le 
. waiparfe^ deaaniie , eo. e il veriao PJfcJart trasU^- 

tlvamente fignifiea gettar fmri . 
Pag. 81 ,v.i8 • fioW/. Giardino ameni (Timo e gran-*: 
diffimo, di viali, fontane , bofchetti , ferbatof 
d' uccelli , e d' altri rari animali , c. di varie ^ ' 
Angolari delire corredato ^ am^elTo al gran 
Palazzo Reale » detto il Palazzo M Pitti i da ! 
' JfXL^ ^Pitti 9 . pcivato cittadino, coQ^Yeramente 
regia magnifieensa eominciato. , 

V. 18. Monte Cecere . E' accanto a Fiefolet 
. e fi dice abbia preso il nome da Gefare» e che I 

anticamente fufTe detto Moni Cafaris . 
^ag. 8i, V* %. Suoe^^ « Suoc^x^ (inoaim^ di SatSm 
^ff^fira^ iomta fAccent9 yfaecendier*. ^ \ 

f 9. U,/>tr^*af«. La M(a Inten. 

dt La dsfjgfìndM ^nigghff di ttttt^^^ ^oee ir / ! 
, fecondò la rozza popolare maniera dal Ihx per^, ' ! 

. fetua , della Requiem dterf$ain , che dice la Chie« 

fa in fuffragio de' Morti • - 
jP<g« 8^7t y* CefpelUni . U eerpellini . ^ i\coM 
^ .gii ^e€hi^ fi9 b0M9 riflfetU # mri^JH^ù h faU 
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Pag. 88^ V. 7,1. fai amato \ Pi^opHamenté Stitiòà 

• nàt$ i qui metafor camcnte la dentatura. 

Fag. 9X, Vé i6. Spurina è Giovane bello c Icggia* 
•.dro , che fi deformò il volto cort Vàrj sfrcgj,ac* 
ciocche nè uomo nè dontìa d ^ove^e ad amar* 
>• tò. V» lì: Ltflko del HolfiiaMi^i alia Vote Sf^^ 

• v*Wi»it< • 

fag^ <>3> V. 3 li biUt^ dftlJU^Utiiùié $ feriali, è UU 

- giftrato cosi detto. " ' * 

Pag. 97 , Vé <) • Piafiringoli \ Lo AefTo ^ che /w-i 

• \f>i«/?r/ * Vuol dire de* W/^m* e àltre materie , 
^che adopfatló le donne per abbdiirff . 

Ifagv >tì Vé i: Ó^tik^ thè spécU il chi Ì0pg9 dg^ 

ftina * Ptìté Soii. ifi^ , . . 
Pag T 3 1 , V* 2>i '^^tri^fd , a i^4r* * Pres- 
t io alla ChicA di S. Spirito j e alle cafc della 
famiglia de'PìIli, vicirto alla chiefa di S. Ma- 
ria Ughi^ vi fono le Banche j dove S* impegna- 
no le VobcJ e un'altra n* è preffo al canto de* 

vpaizi i pùtt 'tùA dcnmiùm dellà Mobile imm^ 
glia dì tal eogiUMé 4 ' 

fraja a Monte Lupo i Due camelli ^ oofti iti pog« 
gio , dai!* una e T altta parte del fitime Ardo ^ 
diftanti li niigHi da Fi renile , di- non fotiofc- 
parati tra di loro ^ che dal corfo del dcttd^iu 
'-mei « fi fuoi dtie dal 'Volg<i qiiéfto VèrC^t 

- ima donna p^hUea i perche fimil' geMd'abità nel- 
la via dei Giardino • " * • ' 

Fcg» 147, V. 33. Ln Cof^fuìtà • È* tìrt Magiftrato, 

• cooyofto dì tre Ailditod ; tt è deilìaaio a tU 
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JLLA PARTE QJ/INT^. 
' ccvere i ricorfi da quaifivoglia altro Tribunale^ 

e s' aduna aeUa Readeo^a .4^^ Proconfolo» ^ 
tig* 171, V. t4« ila baroì^, ih* a dirlo é&^Mtm$è*Ì 

Pag« ìS^y'y*' ii%'l^9nga giti Fuf9fi9bi9 a Bi^mtiMl 
Qtieft! fono daecaftelli , non molto diftanti dal- 
le città di Pefcia , e di Lucca, ma più vicini 
alla riva d'Arno: c fon pofti ciafchcduttopres» 
fo a un Iago , che fi denomina da loro • £ per» 
chi in queiii laghi sboccano parecchi filuni^cl- 
li 9 che té rovinofir piogge pomno mplt* 
aejftta : di che poi ne ingroflk il detto sftMoaf. 
faiififtio; dFqnì è , chè coloro ^ i:he navigano 
per quello fiume, fogliono dire in tal cafo: £* 
"Vien giti Bientina e Fucecùbioi c quefto detto 
poi trafportalo a fignificare uli gran precipizio^ 
o inondsitÀénè di tutte U càfe^ come qoì ha .ilR 

tefo r Ati(6i'e v ' 
rag* 187, V,» Ce990if^M% FóAft^ ln vece ^ Iguar^ 
- dimfitnte péf iiihilititdine i • * - • . .r . 
pag. V. 16. eh* io non paghi al Sxl U taffa. 

Gli ofti pagano pgn* anno una buona tafla al 
Monte del Sale , al quale fonò ibltopofti , per 
poter afercitare la loro aitè . •• : '^i 

V. lOt Mx di quel^ eh' entra' iàètf^àfi « 

Cioè M tibéStHi r appairàlèst 4el quale paga 
pure ognVanìio al iletto^MéMf'graii: tatmk\àì 

danaro , per qucll* appalto . 
Pag« 2,91, v« 14.,^ Vuole una ^oUa Jmor^CCéGugi» 
Fido Alt. X, Ce. t. 
V. 1%. Botzolaraja. Colèi che vende i hot. 
' %Mtèfi^ cheviboD t^Jl^ -ìuicfbér^ di y^tMUm 
aiere ; voce venuta da-yraeifa » * V. " 
' E 4 Pag. 196, 
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Pag* MSyV.^ 8. V abtio p9i dfjficiU é mutaffi^ 
Arioilo» Orlan» Fur. C. 3^ , St. t» 

Pag.. 10 9, V. X. £ r^i fuoco chiitmollo^ intefe moU 
to. Quar* Paft. Fido. Act. t, Se. 5. 

: . V. ix^^yChs f'juzrciato ne porto il fette 0 

- I f <wWf/ é. . Pctr. Tr. d' Amore I Gap.- 1 • 

SogUo»femfre gli Aréteet dttdaré 
idl\éfria. V« fopri ÀelU nota 'al zf/ della 

« pag .10 9» delU Parte! IV^ eifeii4o l' jfteflb ^ che 

. i cepfCi all' ariit • . * ' 

.., . V. 31. lif^^^yet/i t nuda vai Filofojia .t^ité 
Sòn* 7. 

* gag. * I V. r 9 . „ cAtf /^^t> cr^iiV itf e> /ii» fa, wiiit 

nm^ Vetu Son. xptfj 

Pi^g..»«7i>f «8. s/it ^i#fV».». V^npr^rej^/^ 

tMi$ difcerm , « 9^' ri^ veggo , noi» ifcorg$ hene i àZ 
Tirare , per arrivsfre ^ ^ggiugnere ad una cofa • 
Pag- no, V. tSé Al tirar di brettone . Èrezzone ^ 
. accrefcitivo di Brezza, Cigmfic^ tr^nto gagliardo t 
^ ' e s'Mtribuifce particolarmenre al txaqiomaiioa 
e Tirare ò lo fte(fot,.chtf Soffiare S ' 
Pag. ti 5, V. t. M fil^M tUil'^erie de\cMÌ ^.Y» 

• . ' * V. ij, Untteran le gazzette » Battere 

g(*zzette^ $• imendc Tremar forte, ^ dib/Utgnd^ $ 
denti * . * * r ' 

J?igc. ai 1, V. 14»: ■^rÀ^.^ortata via,, (fiìo^, ^^'^''^ 
grandiffimo fpaccto ; come fi dige Vi^Uu^^vi) wÌì 
.il'. ri»l^>< , per la* |i|oIttf|pidiiiè de^comp^Vtórf è 

JPag. 354» V* 15.,, CV amw regge fun imftffé0^ 
i,affada. Petr. Caiiz* %%% . j 

' i ' BAÀ- 
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partesestì!. 

TÌK^> • r^^^ paffìflli Accefi fùlia cuppla^ 

Cioè / noftro Duomo ^qntii* 

do fi fanno i ftioehi d' allegm&a » come aliro* 

ve s'è detto w 
pag. f v« itf • 5m i^smii fèr h leiémMlè ^ 
. intende quell* uociio ^ rap{>r«Amtmte S. ^Id» 

Batifta ^pofto in cima del gran carro, e dei rin^ 
frcfco, che gli è dato , come s'è detto di fopra 
.Bella nota al verfo «9 della pag. 301 della Parte II % 
V. 17. So» tirate a for^t di gireìle , Sarga^ 

[ Mùntopol ^ Fot^qH^ # Gotici » Oltre ti detto C2Ltm 
rq di ' ih dtovafliii , v^o a teodelr ttifauM 

\ All' Oratorio di qud Salita ^trì quattro Gaitt ^ 
che il figurano • finin4atì da quattro ptlncrpalty 
ÌTerre del dominio Fiorentino : e fono Bargs , Mvnm 
lopo/y i M^nteforc9lty t hloHtecatini . 

. V, 19. / bttrm y ec. Gioè>/j plehuglin^th^ 

; ia t^ ifdeiiniifimo giorno f^i radunate e combrio- - 
. cole intorno 4 iolpra^.:cMe Tendono fionfortini • 

jpoìpettèi' ' ^ ... 

/tffn gii AhhnHdonMti t i Nocentini * I ragait! dì 
qucftì due Gonfervatori , cioè degli Abbandonati 
, (che fon quelli reftati sen^a piidré) edegli Innocen- 
ti (tcbe fono gli fpurj^ . detti corrottamente No* 
èt»tim) nel dett^ giorno piirtanaalciine barelle 9 
<oA feyvi un gran cero di .legno 9 orttfiito dt ittor« 
tella^ jS^ri e orpello y « vMnò iA offerire a] 
detto vOr^torio . 

• Y« a^i t Qbi^mMa.^Hdihr^i ùa bandito* 
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re, in un piccolo pulpito, accanto al pilaftro (i- 
. niilro della gran Lu^i^ia , detta de* Lanzi ^ chiama 
ad alta voce tutte le Terre, Cartelli, Contee, 
Marchefati, ealtri luoghi dello ftató di Firenze^ 
> «di S^ena^; ed uomini a cavallo» altri con palioui 
ed altri con fottocoppe d* argerfto^ ehe rappre- 
fcntano mafTaggierì de' detti luoghi, paffktiod* 
. avanti ad Trono dei SeremlBa^d 6ran Duca, po- 
ilo nel mezzo di detta Loggia , per rend ere omag- 

• gio al Sovrano , ed andare di poi al detto Orai* 
torio , come s* è detto di fopra « 

.fag. 93, V. %j • ii fopral grida 'Palle ^ Zec^M pectiLs k 

^ Qjlefia ^^inia acclamazione, che fa il pòpolo Fio- 
. fenrino , éparticblamaiéè i -ragazzi , ebe itéùao 
. fti i detti Carri , alla Serenllflma dfa Se* Medici» 
« la quale fa per arme fei Palle: ed allude infieme. 

al batterli della moneta coli' impronta della me- 
. dcfìma Arme: ii che viene efpreffo dalle parole 
Z$ffa zecca , luogo^* dove il conia la medefioia mo- 
r^netai V» la Defcrizione di quelle Fefte, conforme 
. fi facevano nell' antico , in fine del Libro VI * della 
V ftorìadiGaro4t9tagio Dati » finoal preftate ine- 
dita . " 

.?Jlg;- Idi, v# 7éi/ mio banco è falli tó . Intende del 
Banpo della Curia Archiepifcopale ^ che non ave« 
va gnn concorfo di clienti , e confeguentemen^ 
tedi litigi: ed infieme fcherza foptaiuiK certo 

* ^noeo, detto Btint^fMlUté^ che fi la eoii ifti- 
, , tmrA un- éipo a YkonAi X che fi- dtee' #t mèn il 

_hanco) il quale mefcolando le carte, ne la poi 
i tanti monti, quanti fono i giuocatori , e quelli 
\ pongono fopra qual monte piace loro qaanta 

. . moneta vo^bonos e finiti dicofilrixe • di carica^ 
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U i come li dìiè) tatti i ifionti * a riservàd* u- 
tto V «II* WiftaiJc àthitiéìké il btnco ; qucfti al- 
Iota' alta il fdo mefite , e mortra la earta >,chc 

• tocca la tavola : e vifto il filo nUiliero ò figa- 
ra, guarda gli altri monti ; e fe le. carte fono 
limili o di minor Valore , vince i datiari pofti fu 
quel monte , e a quelle di màggior Valore paga 
la fortima Jiofta fti : è àùtk à tertéW il bàtìto , 
finche ììcià perde feotì lutti i «iiìòeatori t zà al« 
lori fi dice qud ÌBaiaeo elTct fallito . 

«g. lèi, V* 4. Lè UMliwento j ec. Eflendo en- 
trata una figJiùoh dell'Autore nel Confcrvato. 
rio dell' Ancilìe di M^ri^t , altrimenti detto del- 
- le Fanciulie dcllài Monultfa , dalla Venerabile 
Serva di Dio D. feleotìora ftanlliret di Mofìttl- 
tolotó itìAitairitór « ììoà fatertdofi qaivi i 
Voti foleòM^ tpme fanno le Wloriàètie clauftfa- 

• li )*ì*Cidccfcè lìcM mftahte chi vefte qùeìP abito 
•rabbia peì-petua permanenza in quel luogo, fa 
'''^ial-dcbito tempo Urta certa maniera di Profeltìo- 
•-ìié , la quale chiamano , rccondo.riftitutodi 

fO Conservatorio j lo Stabilimento * ' 
>agv xi^, V. 9. Hi iMe qué^é fi» tytMÌtò ìé^ 

mm^i^é di* tìbf ^ dópó^T ^nair hon gu- 
fla ai palato il ber vino: ed iT eonttàrio (i di- 
^-XCfiy ttó baofi btrcì e il fuO trasiato vaie Fiacg^ 

p^ i:ofa fo0iU m doift^ ffftre (lAk * 

«Igi?'*76, V. Ultériì(i^mà^ Motio del Vólgo f 
pef cfprirticre Som/ofra . Jfar tutti ì conti % 
. X«t* In fumma • V, a4« 



CHIAVE 9 NOrjB. 
v« x^.' Hd mio 'Bart9hmm99. Intende 4t 
Bartolomnìeo da Bergamo, detto di fopra* ... 
Pag. 190, V. E* marma . Marmati y vuol dire: 
ÈJffr xjfai gelato; elfendo proprietà del marmo il 
ritenere la frcfchezza • 
Pag, spi, V. 13. L:< Sardigns^^ £'ael fignificato» 
' che oel Malmantile a 37- • 
fag. i9ify»,iBCos} largo. ECpte^OM dì €ofa gran* 
" difTima, che va acpjatfnpagnàu col gefto* 
Pag.- 194 , V. 3 • 51 A* fMnth Mi» 

taf^chU • Dal Menzini , Arte Poet. !• i, v# 3.04^ 
• Fatto di mele A f creo inclifct pecchia. 

V* 9« Tu non hai mai le brache alle gi' 
" nocchia. Cioè», calatt a baffo ^ per deporre il pe- 
\ fo dei ventre 9 'molTo dal batticuore, chefopcag* 
! giunge a chi de^ fare qualche . Angolare' opera- 
^ zione in pubblico e che non ha gran • 
. ^ag, 198, 1 fcguenti no -Sonetti, Sfatti tutti fnl 
medefimo argomento , furono principiati dall' 
' Autore in Milano nell'anno 1711 , jo diretti al 
Sig. Don. Carlo. Emanuelle d* Erte Marchcfc di 
' S» Creftina ': e perchè il detto Sig. 0« Cariti Ema- 
nuelle ^ Eccome Paftore Arcade » è nominato Mom 
" fteMirJtnio ^ e V Amore Sargonu HadeMtithita* 

\ ciò fotro quéHi due nomi & deoQo intendm i 

' detti perfonaggi^ 

Jpag. ioi, V. 5. Di Convento una monaca di http 
fiuttojlo caverei. Lapo è un Moniftero di MeRt- 
' che vicino alla riva di Mugnonc, fotto il pog- 
"^ gio di fiefolèi ed è fui confini della Diogch 
del .Ve(bovó di quella Città * Ttofwa . h Uma€ho 

. del conv^n^\ y , il fuo figi^ficato mi Malmàih 

* tile a s<^7»/. 
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jILLA TARTE sesta. 77 
V. 6. Nfpo Intende di Ncpo da Galatro- 
na , creduto fali'amente an gran Negromante ; 
di che V.il Maim* a 441. , * 
3Pagi 104, v# %7. ek*4 se^ushr/a } Dettato della 
plebe , per efpriniere cofa di niuna importanza , 
traslata la voce borra da quella , che propria- 

• mente fignifica la cimatura , cioè , // fuperfiuo 
filo 9 che Jt leva da* panni larìi\ 

V. a8. yiene dalla Mammmrr» . Snom 1* 
ifteffo, che Vitn^^daUt^ Sétlteróna , per lignifica* 
' re im noma ^lifktfo razzo, e faivatico. 

Pag. 105, V. 5.-J9i»ii ammafca. Ammafrare in lin- 

• gua furbefca , o fia* gergo, vuol dire Intendere. 
Pag. 107, V. 15. V acqua di Perugia. Era un* acqua 

mefcolata con certo veleno così temperato , che 
; faceva morire , prima , o poi , con intervallo di 
- tempo » a proporzione deila dofe del detfo ve« 

leno* . 

Pag. i09,\, tt* Monte MuHo • Caflello fra Prato , e 
Piftofa , famofo pel fono, feguite il dì i d'Ago- 
^ fio 1537, tra la gente di Cofimo Medici, fe- 

• condo Duca di Firenze, e i fuorufciti Fiorcn. 
tini. V.-la Storia del Segni,!. 8, a 229. 

Pag. ti9, V. 16. Scanderhecehe . Giorgio Caftriot* 

to Scfmderbecb t Capitano illuftre; 

- v«« to; Jtnau Cecche* Qwa ^ diftiinutivo 
di Wrance/ca ^wmt ^ che fi fiiOl porre alle con- 
tadine • 

Pag. Z13, V. 13. Bohhia. Quafi Io ftelTo ^ che Bor* 
^igif detto di fopra alla pag. 41. 

V. 18. Non m'appaUo. Ùfypaltarfi 0 mnM 
^«5f« è Afcriporjt im eoncorrenk» di moia gltri ^ 
• ftff i$verh 0 minor pregh 0 eoifpmtaggÌ$: codke 
' appai. 
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. appaltar^ aU^ CQii«c4i>ft aU^«d»ÌQoe di libi^ 

Pag. it^r V, 7, Tow/of <r Menca • Due nomi , co« 
Itiie il fuddcttQ C^^^^^j^ dimoutivi d' Ant^nim c 
di ì^««iVa « 

v,,io^ Sconciti sensate propmmento 
twré fuori, d^lU f Offrii <mdf firMKM'f inTiik 

tei; qtt\ traslata. ad C5W«t/ai»nt* 
Fag- XX 5^ v« 1.8% t4[ i^ifNs//^ i(» FHtM»^^ ima 

certa navellettat che raccontano le vecchie a* 

piccoli fanciulli, che comincia ; Fetuzzoj va 

- jy tftiu%^o , a corre il cAvoluzz.o • Dic^ ?4tuzM 
t/M9^l*^ir^ « E io dù^ alla mazOA 3 fbe ti din « 
JfMiM ^ d4i « F et uzzo ^ mm iréfiU 

y cc% e cùA iegiiita * om^tmnda divora* 
ahre •CAfe.i € ripigliando (émpt^ daccapo, fin. 
che venuta I^uttima cofa, che moftra d'ubbidU 
l>e al comanda dato,^ d ritoriuiadie^tro .dal. fine 
al principia» 

X2c^, v« L« Girumetta « Gifwnetta Q Ci&/V 
fumtta^ Canzìonetta, in. todc di tutte le fi^^ti 
. del veftire d* una donna , per naaaft Qhivmmu , 
$a . Il fuo principio è q^tto : 

Cbi fmtiQtì heUt (c affitte^ 

Che- ti ftan sì ben ì 
Che ti Jlan sì ben ^ Qbimmifta^ 
^be ti Jian sì ben > 
.v« ^..Tanto fatta ^Comi^^Così lOfgQi^é^U^ 

to ^ttivl £apranella noterai v« «ideila |>ag%a#9» 
Pag. ai^79 V.. avt«, V Genia « BomardÌAo G^ngz da 
TAonóulfo , nello Aafo d' Urbino , celebro CU* 

rurgo» e che ha ftampato fopra l*arte fua • 
Pagt ajOi x« liCttA^ùiU J^Qrha .Cioè^Upagli^ » 
' Pag. 
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jfLLA PARTE SESTJ. 79 
Pag. 13 1, v« ix« i/ ^adrff B^ccaiuv0 , |l^Iigiofo odi. 

CO* ali' Autore • 

. V. t4« Tu itti co* Puv9m Co* in cambio di 
€f^Ux c vuol dire. Turni minebioni ^ per isfug- 
gire altra frafe poco modefta . 
Pag. X3X, V. 9, e fegg. 5^ pure il Turco ^ ec. Ve* 
dere imprigionarfi il Turco nel ferraglig^ io ftcs^ 
fo, che vederlo entrare in Coflantinopoli ^ detto 

di fopra nella nota al v* xi» della pag« 71 del- 
la Parte V* 

Pagrxj<?, V. I. 1/ Tifino. Fittine, che pa fla vicino 
a Milano. 

Pag. 237» V* ^4» Cerchi di Frignuccio.y. il Mal* 
mantile a S91. 

Pag. v,i7. Stoffe. Stoffa è drappo telToto con 
tantaftichi rabefchi di diverfi colori: la fuaiifaiì- 
za. è venata di Frància • 

Pag. 44 1, V. 4. Temo di Cafr0uics. Quefto Tea- 
tro è in Roma , 

' V. 9. Vivere alla Cinica . Significa Vivere 
alla ufauza di Oingene ^ che fu detto Filofofo 
Cinico, il quale viveva con una uoiverralc nof- 
curan^a di tutte ic co fé. 

V. tC. Utfia., Per Uerie [ ttf^ndoli più 

frequentemente nd plurale \ $' intendono Imgki 
sméni e itlriiofim La noftra plebe ufa fpelfD il 
dire: Andiamo alle mtrie ; cioè a divertirci ni. 
Ja .campagna , fu gli erbofi prati , ed in altri 
luoghi di vaga apparen/:a'. 

Pag. X4», V. 1. Attico ^ Cioè , tuo Ifeguace^ d^U 
Atefte fuo nome. 

P^g« M4t V» a8« iUi^r^o fcorhutieo • Scwhmo Vvm 
corrosone perjlo più delle gengive ^ cagionata 
4a acrimonia di langueV * Pag. 14$, 



CHIAME e NOTB JLLJ PARTE SESTA. 

Pag. 145, v« iS.yerrucola . Monte affai alto,prc$i- 
fo a Più circa io miglia, dalla parte deftra 
det fiume Arno^ fopra del qiiaU avevano, i Pi« 
fini iMMi forte Rocea • 

P^£' ^47» ^«.^S* Rif^Kn Irttoga fbbttrbano ^.y^th 
QriSnte, detto volgarmente: i/ pta^fo HiHip^lì. 

V, O a trattenermi a fcaldantan ce* pupoli. 
Si dice ; Far^ a fcatdamane ; ed è giuoco pueri* 
k, che fi fa, accordandofi più, a porre le ma- 
ni a vicenda, yaa fopra 1* alura , pofata ta pri- 
ma fopra nn piano » e traendo dipoi quella di 
Cotto ^ porla fopra tutte T altre, battendo forte 
per rtfcaMarftIc. Ptr^o/i^ vnol dire fk^M féut^ 
ciulli , dal Lat. PueUtiH • 

yag« 14$, v« i4« Qoculia. I<ofteÌlbj^ che cuculia ^ 
heff.% , fchtrnifce ♦ • ^ 

Y^g. 150, V. 8. ^r^'^jtf/» «Uccello noto detla^iQ* 
zìe, det Germano» 

Vft i.%^Marih^ntikS^ttlig9tét Suini %SaKgota*Ctl^ 
tatriee eccellente» virtiiofà già de) DiicH diMo- 

^59» ^•t6.€ecrAhreì ^ ftorpiato dtCicirhei • 
V. Mj. Caìismerdi . Per Ganimedi^ in 

gnificato di gioztitnì attillati ^ e zerbini , 
JPag^« %6%y v« 13. T^ri^f Jfirri»/ « Intende Uominrci. 

rimoniofi ,c(ie fanno te convenieidxe « aUe quali 

non fi adattano t contadini^ 
fag. i^f, V. rix e#^ir« iMftri contadini inteiK 

dono le fanciulle « 
fag. 275, 4. Con un mondo di hjtii ^ t di 

ferfone. Berni , Ca^, ai Fracaftoro . 
y^g» Ì78, v,i9. De^ddind .formoh di gturamentOt 

oiiiitaMlcoAtadOf peruceit ii nome di Dio « 

MI* 
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Cbg JF C9nnn^uo nelU frefentt Chiavi ^ tu 
A 

Brandì da Poppi • 49, 

ABbandooatl. Pag-Tj . Banditore. 7^ 
Abietto c male in arnefe. Barba . 
14* Barbagianni, io. 

Abitazione di Pilato. 34* Barbarla. 23. 
Acetoni. 5». BarbarofTa, vino, «g» 

Atciottolare. 7* 'Barberi, Palio. 47. 

Accotonare il crefpone.óe. B^rga . 73 



Acqua borra • 721 
Acqua dì Pifa • 6m 
Acqua di Perugia . 22» 
Addio fave . 14. 
Albagia, Faf^o . itf* 
Alla fe , ce. rzi 
A' marmi, ói. 
Ammafcarc • 77^ 
A noi • ij. 

Andare alle merle. 7$. 
Andare i cenci o gU itracei 

all'aria. 63, 72^ • 
AppaharH . 77. 
Appoftare nel covo. 13* 

A proceflfion colle bare Ile. 73. 
Arcoa» 6A» 

Artede*Medic! e ^ peziali.7Q. 
Attedi Michelaccio. 63» ~ 
Areagola. 80* 
Ateltico . Tp. 
Atto civile. 47. 
Attuariato. ^ 
Aver della chielU • \6. 
Avere in feno. 
Avere in tafca. jg. 
Avere le brache .alle ginoc- 

chia . "26, ^ ^ 

Aver le cofe a'fuol giornl.44. BoèmiaVdi 
Avviare la lampana . <2. Bozzo'- 

BB ^ ar' . 

Allo, luogo di gluoco.32 
Babco fallito )giuo'">.r 1 ' . 



Barlumi . i; , 6^ 
Baroni . 73 
Baronia . 22, tg* 
Barulè • 3$ • 

Battona re a mazat flangt. tu 
Battiloglia . iS* • ^ 
Batter marina, if. '• 
Bazzana . 6. 
Bazzotto • $7. 
Befana. V. Ceppo • 
Bel di Roma. 3r. 
Bere a garganella. 
Bete per convento . V. Bero 

a garganella. 
Bianco corpo , e bigia fchie* 

na • 66. 
Bicci cucca, fg. 
Bientina . 71. 
Biliemme . z^ 

Bindolo fcordato • 
Birboni. 15. 
Bifciola. (8* . 
Bobbia . 77* -, . 
Boboli. 6p. ^ 

Bocca tutta crufca* d<u 
Borbigi. 

Boto. V. Magi<|. 
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Broccolo V. PIzioV. 
Bubbolare. iS. - 
Bufillis*!^ 
Butroque . 4|> ^ : 
C 

S. I^Ajo. V. S» Gaio. 

V> Campanile, il- 
Cangiar le dita in irtìgli* 6ik 
Cantai M^ig^'^o . là» 
Canto alla Msl^. 66^ 68. 
Cdpanfìqcce . 8» 
Capitola Odoaido • 46» 
Capraja. 70. 
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